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PREFAZIONE. 


^oOlofle’, o ( corae altri fcrivono ) Colaf- 
fe , era una delle principali citt-i della Fri- 
gia . Paolo , benché fofle flato in que’ paefi , 
non area però giammai predicato a Colofle , 
come vedefi chiaramente da quel , eh’ ei di- 
ce’ cap. ir. I. di quefta lettera . Diedero oc- 
caGone a lui di fcriverla i falG Apofloli , i 
quali fecondo il loro coflume andavano at- 
torno per le Chiefe predicando a’ Gentili con- 
vertiti la neceflitk della legge di Mosè , e 
della circoncifione ; e di piu inneflando al 
Giudaifmo ì principi della profana fìlofoGa , 
erano giunti a tanto , d' indurre alcuni Co- 
lofTefi ad abbracciare un nuovo fuperfliziofo 
culto degli Angeli , il qual culto tendeva a 
ritrarre fotto falla fpecie di umiltà i fede- 
li da Gesù Grillo . Paolo come Apoftolo de*. 
Gentili informato appena di s'i pericolofe no- 
vità , fcriffe quella lettera ai Coloilcfi , del* 
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la quale la bellezza , la gravitk , e la ener- 
gia di lunga mano forpalTa tutto quello , eh’ 
io polTa dirne . Veggafi , con quale ammi- 
razione ne parli il Grifoftomo , o piuttofto 
leggali la lìelTa lettera , la quale fono cer- 
to , che fark da fé fola fentire a qualunque 
uomo r efficacia di quell’ altiffimo Spirito , 
da cui fu dettata . Ella potrebbe fola bada- 
re a darci una giufta idea di quello , che è 
Gesti Grido in fe dedb , di quello , che Ge- 
sù Grido è per noi , e di quel , che dobbia- 
mo eder noi per lui. Ella fu fcritta nel tem- 
po , che Paolo era a Roma prigione , e po- 
co prima della fua liberazione , e latori di 
eda furono Tichico , ed Onefimo . 
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CAPO PRIMO. 


Ejfrnio flato ragguagliato della fede , e carità , e 
fperanza de' Celoflefl , prega per efli , affinchè di- 
vengano perfetti nella fcienza dt Dio , e nelle 
buone opere . Dice , che Criflo è immagine di 
Dio t per cui tutte le cofe furon create , ed il 
quale è capo della Chiefa , e pacificatore di tut- 
te le cofe . CU eforta a flare immobili nella fe- 
de ; e dice , coni egli è flato niiniflro di Criflo 
per predicare il miflero afcofo da tutti i feca- 
li , e manifeflato in queflo tempo . 


I. JL aulus Apoftolus Jefu 
Chrifti per volunratem 
Dei, & Timotheus frater: 

2. Eis , qui funt Colof- 
iis , fan£lì$ , & fìdelibus fra- 
tiibus in Chrifto Jefu . 

3. Cratia vobis , & pax 
a Deo Patre noftro, & Do- 
mino Jefu Chrifto. Gratias 
agimus Deo , & Patri Do- 
mini noftri Jefu Chrifti , 
femper prò vobis orances; 

4 . Audientes fidcm ve- 
ftram in Chrifto Jefu , & 
dilcftionein , quam habe- 
tis in fandìos omnes , 


i.tSraoIo per volontà di 
Dio Apojlolo di Gesti O iflo , 
/ il fratello Timoteo : 

2 • A quelli , che fono a 
Coloffe , fanti , e fedeli fra- 
telli in Criflo Gestì . > 

3 . Grazia a voi , e pace 
da Dio Padre noflro , e daf 
Signor Ge<ù Criflo . Noi ren- 
diamo grazie a Dio, e Padre 
del Signor noflro Gesà Cri- 
flo , jempre orando per voi s 

4. Avendo udito la fede 
voflra in Criflo Gefà , e la 
carità , che avete per tutti 
i fanti , 


ANNOTAZIONI 
Vetf, 4 . !• Aotndo udito la ftde -Joflra , . $ la carità, *t- 
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5. Propter fpem , qiix 
icpofita eli vobis in cilÌ!: 
quam audiflis in verbo ve- 
riratis evangelii : 

6. Quod pervcnitad \«)s , 
fìcut & in univerfo mun- 
do eli, & fraflifìcat , & 
crcfcit , ficut in vobis, ex 
ca die, qua aadiflis , & co- 
gnoviftis gratiam Dei in 
veritafc , 

7.Sicutdidicillis abEpa- 
phra cari/IIjno conferve no- 
ftro, qui eft fìdelis prò vo- 
bis minifter Chrifti Jefu , 


5. Per la Jperanza y che 
è ripojfa per voi ne' cieli : 
la quale voi già apparaCce 
mediante la parola di veri- 
tà , il vangelo : 

6. Il quale è pervenuto a 
voi y come anche per tutto 
il mondo , e fruttifica , e cre- 
jee y come pur tra di voi , 
fin da quel giorno , in cui voi 
veramente afcoltajle , e co- 
nojcejie la grazia di Dio , 

7. Conforme avete anche 
imparato da Epafra confer- 
va nofiro cariffìmo ; il qual 
è jedel minijlro di Crijio Ge- 
sù per voi y ^ 


per la fpcranz.t , ic La fede è il piincipio dflla vira foiri- 
tuale , ma la fede fenza la cariti è mortati! frutto j»ni «el- 
la carità non è per la vita preferite , ma per la futura; c 
per quello pone 1’ Apollolo nel fuo elogio de’ CoUn’cli la 
fede operante per la carità, per la fpcranza de’ beni avve- 
nire, ripolli, c preparati ne’ cieli per coloro, che credono, 
cd amano, c fpcrano. E di uiidla fpcranza aggiunge , che 
furon cin iflruiti per la predicazione del Vangelo, che è 
la parola di verità . 

Verf. 6. Come arche p.-r tutte il tuo ido . Quella lettera fi 
crede fcritta circa l’anno 6\. di Grillo; c da quelle paro- 
le di Paolo veggiimo i maravigliofi progrelli , che in si cor- 
to fpazio di tempo aveva fatto il Vangelo predicato per 
Ogni dove dagli Aj'oilnli.e dai loro difccpoli . Così li adem- 
piva la pronitlfa di Grido, Matt. xxiv. 14. 

La grazia di Di$ . Il Vangelo, o fia la dottrina, che 
concerne la gratuita beneficenza di Dio, per cui determi- 
nò di falvare gli uomini . 

Veri'. 7. Conforme avete anche imparato da Epafra ec Crc- 
deli , che egli flifle convertito alla fede da Paolo , allorché 
q ledi predicava nella Frigia . Dopo di clTerfi ripieno della 
feienza del fuo maellro, egli divenne Apodolo dilla fua 
patria , e vi fondò una Chiefi molto illudrc . Andò dipoi 
a. Roma a vifitare 1’ Apodolo, e ivi fu melfo in piigionc, 
cjmc fi vede dalla Uteerj a Eilemone . Negli antichi mar- 
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8. Qui etiam ma.uifefta- 

vit nobis dilcftionem ve- 
llram in fpiritu . ^ 

9. Ideo & Hos ex qua 
die audivimus, non cefl'a- 
tnus prò vobis orantes* & 
poduiantcs, ut impleamini 
agnitionc voluntatis ejuSf 
in omni fapicntia , 5 c in- 
telleclu fpiritali ; 

le. Ut ambuletis digne 
Deo per omnia placcntes: 
in omni opere bono fru- 
flificantes, & crefcentcs iti 
fcicntia Dei : 

1 1 . In omni virtute con- 
fortati fecundum poten- 
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8. Il qti/ile ba anche ma- 
nifejìata a noi la jpirituale 
carità v'jfira . 

9. Per queflo anche noi dal 
giorno , che ( ciò ) udimmo • 
non ceffiamo di orare per voi , 
e di domandare , che fiate ri- 
pieni di cognizione della vo- 
lontà di lui con ogni fapìen- 
za » e intelligenza fpirituale : 

10. Onde camminiate in 
maniera degna di Dio , pia- 
cendo ( a lui ) in tutte le 
cofe , producendo frutti di 
ogni buona opera , e cre fcen- 
do nella fcienza di Dio : 

1 1 . Corroborati con ogni 
fpecìe di fortezza per la glc- 


tirologi fta fcritto , che egli cffcnHo vefeovo di CololTe , in 
quella città diede la vita per Gesù Grillo . Abbiamo altro- 
ve notato, che Fpafra è un’ abhtcviazione di Epafrodito . 

Verf. 9. Dal giorno, che ( ciò ) udimmo. Da quel pun- 
to, in cui fummo la prima volta informati della vuHia con- 
verltone alla fede . 

Cht fiat* ripieni di cognizìnne della volontà di lui re Qi:c- 
fta cognizione della volontà di Dio abbraccia non folo tut- 
to quello, che dee credcrfi , ma quello ancora, che dee 
farli per la falute; e perciò aggiugne la fapietiza , per cui 
s’intende la rivelazione àe' m\\\eù , e f intelligenza fpiritna- 
le , per cui la cognizioae degli Helll milleri fi applica alle 
azioni , e alla condotta della vita . 

Verf. IO. In maniera degna di Dio. Altrove dice: in ma- 
niera degna della vocazione cri/li. ma , Ephef. iv. 1.; altrove, 
òm maniera degna delP evangelio , Philipp, i. 17. 

Crefeendo nella fcienza di Dio. Predica l’Apolloio In 
tutte le fuc lettere , oltre l’obbligo di avanzarli nel bene, 
quello, fenza di cui quello primo non può adempirli, che 
i di avanzarli nella cognizione delle cofe celedi , de’ mifte- 
ri della fede, delle verità elTcnziali del cridianclimo , per 
mezzo della meditazione della parola di Dio . 

Verf. II. Corroborati con ogni fpecìe eli fortezza ec. Ddl- 

dcra, oltre le cofe predette, ogni fpecìe di fortezza per 
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tiam claritatis ejus in omni 
patientia , & longanimita- 
te cum gaudio , 

I 2. Gracias agentes Deo 
Patri , qui dignos tios fe- 
cit in partero fortis fan- 
ftorum in lamine : 

1 3. Qui eripuit nos de 
potevate tenebrarum , & 
tranftulit in regnum Filii 
dileflionis fuse . 

14. In quo habemus re- 
demtionem perfanguinem 
ejus, remiUIoneoi peccato- 
rum ; 

15. Qui eft imago Dei 
invilìbilis , primogenitus 
omnis creature : 


fioja potenza di Ini nella per- 
fetta p.izienza , e Itngani- 
niilà con gutid ù , 

li. Gl azte rerdf-ndo a Dio 
Padre , il quale ci ha intti 
degni dt partecipare alla Jor- 
te de' j unti nella ime : 

13. j'I quale ci ha tratti 
dalla potellà del. e tentbre , 
e ci ha trojportati nel regno 
del Figliuolo dell' amor juo , 

14. Jn cui abbiamo la re- 
denzione mediante il jangue 
di lui, la remiffione de' pec~ 
tati : 

1 3. 7 / quale è immagine 
dell' invifibite Dio , primoge- 
nito di tutte le creature : 


refidere ad ogni fpccic di tentjjioni , ma una tal fortezza 
è elFctto della potenza di Dio in noi , la quale Tuia può 
ifpirarci una codantc pazienza , c longanimità per TofFriro 
non folo con ralTegnazione , ma anche con gaudio i mali 
della vita prefentc; carattere piO|<rio del cridianclimo , co- 
me apparilce da innumeraliili luoghi del nuovo ttdamento, 
c dalia deffa fperienza de’ fanti . 

Verf. II. IJ. Ci ha fotti degni di partecipare alla forte 
de' fanti nella luce: ec. Si è degnato di ammetterci ad aver 
parte all’eredità dellinata a’ fanti, a’ veri Ifraeliti nel re- 
gno di Dio, che è regno di luce, cioè di gloria immorta- 
le, I. Ttm. VI. ì 6 . A queda eredirà duino dati chiamati per 
mezzo del Vangelo, e damo diri chiamati, mentre erava- 
mo fottìi la poteftà delle tenebre, cioè del demonio princi- 
pe delle tenebre , dalle quali Dio mifericordiofamente ci 
trade per trafportarci nella Chiefa, che è il regno del fuo 
diletto Figliuolo. Vedi Apoeul. v. i*. 

Verf 14. In cui abbiamo la redenzione ec. Ecco, in qual 
modo fummo noi trafportatì ''al regno delle tenebre al re- 
gno di Crido. Grido fatto uomo per noi , ofFcrendofi in ft- 
grideio per nodro rifeatto ci liberò dalla fervitù del demo- 
nio col fangue fuo, col quale a noi meritò la remilfion# 
de’ peccati , e la riconciliazione con Dio. 

Veif. 1) 7 / quale è immagine dell' invi fibile Dio. Crid* 
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1 6 . * Quoniatn in ipfo 
condita, fant univerfa in 
cxlis > & in terra > vifìbilia • 
ii invifibìlia , five thronii 
flve dominationes , five 
principatus , five potefta- 
tes : omnia per ipfain , & 
& in ipfo creata funt: 

* joan. I. }. 

17. Et ipfe eft ante o- 
mnes , & omnia in ipfo con- 
fiant . 

1 8. Et ipfe eft caput cor- 
poris Ecdefix, * qui eft 


■P. I. 1 1 

1 6. Imperocchc per lui fo~ 
no fiate fatte tutte le cofe 
ne' cieli , e in terra , le vh 
filili > e le invifìbili , fia i 
troni , fta le dominazioni > 
fia i principati^ fia le pode~ 
fià; tutto per lui y e a ri- 
flejfo di lui fu creato: 

17. Ed egli è avanti a 
tutte le coje, e le cofe tut- 
te per lui fuffìfiono . 

18. Ed egli è capo del 
corpo tlella Chiefa, ed egli 


è immiglne dc\ Padre per la comune eflenza , che egli ha 
col Padre nell’ eterna generazione . Egli è perciò immagi* 
ne romigliancidima , perchè è perfettamente , ed elTenzial* 
mente fimile al Padre nella natura, nella potenza, nella 
fapienza, ed è coctcrno al Padre, confullanziale al Padre, 
• in tutto uguale al Padre. Lo ftefib diceli il. Cor. iv. 4., 
I. T/m. ili. i<S. , fhir. I. 3 . 

Primogenito eli tutte le cre<tt«re. Generato prima di tur* 
te le creature , cioè a dire , ab eterno . E con gran mille* 
ro ha voluto l’ApolloIo unitamente all’eternità del Verbo 
far menzione delle creature, atlìn d’ indicare , come lo llcT* 
fo Verbo era (lato nel tempo principio efticicnte di tutte 
le cofe create. Vedi Hebr. i. a. 6. 

Verf. \6. Per luì Jono fiate fatte tutte le eofe ec. Efpone 
r Apolloln quello , che aveva accennato nel verfo preceden- 
te , che il Verbo è principio edìcientc di tutte le creatu- 
re , le quali per lui furon fatte, c le celefti,e le tcrreftri, 
e i corpi vifibili , e gli fpiriti invifìbili , e tutti gli ordini 
angelici, tutto fu creato per lui, come caufa efficiente, e. 
Tutto a riflclTo di lui , vale a dire per lui , come caufa fi- 
nale , affinchè di tutte le cofe folTe egli Signore . 

Verf. 17. Egli è avanti a tutte le eofe ^ e le cofe tutte per 
luì fuffifiono . Egli precede tutte le cofe in dignità, e in 
origine, perchè è eterno, ed è Dio; e tutte le cofe a lui 
debbono la loro fuffiftenza , e confervazione . Nuova evi- 
dente prova della divinità del Verbo, perchè non è mea 
propria di Dio la confervazione , che la creazione delle cofe. 

Verf. 18. Capo del corpo della Chiefa . Capo di tutta la 
Chiefa, che è il. corpo di lui, Epbff. 1- a*. 
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prmcipium, primogenitus 
ex mortuis: ut fit in omni- 
bus iple primatum tencns: 
* i.Cor.i $.n.Apocai.ì.^. 
19. Quia in ipfo com- 
placuit omnem plenitudi- 
nem inhabitare: 

io. Et per eum recon- 
ciliare omnia in ipfum , pa- 
ciilcans per fanguineni cru- 
cis ejus, five qui in ter- 
ris,nvcqux in cilisfunt. 


è il prÌHiipiot il primo a 
rin.-ifcere dalla morte: ontf 
egli abbia tn ogni cofa il 
primato : 

19. Concioffìacbi fu bene- 
placito ( del Padre ) , che in 
lui abita/Fe ogni pienezza : 

20. E che per lui fijfer 
riconciliate (eco tutte le co- 
Je , rappacificando , median- 
te il jangue della croce di 
lui , e le cofe della terra , 
e le cofe del cielo , 


• Il principio - Principio <li tutte le cofe, come fi è det- 
to, ma particolarmencc principio della fua Chiefa , e prin- 
cipio di rigenerazione, e come dice altrove Paolo, della 
nuova creazione, fecondo la quale riceviamo da lui il nuo- 
vo edere , c la nuova vira , eh’ egli comunica a’ membri 
del fuo miftico corpo colla fua grazia . 

Il pfitmo a rìnafeer* dalla morte ■ Confiderà Paolo la ri- 
forrczione , come una nuova natività. Dice adunque, che 
Crido è il primo trai rifufeitati ■ Il primo, perchè di tutti 
maggiore : il primo , perchè tra tutti egli Iblo per fua pro- 
pria potenza rifufeitò ; il primo, perchè la rifurrczione di 
lui è caufa,e modello della rifurrczione degli altri uomini. 

Oudt egli abbia »« ogni cofa ec Onde in tutte le cofe 
abbia egli lempre il primato, e quanto ai doni della gra- 
zia, de’ quali egli è il principio, e quanto ai doni della 
gloria, perchè egli è il primogenito, 1’ crede , il Signore. 

Verf. 19. Conciofftachì fu beneplacito ( del Padre ), che 
in lui abitalj'e ogni pienezza. Fu volontà di Dio, che nell’ 
uomo aiì'iinto dal Verbo in unità di perfona , rifedede pte- 
petuamentc, c infcparabilmentc la pienezza della divinità, 
c con edu la pienezza di tutti i doni. 

Verf. IO. E c^H per luì folle r riconciliate feco tutte le re- 
fe rappacificando, te. E fu ancor volontà di Dio, che per 
lui , e non per mezzo di alcun Angelo ( come dicevano i 
Simoniani ) fode operata la riconciliazione di tutte le ce- 
fo con D;o , togliendo per mezzo del fangue fparfo da Ce- 
tù Ciiilo fulla croce , le nimlcizie , eh’ erano trai cielo , e 
la terra , tra Dio , e 1’ uomo , tra 1’ uomo , e gU Angeli , 
Ep'ief 1. IO., Aug. Encbirid- cnp. tìi. ia. 
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ai.Etvoscumefletis nli- ii. E voi, che eravate 
quando alienaci < & inimi- una volta awerfi, e nemici 
ci fenfu in operibus malis: dt animo per le male opere, 

az.'Nunc autein recon- 21. yi ha adejjò riconci- 
ciliavit in corpore carnis Itati nel corpo della Jtia car- 
ejus per mortem , exhibe- ne con la fua morte, affine 
re vos fan£los,& immacu- di prefentarvi Janti , e im- 
latos , & irreprehenfibiles macolati , e irreprenJibiU di- 
coram ipfo: nanzi a fe : 

2}. Si ramen permane- 2j. Se perii perfeverate 
tis in fide fondati , & fta- ben fondati , e [aldi nella 
biles, & immebiles a fpe fede, e immobili falla Jpe- 
cvan^elii , quod audifiis, ranza del vangelo afcoltato 
quod przdicatum eft in da voi, e predicatila tutte 
Univerfa creatura , quz fub quante le creature , che fon» 
cxlo eft , «ujus fa£tus fum fotta de' cieli , del quale jono 
ego Paulut minifter. fiato fatto minijìro io Paolo. 

Verf. ti. a». S noi, che eravate una volta awerfi, e ue~ 
mici di animo per le male opere, te E voi pure,i quali una 
volta eravate avverti «lai culto di Dio, dal Crifto, dalla fpe- 
xanza di falute , e nemici di Dio per le fcelleraggini , che 
accompagnano l' empietà , voi pure ha Dìo riconciliati feco 
per mezzo del vero carnale corpo di Grido offerto alla mor- 
te per voi . Dio , il quale era im Crifto , t in Crifto rieouei- 
iiava /eco il mondo ( a. Cor. 5. ),ha efeguito , dice l’Apo- 
ftelo , sì gran difegno con un idrumcnto in apparenza sì 
tenue , qual’ è un corpo di carne , o da la carne di Grido 
immolata fopra la croce . 

Affine di prefentarvi fanti , ee. Spiega il fine di queda 
riconciliazione, che i la fantificazione de’ fedeli riconcilia- 
ti , i quali fono ornati da Dio di quella fantità , e purità , 
c fchicttezza di codumi , che rende 1’ uomo commendevole 
nen dinanzi agli uomini, ma dinanzi a Dio. Vedi 1. 4. 

Verf. i.'i. Se però perfeveratt ben fondati , t [aldi , tc. Ma 
per confeguire sì alto fine fa d’ uopo , che voi perfeveriate 
fermi , e dahili nella fede , la quale è il fondamento della 
fabbrica fpiriruale, nè per alcuna edema vielcnza vi di- 
flacchìatc dalla fperanza de’ beni cclcdi promeflì dal Vangelo . 

Afcoltato da voi, e predicato ee. Non a cafo l’Apodo- 
lo , dopo aver efortati I ColollètI a tener ferma la fede, « 
a dar faldi alle fperanze propode nel Vangelo, aggiunge, 
che quefto Vangelo ricevuto, cd accolto da* Coleilefi , era 
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24. Qui nunc gaudeo in 
]!ial1ionibus prò vobis > & 
adimpleo ea , qua: defunt 
pafllonum Chrifti , in car- 
ne mca.pro corpore ejus, 
quod eft Ecclefia : 

25. Cujas fadus fum ego 
minifter fecundum difpen- 
fationem Dei > qux data 
eft mihi in vos, ut im- 
plcam verbum Dei : 


24. Io , che adefjb guilo 
di quel , che patijco per voi , 
e do nella carne mia com- 
pimento a quello y che rima- 
ne de' patimenti di Crijlo , 
a prò del corpo di lui , che 
è la Ghie fa : 

25. Della quale fon io 
fato fatto minifro Jecondo 
la dijpenjazìone di Dio fat- 
ta a me per voi , affinché io 
dia compimento alla parola 
di Dio : 


ftato già predicato a tutte le nazioni , e a tutti gli uomi- 
ni della terra *, imperocché con qucfto dimodra l’ adempi- 
mento della profetica parola di Grillo : predicate il Vange- 
lo a tutte le creature, Marc. XTi. i 5. Grande argomento per 
confermare nella fede , e nella fpcranza i Criftiani . 

Verf. 14. Io, che adejfo godo dì quel, che patifeo per voi . 
Di qucfto Vangelo fon io miniftro , ed è tanto infallibile 
la verità dello ftelTo Vangelo, che volentieri , e con gaudio 
fopporto i miei patimenti per confermare voi nella fede . 

£ do nella canse mia compimento a quello, che rimaite 
de' patimenti di Cri fio , a prò del corpo di lui , ec. La reden- 
zione di Grido é piena , e perfetta , e infiniti fono , e ine- 
faudi i meriti , e la virtù del fangue , che egli fparfe per 
noi. Non vuol dire adunque TApodoloiche la padìone di 
Grido abbia bifogno di fupplemento , o che alcuna cofa deb- 
bano ad efla aggiungere i patimenti de’ fanti , ma confide- 
rando Gesù Grido , e la Ghiefa come una fola perfona , del- 
la quale il capo è Grido , e i giudi fono le membra , e fa- 
pendo ancora, come è volere di Dio, che a imitazione del 
loro capo debban patire, e portar la loro croce anche i 
membri per arrivare alla gloria, i patimenti, che foifrono 
gli ftefll membri , figura come fofferti dal medefimo Grido 
per l’intima connelfione di amore, e di carità, che regna 
tra quedo , e quegli*, onde con enfafi grande dice Paolo, 
che quello , eh’ egli foffre nella fua carne , è per compiere 
per la fua parte la mil'ura di que’ patimenti , che Grido (of- 
frirà ne’fuoi membri fino alla fine del mondo. 

Verf. aj. Secondo la dilpenjazioue di Dio fatta a me per 
voi. Secondo la provida difpofizione del padre di famiglia, 
il quale didribuìfee nella fua cafa il fuo uffizio a ciaUhe- 
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i6. Myfterium , quod 
abfconditum fuit a feculis, 
& ^enerationibus « nunc au- 
teoi manifedatum ed fan- 
^is e)us « 

27. Qaibus voluit Deus 
notas facere divitias glo- 
rix lacraroenti hujus in 
gentibus « quod eft Chri- 
iius , in vobis fpes glorie , 

zS.Quem nos annuntia- 
mus , corripientes omnem 
hominem « & docentes o- 
mnem hominem > in omni 
fapientia • ut exhibeamni 
omnem hominem perfe- 
tìum in Chrifto Jefu ; 


P. 1 . I S 

26. Mi(hr» ajcojò ai 
coli, ed alle getieraaiuni , 
manifejlato per» adcjfo ai 
fanti di lai , 

27. Ai quali volle Dio 
far conofeere , quali Jiano le 
ricchezze della gloria di que- 
Jìo mijiero traile nazioni , che 
è Crifto , in voi Jperanza del- 
la gloria , 

28. Cui noi predichiamo , 
correggendo ogni uomo , e in- 
fegnando ad ogni uomo tut- 
ta la fapienza , affine di ren- 
dere perfetto ogni u»mo in 
Grifo Gesù ; 


duno de’ fervi, e tutto per il bene generale della famiglia, 
nel qual ben generale trova ciafeheduno de’ domedici il Tuo 
bene particolare . frincipalmente però il miniftro della Chie- 
fa è fatto, e confagrato al fervigio del corpo de’ fedeli , co* 
me tante volte ha già detto l’Apodolo. 

Affinchè i» dia compimento alla parola di Dio. Affinchè 
io riempia tutti i luoghi della terra della predicazione del 
Vangelo o da me fteflb , o per mevzo de’ miei difcepoli . 

Verf. atf ddifltro afeofo ai fteoli , ed alle generazioni, ec. 
Queda parola, che io predico, contiene il midero di Gri- 
do rivelato alle genti . Quedo luogo è totalmente fimile e 
quello dell’epldola agli Efefini in. 5. 9. 

Verf. 27. Ai quali volle Di» far conofeere, quali pana te 
ricchezze dell» glorio di quefto tuiflero traile nazioni , che è 
Grifo, ec. Ai fanti Apodoli , e profeti del nuovo tedamen- 
to volle Dio far conofeere le immenfe ricchezze di glorie 
(cioè di mifericordia , di potenza , e di fapienza , che e 
Dio procurano tanta gloria ) contenute in quedo midern 
predicato alle genti ■ del qual midero il fubbietto egli è 
Grido abitante in voi , autore delia fperanza , che voi ave- 
te della eterna gloria nel regno celede . 

Verf. a8. Cui nei, predichiamo, correggendo ogni uomo. 
Lo dclfo Grido è quello, che noi A)!odoli annunziamo, 
correggendo gli uomini , viene a dire richiamandogli dalla 
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29. In quo & labore , 29. Al qual fine ancora 

cercando fecundum opera- io fio tutti i miei sforzi y 
tionem ejusiquam opera- combattendo Jecondo l' epera- 
tur in me in virtute . zione di lui ,la quale in me 

agìfee potentemente . 

pravità de’ loro coftumi alla purità della vita criftiana , e 
comunicando loro la fipicnt.a del ciclo per rendere perfet- 
to r uomo mediante la cognizione del vero, e mediante 1’ 
amore, e la pratica del bene, e della pietà. Ecco 1’ obbict- 
to , a cui non purè mai pervenire la filoforia del fecolo,cd 
a cui mirabilmente couduilc gli uomini il Vangelo. 

Ver.*'. 19. Secondo l' opu azione di lui , la quale ec. Confi- 
dato non in me ftclTo , ma in Criflo , la grazia del quale 
opera in me elficacemente , c idoneo rendeini a fare, ed a 
patire tutto quello , clic efige da me il mio miniftero . 

CAPO II. 

Qli eforta a guardar fi di non fjfere fedoni , e alie- 
nati dalla fede di Grifi 0 per le perjuafioni , 0 
impofiure de' filofofi , 0 di quelli , i quali voglia- 
no introdur /’ ojfervanza della legge . Come per 
Crifio fono fiati liberati da' peccati , dalla pote- 
fià del diavolo , e dal chirografo , che era loro 
contrario; onde di niun vigore fiano adejjò le 
ordinazioni legali . 

i.'\ olo cnim vos feire, 
qualcm rollicitudinem ha- 
beam prò vobis , k. prò 
iis, qui flint Laodiciz ; & 
quicumque non vidcrunt 
facie.Ti meam in carne: 


l.Jtmperoccbè io bramo, che 
voi fappiate , qual Jollecitu- 
dine io abbia per voi, e per 
quelli di Laodtcta , t per tut- 
ti quelli, che non hanno ve- 
duto la faccia mìa corporale : 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. E per quelli di Latdieea , ec. Laodicca metropo- 
li della Frigia era vicina a Colofie , e nella Chiefa di Lao- 
dicca doveva pur Icggerfi quella lettera, cap. iv. i5. ,dove 
ancora è molto probabile, che i feduttori avcircro fparlu il 
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i.Ut confolentur corJa 
ìpforum , inftrudi in cari- 
tate, de in omnes divicias 
plenitudinis intelledus, in 
agnitionem myftcrii Dei 
Patris , & Chrifti Jefu : 

3. In quo funt omnes 
thefauri lapicntix , & feien- 
ti£ abfconditi . 

4. Hoc a arem dico , 
ut nemo vos decipiat in 
fublimitate fcrmonum . 


2. Perchè fiiìno confuljci ì 
loro cuori , uniti infìeme nella 
carità , t in tutta l’ahhan/lai;- 
za della piena intelligenza , 
per conojeere il miflero di D 0 
Padre , e di Crijlo Gesù : 
■^.In cui Jono ajcu(ì tutti 
i tefori della japienza , e del- 
la jciema . 

4. Or io dico qttejìo , af- 
finchè niffuno V inganni co' 
fittili dijcorfi . 


/ 


veleno della prava dottrina. Qiaindi dice rAnofVolo, che 
in gran follecitudinc , c quafi in perpetuo combattimento 
egli vive per riguardo e ai ColofTcfi , e a quelli di Liodi- 
cea , c a tutti i Criftia'ni abitanti quel tratto di paefe, do- 
ve egli non era dato colla j)reftn/a corporale, ma vi fi tro- 
vava mai Tempre fccondoìlo fpirito, e fecondo la follecim- 
dinc di pallore, c di Apolloloj imperocché fa egli qui in- 
tendere, che dovunque era crillianeiimo , ivi egli trovavafì 
coll' affetto del cuore , e con la premura continua del be- 
ne della Chiefa e generale, e particolare. 

Verf. 1. P rchì piano confolati i loro cuori, ee. La folle- 
citudine dell’ Apoftolo tendeva a liberare i Criftiani di qu'-l- 
le Chiefe dall’errore, da’ dubbi, e dalle divìfiuni introdot- 
tevi da’ falli Apoftoli . Egli adunque porge ad eHi la oppor- 
tuna confolazione , e prende a illriiirgli , alììnchè uniti in- 
ficme per la cariti fiano ripieni della più incera, e perfet- 
ta Intelligcnaa a conolcetc la vera dottrina del Vangelo , 
il qu.il Vaftgclo comprende i mifteri di Dio Padre, e dì 
Criilo; impcri>cchè Dio,c il fuo Criflo fono gli oggetti pri- 
mari del V’angclo. 

Verf. 3. 4. /« cui Jnno afeofi tutti i tefori te. Grido è la 
fjpionT.a del Padre, egli è luce, e verità; in lui perciò fo- 
no tutti i tefori della fapienza , e della fcieiiza afcofi agli 
uomini carnali, ma vifibili a coloro, che hanno occhi per 
vedere le cofe fpirituali • In vece di afcofi fi può egualmen- 
te dire rip«y?/ . L’ Apollolo comincia a diinollrarc la doltct- 
za di coloro, che pretendevano di trovar la feienza delle 
cefe divine fuori di Grido, e del Vangelo; quindi foggiun- 
ge: e quello, che io dico , e che- è certamente ammeifu per 
vero da voi, può fervile di futBcicntc ptefeevativo contro 

Tom. V. B 
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5* Nam cefi corporc ab- 
fenj fum , fed l'pirita vo- 
bifeum fum: gaudens< & 
videni ordinein veftrum, 
ii fìnnaraentum ejus« que 
in Chriflo eli, fide! vedrs. 

* 1. Cor. 5. 3. 

6 . Sicut ergo accepidts 
jefum Chridum Oominucni 
in ipfo ambulate « 

7. Radicati , & fuperidi- 
fìcati in ipfo,& confìrma- 
ti fide I ficut & didicidis, 
abundantes in illa in gra* 
tiarum adione . 

«. Videte. ne quis vos 
decipiat perphilofophiam » 
& inanein fallaciam , fe- 
cundum traditlonem ho- 


5. Imperocché qu*ntunque 
ajjente col corpo , Jono peri 
con voi con lo jpirito: goden- 
do in vedere il vojiro buon 
ordine, e la Jaldezza della 
fede voftra in Crijio. 

6. Come adunque riceve- 
fte Gesà Crifto per Signore, 
in lui camminace , 

7. Re dicati, e edificati in 
lui , e corroborati nella fe- 
de ( conforme già apparale ) 
crejeendo in effa con rendi- 
menti di grazie. 

8. Badate , che alcuno non 
vi feduca per mezzo di fi- 
Ifikfia inutile , e ingannatri- 
ce^, fecondo la tradizione de- 


le rottlgliezze • e i rolilVni de* redottori . Or egli intende 
qui i Simoniani , i quali pieni delle più acute , che vere 
fpccula/ioni dell’ umana dìofolìate lafciato Crifto da parte» 
inrrnduccvans il culto rupci ftiziofo degli Angeli . Altri vo- 
gliono , che l’eresia combattuta qui dall' A padolofode quel- 
la detta ( dal paefe , dove ella nacque ) dei Catafrigi , la 
piima Temenza della qualecnmincialTea pullular fin d’allora. 

Verf. Coflve adunque ricevefte Getù Crifio per Signore , te. 
Come adunque con la fede predicatavi da Epafra ricevefte 
Crifto per Signore» e capo, e unico vuftro mediatore» ta- 
le voi continuate a ritenerlo, e adorarlo. 

Verf. f Cre/cendo in ejfa con rendimenti di grazie. Avan- 
zatevi continuamente io quefta fede» e ben lungi dall’ in- 
durvi ad abbandonarla , perpetue grazie rendete al datar 
d’ogni bene» che di cfTa vi abbia chiamati a parte. 

Verf. I. Per mezzo di ptofofia inutile , e ingannatrice » fe- 
condo la tradizioni- d gli uomini Cosi caratteriz/a con gran 
ragione l’Apoftolo la corrottiffima dottrina de’ filoTofi del 
pigancfimn intorno a DiO , e intorno alle cofe dell’ altra 
vita , dottrina introdotta a capriccio da uomini privi di ogni 
lume di tali cofe» e fpogluti d’ogni autorità. 


\ 
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minum , fecundum elemen- gli uomini.fecontloipriiì- 
ta mundi ,& non fceundum cipidei mondo,e non jecun- 
Chriftum : do Crtjlo ; 

9. Quia in ipfo inhabi- 9. Imperocché in lui cibi- 
tat omnis plenitudo divi- ta tutta la pienezza della 
ritatis corporaliter : divinità corporalmente : 

Secondo i principi del mondo , e non fecondo Crijìo . Se- 
condo i principi , e i rudimenti del fecolo , viene a dire 
del Gcntilelimo , non fecondo la dottrina di Crifto venuta 
dai cielo , e confermata folennemente da Dio . 

Alcuni interpreti quelli princìpi , o elementi , o rudi- 
menti del fecolo credono edere i riti mofaici , chiamati dall* 
Apoftolo elementi del mondo , Gal. iv. 3. 9. Altri poi fono 
di fentimento , che li parli qui e contro i (ilofoiì , e con- 
tro i protettori del Giudaifmo, perchè gli ftelll eretici era- 
no infatuati c della pagana iilorufia , e delle giudaiche ce- 
rimonie , e dell* una, e dell’ altre formavanli un nuovo ca- 
pricciofo lillema di religione • 

Verf. 9. In lui nhita tutta la pienezza della divinità cor- 
poralmente. A colloro, i quali non volevano, che Grillo 
folte da fe folo fulficiente a falvare gli uomini , e alla co- 
gnizione, e dottrina di lui volevano aggiungere e le in* 
venzioni della profana filofolìa , e i riti mofaici, a colloro, 
dico, pone davanti agli occhi Gesù Grillo, qual* egli è, di- 
cendo, che in lui come in propria fede abita, non una par- 
te della divinità ( fe nella diviniti può elTer parte , o di- 
vilione ) ma la pienezza della diviniti, e vi abita corporal- 
mente, cioè unita la diviniti alla umana natura , c non fo- 
lo all’anima umana, ma anche alla fotlanza corporea. Ne* 
fanti abita Dio per la cognizione, e per l’amore; ma in 
Grido abita la diviniti corporalmente , perchè elTendo unire 
in Grido le due nature , divina , ed umana , in una fola 
perlbna , non folo l’anima umana, ma anche la umana car- 
ne è abitazione del Verbo. Altri fono di fentimento, che 
qu eda voce corporalmente voglia dire lo delTo che tffenzinl- 
mente , JoJlauxàalmente , non figuratamente, viene a dire, clic 
la pienezza della diviniti abita in Grido non come ne’ fun- 
si pelle operazioni, che fa in e(E , o per raflìdenza, che 
aJ edi preda, ma abita in Grido perfonalmente ; imperoc- 
ché J 3 voce corpo predo gli Ebrei fignifica anche effeuta , e 
fofianza. Queda feconda fpiegazione mi fembra anch’ ella 
fìXxi fondata, e patri forfè non fol la migliore, ma la \u- 
fa , quando fi ofiervi , che in fimile fignincato è ufata U 
so'-ft corpo dal nodro Apodolo verf. 17. 

B a 
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10. Et eftis in ilio re- 
plcti, qui eft caput ornnis 
principatus , & poteftatis s 

II. In quo & circumcifi 
eftis circumcifione non ma^' 
ru faila in exnoliatione 
corporis carnis * feti in cir- 
cumcifione Chrifti : 

1 1. Confepulti ei in ba- 
ptifmo.in quo & refurre- 
xiftis per fidem- openatio- 
nis Dei » qui fufeitavit il- 
lum a mortuis. 


10. E in lui (ìfte ftp'tf 
ni, il quale è Capo di ogni 
principato , e potejlà : 

11. In cui /fp/f Jiati ancor 
cif concip, con circonapone non 
manofatta con lo jpogtiamen“ 
to del corpo della carne ) ma 
con la circoncipone di O ifio : 

I a. Sepolti con lui nel bat- 
tepmo , nel quale pece anco^ 
ra rijulcitati mediante la fe^ 
de della oper,.zione di Dio» 
il quale lo rijujcitò da morte . 


Verf. >o. t in lui pete ripieni. Li millicl unione, elio 
han con Crifto i fedeli, è la caufa , e l’origine «Iella per- 
fezione de’ fedeli , c quella verità è indicata dall’ Apoftolo» 
mentre dice, che in Grillo fono ripieni di doni, c di gra- 
zie cclcfti . Così Grido, ed è in fe pieno di tutti i beni, 
c di beni ricolma anche i fuoi fedeli. Come adunque di 
altra cofa polTono aver bifogno, o di altro aiuto coloro, i 
quali fono uniti sì drettamente al fante deflb di tutti i beni? 

Il quale i capo di ogni princ-pato , e poteftà. Egli ha do- 
minio , ed impero fopra tutti gli ordini degli Angeli . Qiie- 
{le parole vanno a ferire i Simeniani addetti al culto fu- 
perdiziofo degli Angeli . 

V'erf. 1 1 . G'rcowf/^ con cìrceneipone non mauofatta re, Paf- 
fa alla circoncifione , della quale dimodra l’inutilità per ra- 
gion della nuova vera circoncifionc fpirituale , di cui la car- 
nale circoncifione era figura. In Grido voi ricevete la cir- 
concifione , non quella , che è opera di mano d’ uomo , e 
confido nel taglio del corpo carnale , ma la circoncifionc 
di Grido, che è opera della virtù dello Spirito, circonci- 
{ione non fecondo la lettera, ma fecondo lo fpirito 
11. i8. 19. 

Verf. fa. Sepolti con lai nel battepmo , nel quale pete an^ 
cova rifufeitati . Dimodra , come la fpirituale vera circon* 
cifionc fi riceve per Grillo nel battcfimo , il qual battefimo 
è morte, e fcpolturà dell’ uo'mo vecchio, Rom. vi. 3. 4., 
c come nello ded'o battellmo lì fa palTaggio alla nuova vi- 
ta fpirituale. Abbiamo già altrove oll'crvato , come nel bat- 
tefimo , che chiamali d’ Immerfionc , fi figurava la morte» 
e la fcpoltura , e la rifurrczione di Grido, c la morte, c 
(o:poltura , e rifurrczione fpiirtualc dell’uomo cridiano. 

Mediante la fede deli' operazione di Di » , il quale lo ri’ 
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T j. * Et vos cutn mortai 
eflecis ia deli^is» & prxr 
patio carnis veftra:, convi- 
vifìcavit cum ilio , donaitt 
vobis omnia deli<fia: 
liphej. 2. I. 

14. Delcns,qaod ad ver- 
fas nos erat .chirogruphum 
decreti, quod erat contra- 
rium nobis,& iprum tulit 
de medio , affigens ìllad 
cruci : 


ì}. E a VOI che eravatp> 
morti come peccatori , e in- 
circofh ifi nella voftra carne ^ 
rendette vita infteme con 
lui , condonandovi tutti i 
peccati ; 

14. Scancellato il 'disfa- 
vorevole a noi chirografo del 
decreto , che era contro di 
noi t ed ei lo tolfe di mez- 
zot alfgendolo alla croce: 


fufeitè da morte. \ quella rptricuale circoncirione fi pervie- 
ne per la fede , con la quale crediamo , cte Dio per la fu» 
onnipocenaa rifufeitA Crifto da morte, e credendo la rifur- 
rezione di Crifio, della rifarrezlone entiiaino noi pure a 
parte . 

Verf. E a voi, che eravate morti conte peccatori, e in- 
eirconcifi <e. Per mezzo dello ftofTo fiattefimo a voi , cho 
eravate fpiritualinente morti , perchè privi della vita della 
grazia , e della pace cori Dio per li voftri dclitri , e per 1« 
•pere della carne lignificate per la qualità d’ incirconcifi , 
a voi, dico, rendette Dio la, vita della grazia, affinchè vi- 
verte con Crirto , rimettendovi gratuitamente tutti i pecca- 
ti. E tutto ciò cflendo certiffimo , con qual ardire fi efigo 
aderto, che voi giuftificati , e vivificati in Crirto, quando 
eravate non fol peccatori , ma anche incirconcifi , abbrac- 
ciate ia circoncifiuRc , e le altre cerimonie legali , per la 
quali non ottennero giammai i Giudei quello» che voi pefi 
la fola fede in Crirto avete già confeguito? 

Verf. 14 . Seancellato il disfavorrvole a ttoi chirogrt^o ef. 
Spiega con grand’ energia 1’ Apollolo quello , cho ha detto 
nel verf. precedente , che Dio ci ha nel liatcefimo ritnerti 
gratuitamente tutti i peccati . Il chirografo, da cui appa- 
rivano i nortri debiti con Dio, chirografo, che era contro 
di noi, chirografo, in cui era fcrìtro il decreto di nortro 
condannazione , Dio lo cancellò , nè folaroentc lo cance}l>j , 
ma lo tolfe di mezzo, nè folo lo rolfc di mezzo, ma lo 
lacerò, affiggendolo alla croce, affinchè e agli uo(r,ini , f» 
agli Angeli forte noto, come Crirto avea piena(r,emf, p©» 
liortri debiti foddisfatto' fopra la croce , S. loppliro mttfr 

pttem i» Pwipl.Nuw-lMra 
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i$.Et expoHans princi- 
patus, & poteftatcs, tra- 
duxit confidenter, palam 
rriumphans illos in lemet- 
ipfo . 

li. Nemo ergo vos ja- 
dicet in cibo> auc in po- 


15. E fpoglìati i frtnti- 
patii t If poteJìÀ, gli me- 
nò gloriofamente in pubblica 
moftra , avendo di lor trion- 
fato in fe fteffo. 

16. Niffuno adunque vi 
condanni per ragione di ci- 


Verf. E fpogliati i principati, ee. Non folo Grido 
cancellè , e tolfe di mezzo , e lacerò il decreto di nodra 
condannazione, ma vinfe rutti i nodri nemici , i quali fpo» 
gliati ( viene a dire , difarmati ) pubblicamente menò in 
modra prigionieri , trionfato avendo de* medefimi non per 
mezzo de’ (udori, e del fangue altrui, come i mondani im> 
peradori , ma per fe dedb , e per fua propria virtù , e non 
col combattere, ma con patire. Nuova maniera di vincere 
«legna della fapienza , e dell’onnipotenza di Dio, il quale 
fece fervir la croce di Grido alla maggiore di tutte le vit- 
torie contro nemici tanto potenti, com’erano i demoni. 

Gl’ interpreti greci in luego di fpogliati $ principati , e 
U pottflà leggono , * fpogliatnp . ovvero * fpogliato fe fleffo : 
viene a dire , fpogliatoli della mortalità della carne , come 
fpiega s. Agodino eontr. Faufi. Uh. xvi. tp. , dove ha la 
detta lezione feguitata anche da s. Ilario lih.i.de Triuit., 
benché nel redo riguardo al fenfo di quedo verfetto non 
fia interamente d’accordo cons. Agodino. Attenendoci adun- 
que al fentimento de’ padri greci, (1 tradurrà in tal guifa: 
e /pagliato fe JfeJfo , meni in moflra i principati , e le patefià 
puiblicemente , trionfato avendo di effi fopra la fleffa ( croce ) , 
alla quale fu adifTo il decreto di nodra condannazione , co- 
me è detto nel verfetto precedente. Vedi anche s. Ambro- 
gio de fide Uh. ni. tap. a. 

Verf itf. Per ragione di dio, 0 di bevanda. Intorno al- 
' la didinzione de’ cibi fondata nella legge abbiano già par- 
lato più volte. Quanto alle bevande, Tappiamo, che ai Na- 
zareni era proibito l’ufo del vino nel tempo del loro vo- 
to, e non è improbabile, come odervano alcuni interpre- 
ti , che altre proibizioni , e didinzioni intorno alle bevan- 
de fi fodero introdotte dagli fcribi . Il Grozio crede, che, 
combattendo l’ Apodolo in queda lettera contro i filofbfan- 
ri non meno, che contro i giudaizzanti , prenda in quede 
parole di mira i Pitagorici , i quali e fi adenevano perpe- 
tuamente dal vino , e da molto maggior numero di cibi , 
che gli Ebrei . 
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CAP. 

ta f lut in parte dici fé* 

(li , aat neomenie • aac fab- 
batorum . 

1 7. Qux fune ambra fa- 
tarorum : corpus autem 
Chrifti . 

1 8, * Nemo vos feducat, 
volens in homilitate,& re- 
ligione angelorum , qus 
non vidic ambulans • fru- 
irà inflatus fenfii carnis 
fue > 

* Mattb. 24. 4, 


//. 2? 

bt I 0 di bevanda , 0 yijpet- 
to al giorno fejlivo , 0 al »0- 
vilunio , od ai Jabati . 

17. Legnali (uje Jono om- 
bra delle future; ma il cor- 
po è di Crijìo . 

18. Ivijjuno vi fup pianti 
a fuo capriccio per via di 
fimiltd col Juperftiziofo cul- 
to degli Angeli , ingerendo^ 
in quel, ebe non vide, va- 
namente gonfio de' carnali 
faci penfamenti , 


O rifpetto al giorno f^flìoo , 0 al nooilunio , ed ai faha- 
ti Qiit-de parole riguardano certamente i Giudei , ed i fau- 
tori del giudaifmo. 1 / giorno ftjìivo, o fìa la ftfia,la feltn- 
miti, s'intende di quelle feti», che tornano una fola vol- 
ta l'anno, come la pafqua , la pentecolle , i tabernacoli, ' 

Verf. 17. Lf quali coft fono ombra delle future t ma il eor- ' 

po ì di CriJlo . Tutte quefte diflinzioni di cibi , di bevan- ' 

de, di giorni fedivi, e non fedivi ec. , tutte fono figure* 
cd ombre de’mideri. i quali dovevano efTere adempiuti io 
Grido , come fono già adempiuti : la verità , la realtà , e Io 
fodanza afeofa fotto tutte quede figure ella è di Crido, 

Niduno adunque mi dica , che tutti qu«' riti furono ordi- 
nati da Dio, e ebe perciò debbano rìtenerd; imperocchi 
io rifpondo, che doveano oflervarfi fino alla venuta di Cri- 
fto, il quale ha compiuti i mideri , che con tali cerimonio 
a adombravano , e ha data a noi la Ibdanza , e U verità 
delle cofe, onde non dobbiamo ornai più tener dietro allo 
ombre, ed alle figure. 

VerC 18. N/jfnn vi fupplanti a fuo eaprieeio per via di 
umiltà te. Badate, che niduno s'indnui tra voi con inteu* 
tion di fedurvi per mezzo di finta umiltà , per cui intro- 
duca un nuovo fuperdiziofo culto degli angeli , e gonfio 
per la Tua carnale fapienza ardifea di voler penetrar fina 
0 quelle cofe, che mai non vide, nò intefe.Da qUede pa- 
role deirApoilole fi rileva, primo, che quedi falfi dotto- 
ri inttoducevano un nuovo fuperdiziofo culro degli angeli 
fotto prctedo di umiltà , condannando di fovrrebio ardi- 
mento il rivolgerfi direttamente a Dio, la di cui maedà Ù 
invifibile» ed inacccdlbile all’ uomo mortale} fetpndo* sbo 
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' Jp. Et non tcnens ci- 
p'.it,cx quo totum corpus 
per ncxus , & conjundio- 
Ties rubminiftratum , & con- 
■ftruv'ìum crel’cit in augmcn- 
tuiri Dei. 

20 . Si cr|To mortui cflis 
cum diri fio ab de mentis 
hujus nuiiuli: quid adhuc 
tamquam YÌv.;ntes in mun- 
do (lecernitis ? 


- I p. E non r.ttenendi fi al 

c. ipv , dii cui tutto il corpo 

d. 'lpojìo , e compaginato prr 
mezza dei legamenti , e del- 
le giunture , crefee con au~ 
gumentOt de è da Dio. 

2 0. Se adunque in Crifo 
Jiete morti agli elementi eli 
ttfuello mondo , e perchè tut- 
tora , quafi vivrj'e nel mon- 
do , dfjputate eli riti ? 


infinite fpcculi7Ìoni facevano fipia la natura , c gli utTici, 
c i o'ivcrfi ordini dc'ili angeli , fpacciando fiiperbamcnre Is 
loro vane immaginazioni l'opra cofe ofeurillìmc, c affatto 
ignote, come tante luniinofe, e certifTime verità; terzo, 
che la ilorrrina di coftoro gettava a terra i fondamenti del 
enfbanefimo , e alienava gli uomini da Critlo, lo che ap- 
j'alrifcc anche più chiaramente dal verfo fcgucntc.E infic* 
ti fappiamo da Tertu'liano ( de praefeript. cap. ) che 
c Simonc , c Ccrinto co’ loro difccpoli preferivano la me- 
diazione degli angeli a quella di Gesù Ctifto. Vedi t.AgcJl. 
Uh. enof. X. 42. 

V erf. I p. E non nttenendiìft al capo , da cui tutto il cor- 
po *c In tali enormiflimi errori fono precipitati coftoro, 
perchè non fi fono tenuti a Grillo, capo non l'olo degli uo- 
mini. ma anche degli angeli . Da quello capo divino'tutro 
il corpo della Chiefa , c tutti i membri di lei la viti rice- 
vono, c raugumcnto, che Dio dà loro per mezzo di tut- 
te quelle cofe, per le quali uniti fono e con Grillo, e tra 
di loro i mcJclimi membri . Quelli legamenti , e quelle 
giunture fono la fede, e 1’ amore di Gesù Grillo, per le 
quali i membri fono uniti col loro capo; c la mutua cari- 
tà, e la partecipazione de’ fagramenri , per le quali tra di 
loro, e con Grillo hanno lega i membri del millico corpo . 
Vedi s. Tomtn. in quello luogo, cd anche Ef:-/- v ij. ì6. 

V'erf. 20 . Se adunque in Criflo fitte morti agli cL-mtnti di 
qoejlr, ij.oiid* , e perche et. Se in virtù della morte di Grillo 
voi liete morti alle cerimonie legali, e per lui più non fie- 
re tenuti all’ ofTcrvaiiza dei riti, che erano come i primi 
TU 'imcnti degli uomini, c figure della verità adempiuti da 
GrifU), c come mai, quali folle tuttora Ibrro il regno di 
rali clementi del mondo, c non oel regno fpirirualc di Gri- 
llo , di tali cerimonie tia voi lì tlii'puu f Vedi G<;/. iv. 3 i>. 
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'c vir r.' 


7/.r. 


» 1 1 , Ne tetì^eritis ,« nc- 
que (^uft^averitis t ncque 
contredavericis ; 

— iz. Qucc funt omnia in 
interitum ipfo ura.fecun- 
dum prxcep^a , & doC'tri- 
na"; hominmfi : 

23. (^ux funt ratìonem 
■quidcm habcntia fapicntix 

T'** — 


ai 

21'. ( Atì» m/iK"iate , non 
grtftart , non mancggune : ) 

12. Le qnrAì cnfe frate 
perla JìeJJu rtjo perijcmio, je-' 
conilo i precetti , e le dot- 
trine ~ degli uomini a 

23. Le quali caje hanno 
verametne ragion di JapJen- 

f 


T Verf. at. 11. ( No» mangiate ■, un» gi'flate , non maneggia- 
te r ) ie quali cofe tutte per lo fleljo ufo perifeouo ■ Per mac;- 
^or ehiarc/7.a fi chiudano quefte parole in pirentefi . Rap- 
prefcnti T Apoftnlo la maniera ili parlare de’ falfi maeftri , 
i quali non altro quali' avevano in bocca continuamente, 
che queiii precetti l’uno più ftretto,c rigorofo dell’ altro: 
nttt nianginte , non grtjlate , no» manegginte : lo che s’inten» 
dé*de’cibi (irttcfi'impuri , ed immondi. Or qual follia -d 
quella ( foggiungc Paolo ) di cercare la fantità, e la giu- 
ftiiia per mc77o di cofe , le quali Idno desinate ad ufo del 
corpo, e per l’ufo ftcflb fi confumano, e perifeono , e nif- 
fiina ifficacia aver puflono nò per nuocere fpiritualmcnte t 
ciii nc -faccia -ufo, nè per fantiiìcarc chi fe ne aftenga. Ve* 
di f. Muti. XV. II. 17., Rota. xiv. 17., c s. Girolamo in 
quello luogo. ... 1 ■ V , 

I Si-ermdo i precetti , e le dottrine degli uomini-. In quefto 
parole fi contiene un nuovo argomento conti-o la dottiin» 
de' falfi Apoilolt. Tutte qaefVe dilUnztoni di cibi mondi, 
« immondi , come tutte le altre cerimonie, non fono pi* 
fondate ne’ precetti, e negl’ infegnamenri divini; in ptim» 
luo20, perchè, fe di tali cofe fi parlava già nella legge, 
quella è tiara già da,Oio TÌvocata , e non ha più lliogo do- 
po Ja morte di Crifto ; per la qual eofa non da l>io , nè 
dalla legge, m.a d.i privati uomini fenza aurovità, t tenta 
carattere di tali riti il pefo viene ad efTervi itnpnilo. la 
fecondo luogo perchè qucfti nuovi maeflri le cerimonie prc- 
fcritte già nella legge vogliono, che voi ofi’erviate non pu- 
re, e fchiette , ma alterato, e corrotte co’ loro nuovi ri- 
trovamenti . Chi potrà credere adunque , che in tali ordi- 
na/ioni , e precetti Ria la falate dell’uomo? Vedi il Gti- 
foRomo, e s. Tommafo. 

Vcif. ij. Hanno varamente ragiou di fnpienza et. Con mol* 
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in ruperftitione t & humi- 
litate , & non ad parcen- 
dum corpori , non in ho- 
nore aliquo ad faturitateni 
carnis . 


za e nel volontario culto 
nella umiltà , e nel non per- 
donarla al corpo , nel non 
aver cura di Jaziare la car- 
ne . 


t» ra<»ione ha condannato finora TApoftoIo la diftinzione . 
e rafiincnza da certi cibi, perchè i fallì apofioli la predi» 
cavano come necclfaria alla falute.Ma quella llcfia afiinen» 
y.a può edere utile per un aìrro riflclFo allo fpirituale pro- 
fitto dell’uomo crifiiano. Quindi dice egli (ledo, che quell* 
allinenza farà conforme alla faggezza crifliana , purché in 
primo luogo fi riguardi come un culto libero, e volonta- 
rio, non comandalo, nè nafeente da avverfione alle eofo 
create da Dio , e quali fi detclVadero , come fi legge nel 
eeu. p. degli Apodoli ; in fecondo luotro quell* allinenza 
lia accompagnata da umiltà, talmente che non lì condanni 
chi la deda allinenza non pratica: in terzo luogo finalmen- 
te lì abbia per fine la macerazione del corpo , di trattarlo 
con feverità , e di non contentare la carne col fatollarla . 
Altri interpreti danno a quello luogo un fenfo differente, 
e credono , che vaglia dire I’ Apnllolo : 1* allenerfi , che fan- 
no codoro da certi cibi , ha qualche apparenza di pietà . 
perchè tende a mortificare, ed afdigger la carne; ma que- 
lla deda adinenza è corrotta dalla luperdizione, e dall’ ipo- 
crisia , e vedanlo di Ibvcrchio il corpo, e privandolo del 
neaelTario fodenramento , inetto lo rende all’ adempimento 
de’ Tuoi doveri. La prima fpiecazione fem.bra più naturale, 
e femplice , e più conforme al cello originale. La fecond» 
è meglio fondata nell’autorità de’ PP. Grifodomo, Ambro- 
gio , e Girolamo . Ma egli è mirabile , che non Iblo dal 
Grozio , ma anche da Mammnndo Ila fodenuta la prima, 
fecondo la quale , come ognun vede , fono giudificate le 
mortificazioni , e le penitenze corporali , contro le filali 
hanno tl doltamente declaaMto i f roteftaati • 
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CAPO III. 

Regile di eojlumi. Spogliato t uomo vecchio eoa 
tutte le fue azioni ( le quali fino qui novera- 
te ) , debbono riveftirfi del nuovo , nel quale non 
i dijlinzione di popolo , o di condizione , e or- 
narfi delle virtù . Gli eforta a celebrare le lo- 
di di Dio in varie maniere, a lui riportando 
tutte le cofi. Infigna le obbligazioni delle mo- 
gli', de' mariti , de' figliuoli , de' genitori , de' fa - 
vi, e de' padroni. 

1. 5 gltur, fi confurrexiftis 
cum Chrifio, qax furfum 
funt, quxrite, obi Chrifius 
eft in desterà Dei fedens: 

2<Qus furfum funt, fa- 
pi te . non qus fu per ter- 
ram . 

3. Mortai entm elHs,& 
vita vedrà ed abfcondita 
eum Chrido in Deo . 


1 . VJ e adunque fiete rif ufi- 
tati cou Crifto, cenate le 
cofe di lafsù , dove è Crifi» 
jedente alla dejìra di Dio : 

1. Abbiate penfiero delle 
cofe di lajsù, non di quelle 
della terra'. 

3. Jmpencebi fiete mor- 
ti, t la vofira vita è afo- 
Ja con Crifio in Dio. 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. t. St adunque fitte r ifuf citati eoa Crifio. tc. Al- 
le verità della fede fa fuccedere i precetti , e le regole del- 
la vita cridiana , appoggiate a* principi della medefima fe- 
de « Egli ha dimodrato di fopra eap. 11. la. 13., che Dio 
ci ha rifufeitati in Grido « mediante il battemmo, a nuova 
vita . Se adunque voi Cete rifufeitati . dice egli , amate . « 
cercate, e sferratevi di. ottener quelle colè, le quali alla 
vodra vita nuova, e celcde appartengano ; abbiate il cuore 
lafsù, dove Grido, principio, e modello della vodra rifur- 
rezione , fìede alla dedra del Padre fuo . Di quede abbiate 
cura , e follecitudine , non di quelle della terra. 

Verf. 3. Imperocché fiete morti, e la voflra vita tc- Impe- 
rocché quanto alle cole della terra, quanto al mondo, al- 
la carne, agli affetti terreni, voi già fiete morti, e la vi- 
ta fpiiitualc , c fopiannaturale , di cui ora vivete , è afeo* 
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4. Cum ChriCtu's appa- 
ruerit,vita vclh'a ; tane 
& vos apparebitis cum ipfo 
in gloria . 

5. * Mortificate ergo 
membra vefira , qa® fuiit 
fiiper tcrram ; fornicario- 
nem , iminumlitiarn , libi- 
diiiem , concupifeentiam 
malam, & avaritiam , qu® 
eft fimulacrorum fervitus: 

* Lphef.. 5. 5. 


4. Quando Crijio , voflra 
vita , comparirà ; allora an- 
che voi comparirete con lui 
nella giuria . 

^.Mortificate adunque le 
vojìre membra terrene ; l.t 
fumicazione , /* immondez- 
za , la libidine , la prava 
concupijcenzj , e l' avarizia ^ 
che è un idolatria : 


fa in Dio con Gl-sù Grido , il quale è principio, e fonte 
di (jueda vita . Il momlo non vcile nei fanti fe non le in- 
fermità della carne, le àfflirioni , le perfeturioni , che- fof- 
fjono per amore ri Grido. La vita intcriore, ond’eflì vi- 
vono , non è intelliiribile fe non alla fede , cd all amor# 
di Dio , perchè nella cognizione ella confirte , e nell amo- 
re di Dio . 

Verf. 4 Ot'/nido Cripo , voflra vita, comparirà ; allora ec. 
Quel, che (ia h vita le’ fanti, fi manifed.rà alla fine do’ 
fecoli , quando Grido , che è la loro vita , comparirà glo- 
rioCo a vida di tutti gli uomini ; imperocché eglino pure 
appariranno allora rivediti di gloria , farti cfinformi a Gri- 
llo , perchè, come dice s. Giovanni^, , che quandi 

ezH a,' perirà , rerem fmilì a lui, i. Joan. 111. 1. A queda 
nobilidlma conformirà prepara, e difpone ì fanri, la vita 
di cui vivono nel tempo prefente afeofa con Ciido in Dio. 

Verf y Mortificate. ..le vofire membra terrene: ec. Rap- 
prefenra 1 ’ Apodolo il vecchio uomo come un corpo com- 
podo di varie peccaminofe affezioni , che fono quafi le di 
lui membra ; quelle membra dee far morire in fe il criftia- 
no , recidendo di continuo tutto quello , che è in lui d* 
terreno, e carnale, per vivere di quella vita nafeoda in 
Dio con Gesù Grido, e per rifufeitar con lui nella gloria, 
L' avarizia , che i un' iduletria . Vedi Eff v- 5- An- 
che in quedo luogo in vece di avarizia molti interpreti 
vogliono, che la voce greca fi debba efporre della pillìono 
generale per gl’ illeciti, c abbominevoli piaceri del fenfo, 
e podo ciò s’ intenderebbe ancor meglio il perchè aggmnga 
r Apodolo, cb: è una idolatria, offendo rioto , che i Si ino- 

niani empiaineiuc dicevano di onorate Dio coUe moftruofo 
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CAP. 

' 6. Propter qa® venit ira 
Dei fuper filios increiluli- 
tatis : 

7. In quibas & vos am- 
bulaflis aliquando 1 Cam vi- 
veretis in ilUs . 

8 . * Nane aacem depo- 
nite & vos omnia i iram, 
inJignationem , malitiam, 
blafphemiam > turpem fer- 
tnonem de ore veftro . 

* Uom. 6 . 4. tphef. 4. 22. 

Aiebr. ix.i. i.Pet.i.i, 

& 4 . 2. 

9. Noiire mentiti invi- 

cem , exfpolianres vos ve- 
terem hominem cam aéii- 
bus fuìs « > 

1 e. Et induentes novam , 
eum , qui r novatur in 
agnitionem , fecundum i- 
maginem ejus , qui crea- 
vit ili am : 


///. 

6. Ver le quali cofe cade 
/’ ira Hi Dia Jupra gl' incre- 
duli ; 

•j. Tra! le quali cvje cam- 
minajìe anche voi una Vòlta • 
mentre in ejfe impiegajie la 
vojira vita . » 

8. Ora poi rigettate an- 
the voi tutto quejìo : /’ ira « 
l' amarezza , la maliziarla 
maldicenza ,gli ofeeni dtfcorji 
dalla vojira bocca . 


p. Non ufate bugia C uno 
verfo dell' altro, effendovì 
fpogliati dell' uomo vecchio , 
e di tutte le opere di lui, 

IO. td eJJ'endovi rivejìiti 
del MUOVO , di quello , H qua- 
le fi rinnovella a conoscimen- 
to , fecondo l' immagine di 
colui, che lo Creo: 


loro impurirà ; ed è certo , che «pielVi eretici principalmen- 
te fono prefi di mira sì in quella cpidoJa , e sì in quella 
agli Efefini . 

Vi rf. 6. Cade Pira dì Dio /opra gP iuereduìì . Il prefente 
è pollo qui in luogo del futuro , lo che dà nuova for/.a al 
difeorfo , dimoflrando l’Apollolo» com’egli vede l’ira -di 
Dio, che fta fopra quelli empi, i quali a Dio ftefTojcd al- 
le fue minacce non credono, nè penfano a convertirfi a pe- 
nitenza . Vedi Efrf. V. 6. 

VetC ■}. Traile quali enfe eammiuafle anche :vi ec. Nc’me- 
defimi vizi folte immerfi una volta anche voi, come gli al- 
tri Gentili , quando l’impurità, e 1’ abbominazionc non fo- 
lo era tra voi tollerata , ma coperta ancora , e velata col 
manto della religione. 

Verf. 8. 9. IO. Ora poi rigettate anche voi tutto qnefla: te. 
Ora poi divenuti nuove creature in Crifio Gesù, rigettate 
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1 1. Ubi non cft Genti- 

Jadxas, circuroci- 
fio , & prxputium , Barba- 
Tus , & Scytha, fervus,& 
libar: fcd omnia, & in 
omnibus Chriftus. 

12. * Induite vos ergo fic* 

nt elefti Dei,ran£li,& di- 
leiìi, vifcera mifericordic , 
benignitatem , humilita- 
tem , modediam , patien- 
riam : * 6. ii. 


1 1 . Dove non è Greco , t 
Giudeo t cirjoncijò , e incir- 
concffi , Barbaro , e Scita * 
Jervo, e libero: ma Crifto 
( è ) opti cofa , ed è in far- 
ri . 

12. Rivejlitevi adunque 
come eletti di Dio , fanti , 
ed amati , di vijcere di mi~ 
Jericordia , di benignità , di 
umiltà., di modejìia , di pa- 
zienza : 


da voi non folo quelle abbominaziont , che ho nominate , 
ma anche tutte quante le opere dell’uomo vecchio, l'ira, 
r amarezza, le fraudi, la maldicenza, i difcorli impuri, i 
quali non debbono ufeire di bocca cridiana , e finalmente 
la bugia. Tutti quelli peccati fi oppongono alla carità. Nul< 
la di tutto quello debhc eflcre in voi , che fiete dati fpo- 
gliati nei battefimo del vodro uomo vecchio , e delle ope- 
re di lui , e vi fiete rivediti del nuovo , il quale fi va rin- 
novellando , e perfezionando ogni giorn* , per conofeere 
Dio , e la di lui volontà , kdine di adempirla ; per la qua- 
le continua rinnovazione va acquidando l’ uomo cridiano 
la fomiglianza con quel perfettidimo , e divinifiìmo efem- 
plare,che è Grido, a immagine del quale è egli dato nuo- 
vamente creato . 

Verf. II. Dove non i Greco, c Giudeo, ee. E riguardo a 
queda nuova creazione non fi fa differenza tra Greco , o 
Giudeo , circoncifo , o incirconcifo , barbaro , e Scita , fer- 
vo , e libero; non fi attende nè la diverfità delle nazioni, 
nè quella della religione , nè la maggiore , o minore roz- 
zezza , e barbarie , nè finalmente didinzione alcuna di con- 
dizioni. Il Greco, che fi gloria della filofofia , e delle feien- 
zc , c dell’ arti; e il Giudeo, che fa fuo vanto della cogni- 
zione del vero Dio, e della legge da lui ricevuta; e colui, 
che ha U circoncifione ; e colui, che -ne è privo; e l’uo- 
mo barbaro di nazione; c lo Scita, che di tutti è il più 
barbaro; e il lèrvo, che ubbidifee ; e il padron , che co- 
manda ; tutti fono una defia cofa riguardo a Grido , e alla 
falute , tutti fono egualmente accolti da Grido ; Grido è la 
lantità , la giudizia , la falute , e ogni enfi , ed ogni bene 
per tutti; ed egli è fenza didinzione di perfona in tutti 
coloro, che credono in lui. Vedi i. Cor. j. jo. xv. lo. 

V’erf II. Rivejiitcvi adunque tc. In voi adunque, come 


I 


Digitized by Google 


• CAP. 

13. Supportantes invl- 
cem • & donantes vobif* 
metipfis , fiquis adverfus 
tliqaem habet querelam : 
ilcut & Dominus donavic 
vobis « ita & vos . 

14. Super omnia autem 
hsc « caritatem habete • 
quod eft vinculum perfe- 
Aionis . 

I 5. Et pax Chrifti exul- 
tet in cordibus ve(lris« in 
qaa & vocati eftis in uno 
corporc : & grati eftote . 

j6. Verbùm Chrifti ha-, 
bitet in vobis abundanter» 


III. 31 

t 13. Supportandovi gli uni 
gli altri , t perdonandovi 
jcambievolmente .uve alcuno 
abbia da doler fi d' un altro: 
conforme anche il Signor* a 
voi perdonò , così anche voi . 

14. h Jopra tutte quejle 
coje confervate la carità , la 
quale è il vincolo della per- 
fezione . 

1^. Eia pace di Dio trionfi 
ne' vofiri cuori , alla quale fit- 
te anche fiati chiamati per 
( fare ) un Jol corpo : e fia- 
te riconnfcenti . 

16. La parola di Grifo 
abiti in voi con pienezza » 


in uomini nuovi, e nuove creature, apparifeano, e rirplen- 
dano le virtù , che convengono a un popolo eletto da Dia 
la vita eterna» fantificato, ed amato da Dio in Criflo 
esù . 

Verf. La carità, la quale i il viueolo della perfezio- 
ne . La carità uniice , c conferva tutte le altre virtù , por 
le quali Fuomo (i rende perfetto; ed ella è, che l’uomo 
congiunge col fuo ultimo line, che è Dio, in cui l’uomo 
l’ incera fua perfezione ritrova . 

Verf. 13. Alla quale fiete anche fiati chiamati per {fare ) 
mm Jol corpo. Alla pace liete ftati chiamaci, perchè liete 
fiati chiamati a formare un fol corpo in Gesù Crifto, kCer. 
VII. 13. Siate riconofeenti di tanto favore. 

Verf t 6 . La parola di Crifio abiti in noi ee. Abbiate con- 
tìnuamente la parola di Crifio nella voftra mente , e net 
vofiro cuore, abbiatela con pienezza, viene a dire, non vi 
•ontentate di laperne una qualche piccola parte , ma pro- 
curatevi in grande abbondanza la cognizione, e l’ intelli- 
genza di quella parola per fare acquifio di tutta la fapien- 
za di Crifio per intendere tutti i mifieri dell’ Uomo Dio , 
•d avere una perfetta cognizione , e di quello , che dovete 
credere, e di quel, che dovete operare. Quello è tutto 

Ì nello , che dee ccrcarfi nella meditazione della parola di 
)io, e a quello line debhe ella elfcr letta, e fludiaca dall’ 
nomo crilliano. Vedi s. Tommafo in quello luogo. Dico 
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ia ornili fajiientia, doccn- 
tes , 6: commoncntos vof- 
meripfos , pfalmis .hymnis , 
& canticis rpiritiialibus, in 
gratia cantantes in cordi- 
bus veftris Dco . 

1 7 .*Omne quodcuniique 
facitis in verbo, a ut in ope- 
re , omnia in nomine Domi- 
ni Jefu Chridi , gratias 
agcntcs Deo, & Pani per 
ipfum • / 1 .Cor. I o, 3 1. 

I 8. * Muliorcs , fubditx 
cftorc virisjficut oportet, 
in Domino . 

* Lphej. 5.21. I .Petr. 3.1. 


ia ogni JapieHza , ijìruendo- 
vi tra di voi , e amwvneu- 
dovi per mezzo di Jahni , ^ 
inni , e di canzoni jpirifua-^ 
li , cantando per gratitndi-- 
ne a Dio ne' veltri cuori . 

1 7 . (^talunqne Coja 0 di- 
ciate , 0 iarciate , tutto ncl^ 
nome del signor Gesù Cri- 
Jlu, rendendo per lui grazie 
a Dio e Padre . 

iS. Donne, fiate jogget- 
te a mariti come fi convie- 
ne- , nel Signore . 


pluttoflo la parola di Crifto , che la parola di Dio , perchè 
Crifto è quello , che dee principalmente cercaifi nelle fcjit- 
ture , le quali parlano tutte di lui , e del l'uo regno', cioè- 
della fua Chiefa. 

Injìruenduvi ■ . . e nnirnonriiJovì ec. Dlmoflra adclFo 1 ’ ufO' 
Tanto, che debliono fare della cogni/.ione della parola, di 
Dio; primo, d’ iftruirfi gli uni gli altri ne’ famigliati ra-» 
gionamenti , e di animarfi fcambievolmcnte alle opere di. 
pietà; in fecondo luogo di accenderd di gratitudine, e di; 
tenero amor verfo Dio, i di cui benefici, e le grazie a noi 
concede per Ciido fi celebrino per mezzo de’ falmi , degl’ 
inni, e canzoni fpirituali , offerte a Dio in faciificio di lau'^, 
de non tanto colla bocca, quanto col cuore. Quell» è il 
fe-nfo di quelle parole, nelle quali 1’ Auollolo abbandonan- 
doli alla veemenza del fuo affe‘tto , ha un po’ trafeurato le 
regole della collruzione grammaticale . ; 

Verf. 17. Tutto nel nome del Signor Gesù C.rìflo , rendendo 
per lui grazie ec. Tutto fate a gloria di Gesù Grido, il qua- 
le deve edere il termine (li tutte le vollrc azioni. Per lui 
offerite a Dio Padre i vtidri ringraziamenti , per lui, dico, 
che è vodro mediatore, per mc/.zo de! quale a Dio dedb 
avete accedo, e per li nu-riti-dcl quale tutti i doni di fa- 
iute, e tutti i beni vengono a voi_ da Dio Padre. , ? 

Veri'. 18. Nel Signore. Secondo i precetti di Dio. Impe- 
rocché queda c una limitazione dell’ all'oluto comando, cht 
ci fa alle mogli , di clTae ubbidienti r e foggette a’ mariti 
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19. Viri, diligile uxo- 
res veftras,& nolite ama- 
ri efle ad illas. 

IO.* Fini , obedire paren- 
tibas per omnia: hoc enim 
placitum eft in Domino . 

* Epbef. 6. 1. 

2 1 .* Patres, nolite ad indi- 
gnationem provocare filios 
vertros, ut non pufillo ani- 
mo fiant . * Epbef. 6. 4. 

Tit.2.9. i.Pet.z.ii. 

12. Servi obedite per 
omnia dominis carnalìbus, 
non ad oculum fervientes, 
quali hominibus placentes , 
fed in fimplicitate cordis 
timcntes Deum . 

2j. Quodcumque faci- 
tis, ex animo operamini, 
lìcuc Domino , & non ho- 
minibus : 

24. Scientes , quod a Do- 
mino accipietis rctributio- 
ncm hereditatis: Dominò 
ChriHo fervite : 


in. 5j 

19. Mariti y amate le v(h 
ftre mogli, e non ujate acer- 
bezza verfo di effe . 

20. Piglinoli , fiate ubbi- 
dienti in tutto a genitori : 
imperocché così piace al Si- 
gnore . 

21. Genitori, non provo- 
cate ad ira i voflrì figliuo- 
li , perche non fi perdano 
animo . 

22. Servi, ubbidite in tut- 
to ai padroni carnali , non 
fervendo ali’ occhio, come per 
piacere agli uomini , ma con 
femplicità di cuore , per ti- 
more di Dio. 

2}. Qu alunque c$fa fac- 
ciate, fatela di cuore come 
pel Signore., t non per gli 
uomini : 

24. Sapendo , che dal Sh 
gnoreaverete la mercede del- 
la eredità : fervite a Crijio 
Signore: , 


in «gni cofd , fuori che In quello, che fblTe contro l'ub- 
bidienza dovuta a Dio. Limitazione tanto più HecelTana , 
perchè molte di tali donne erano foggette a* mariti infede- 
li. Tolto quello, nilTuna cofa meglio conviene, nè è più 
necelFaria a una donna crilliana , che la foggezione al ma- 
rito . Vedi Efef. r. jj. . < 

Verf. 34 . Sapendo , e^e dal Signore avrete la mercede del- 
ta eredità. Fa fentire con molta grazia a quelli poveri fer- 
vi il vantaggio, che godono, dell’ elTcr divenuti fervi di 
Grillo anche più , che degli uomini L' eredità non è pei 
fervi, ma pe’ figliuoli ; ma quella dillinzione non ha luogo 
in Grillo, nerf. ii. Quindi è, che voi non meno, che i 
vollri padroni , fe fono fedeli , avete parte all’ eredità del 
regno del voftre «clcfte Padre , e Signore - 
V, C 
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H.^Qui enitn injuviam z<y.Cbi poi farà tngivfiì' 
facit, recipiet iil,.quoil zìa > riceverà quella ^ che ka 
inique "cHìt: & non eft fatta (li male: e noni vi ha 
porlonarum acceprio sputi dinanzi a Dio accettazioni 
Deum. * Itom.. z: 5. di perjoiie . • 1 1. 

. ■ ■ . Mi I ..I ■ 

> Verf. ì$ et; poi fiirà iitg'rr(!iziit , riceverà re. Q'icfìc pa- 

role f'inn Hirctre 4t pa<ironi , a’ijiiali, perchè fi ;juanlino 
dalTufar rigore, p <l';riz7.i, ve: lo de’ propri fervi , dice , che 
Dio piiniià r ingiufli .'la dovunque la trovcià , ne’ padroni , 
come nc’ fervi , pcrcitè egli non’ è acccttator di perfonc . 

•1 ' 

CAPO IV. 

CU prega delle loro orazioni . Gli eforta a clipor- 
tarfi con calitela , e cìiftrezione verfo gl’ irfede- 
U . Manda ad ejfi Ti chi co , ed One fimo , perchè 
diano loro parte di quello , che andava accaden- 
do , dov egli era . Scrive i faluti di varie perfa- 
■ ne , e brama , che e qucfia , t la lettera de’iLao- 
dicefi fiano dette neil' una ^ e nell’ altra Chiefa. 

1.33 omini quoti juftum \, 3 ^adnmì con giufizia , 
ert:,& iquum ,‘férvis pri- ed equità trattate i' fervi : 
Hate : fcìenteV, quod’& vos ftpendoyche avete anche voi 
Dominum habeti£ in cxlo. »» padrone in cielo'i “ 

' , . 0 ' r A Zfl 0 N 1 

Verf. I. Padroni, con giufìizia , ed equità trattateti fervi ; 
fapendo , ec. Dopo -d’ aver dimoftrate le obbligaaiooi de’ fer- 
vi verfo i padroni , refiringe in poche parole le obbligaiio- 
ni de’ padroni verfo i fervi. I fervi, o divenivano tali per 
diritto di gueiYa.( fecondo il quale i prigionieri nemici era- 
no fch'avi del vineirore ) o.talè nafeevano , perché i figli 
della fchiava erano fervi del padrone di efia . I fervi era- 
no in tutto, e per trito fongetti al dominio del padrone, 
il quale poteva venderli, e permutarli, coma qualunque 
cofa fua , e all’ arbitrio di lui foggiieevano interamente , tal- 
Tiiente che per tutto il tempo della llomana repubblica eb- 
bero i padroni anche il diritto di .vita, c di morte lopra 

%.È .a 
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s- 

2. * OrationI infinte » vi- z. Siate perfeveraati nell' 
pilantes in ea in gratiarum orazione , vegliando in ej[ja , 
adione; ^ Lue. iS. j. e ne' rendimenti di grazie : 


di effi , lo che fu moderato ali]uanto dagl’ Impcradori. Ro- 
mini. Contutroeiò la condizione del fervo era fommaiiicn- 
te infelice, perchè non v’era tribunale, nè magilhato, di 
mezzo tra elfo, e il padrone. La religione criftiana richia- 
mò tutti gli uomini all’antica lor fratellanza ; rinfrancata, 
e renduca quella viepiù ilabile , c forte per la unione d> 
tutte le membra in un folo corpo fotto un comune capo 
Gesù Criilo, c per tatti i^vincoH della nuova legge, di cui 
la baie è il mutuo amore, ebbe forza di operare anche que- 
llo gran cangiamento sì conforme ai diritti della umanità , 
onde lo (lato di ferviti, nel quale fotto l’ impero RomaiK» 
gemeva forfè U terza parte degli uomini , divenilfe a poco 
a poco quali un nome ignoto trai popoli adoratori di Gesù 
Grido. In quedo luogo 1’ Apodolo rammenta ai padroni Cri- 
diani quello, che per legge di natura , e molto più fecon- 
do le maflìme del Cridiinefimo" erano tenuti di fare verfo 
de’ loro fervi. Ordina adunque, che gli trattino primo con 
giudizia , la qual virtù ha il Aio luogo anche tra le perdi- 
ne d’ inegual condizione ; onde è contrario alia giudizia , 
che il padrone aggravi il fervo di fatiche_cccellive , p Io 
privi del neccITario fodentamento , o lo abbandoni nelle fue 
malattie ; fecondo , con equità , viene a dire con umanità , 
e manfuetudine , non difprezzandoli , nè ufando maniere 
afpre contro di cllì , ma confidcrandoli come uomini parte- 
cipi della medefima natura, c della medefima grazia, c non 
trafeurando di procurar loro i mezzi , e gli aiuti nccedari 
per la loro fantificazione , Finalmente dice ài padroni, che 
A ricordino fempre, che ed c(!i,e i loro fervi fono foggtr- 
ti a uno dclTo padrone, che è ne’ cieli, il quale è Gesù 
Grido, che gli uni, e gli altri ha comprati col prezzo del 
proprio fangue , e il quale fenza accettazione di perfone , 
c il padrone giudicherà , e il fervo fecondo le*opcrc loro'. 
Sarebbe un gran difordjne , fc i padroni Cridianì >le’ nodr) 
tempi,! quali comandano ad uomini liberi , mancalfcro vcr^ 
fo de’ loro fcrvitori a quegli uffici , che fecondo 1’ ApoAo- 
jo erano dovuti anche agli fchiavi , 

Verf. 1 . Siate perfeveranti nell' orazione , vegliando in ef- 
fa , ec. Raccomanda non folo la frequenza, ma, anche la 
codantc fermezza dell’animo nella orazione, la quale vupl , 
che Ila fempre accompagnata dalla grata memoria de’ bene- 
fici paffiiti . 

C a ' 
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}. * Orantes lìmul & prò 
ftobis, ut Deus aperiat no- 
bis odium fefmonis ad lò- 
quendum myfterium Chri- 
fti ( propter quod ctiam 
vinÀus fum ) 

* i .ThtjJ. < . 1 7 . Epbef. 6 . 1 p. 

*. Tbejf. }. I. 

4- Ut manifeftem illud 
ita» at oportet me Ioqui< 

5. * In rap'ientia ambu- 
late ad eos , qui foris funt» 
tempus fedimentes • 

’ Epbtj. 5. 15. 

6 . Sefmo veftef fempef 
in gratta Tale (ìt tondìtus» 
ut fciatis» quomodo opof- 
teat vos unicuique refpon-' 
dere« 


3. Orando in/teme anche 
per noi , affinchè Iddio apra 
a noi la porta della parola 
per parlare del miftero dì 
Cri^o ( a motivo del quale 
fon io ancora in catene ) 

4. Affinchè io lo mantfe^ 
fii in quella guifa , che a 
nte fi contìien di parlarne, 

5 . Diportatevi con faggez* 
Za verjo gli eftranei » ricuu» 
perando il tempo, 

6 . U Vojlro difcorfo fia fem- 
pre con grazia ajperjo di fif 
le , in guifa , che difiinguia* 
te, come abbiate a rifpon^ 
dere a ciafcbedutto . 


Verf 3. 4. Affiochì Iddio apra a noi la porta della part/^ 
in ee. Domàndi il Ibccorfo delle InrO preghiere , in virt 4 
delle quali (pera di otrenèt#«cbe Dio gli apra la porta al- 
la libera , ed efficace predìOatiOne della parola , per aiintut- 
ciare il midero della falute operata da Grido, c annunziar* 
lo con liberti , € codanza , fet ragione di quedo midero » 
Soggiunge Paolo , fono io prigioniero , ed alla catena , ac* 
cennanoo, che là fuà liberazione egli arpettava , nofl come 
la fine de* laoi patimenti , nta come il principio di una nuo- 
va carriera» nella quale doveva correre a benefizio di mol- 
ti popoli» a’ quali doveva àitcdra pattate la luce dell’ evan- 
gelio . 

Verf. }. tfer/o g’i e/traneì . Vétta i Gentili, Che fono fuo* 
ti della Chiefa , ai quali vuole, che fi guardino di dare al- 
tana benché rtiihima oCcafionc di rcandato,per cui verreb- 
bero ad alienarli Tempre più dalla Chiefa . 

Ricomperando il tempo- Vedi Efe/'. v. iS, 

Verf. d. Il vojlro diftorfo fià ftmprt ion grazia àjperfo di 
fiale , in guifa, ehi té. Il vodrò difcorfo fià, come di Tale, 
condito fempre , e afperfo di grazia • Viene a dire di iba- 
%iti» c prudenza i onde conofeafi, che dipcte didinguere» 
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7. Qac circa me funi, 

•mnia vobis nota faciet Ty' 
cbicus « cariOìmus frater» 

& fidelis ixiiiiifter • U. eoa'- 
£ervus in Domino ; 

8. Quem mìfi ad vos ai 
faoc jpfum I ut coQfflofcat , 
qux circa voi fanc« & con* 
ioletur corda veilra « 

9. Cum Oneiìmo 
tao, k fideli fratre* qui 
ex Tobis efi. Omnia >qu« 
hic aguntari nota facicnc 
vobis . 

10. Salutar vos Ariftar- 
chus concaptivus meus > Se 
Marcus coufobrinus Bama- 
hx , de quo accepifiis man- 
data; fi vencrit ad voSf 
cxcipite iUum; 


qual maniera di difeorfo fi convenga alle divetfe claffi dj- 
nomini « co* quali avete da trattarvi imperocckè in una ma* 
Biera è da diièorrere cogl* infedeli , in un* altra cogli cre« 
tìci> e in un’altra con a &atelli,afioe di giovare a tutù, 
B non efière ad alcuno d’inciampo. 

VerC 7. Tkbie» frattth Cdrìf^m^p t$. Vedi Eftf’ vt. lyd 
Atti XX. 4. 

Verd 9. C«ff Ontfim» . . .»ie i iti vppri. Di Onefimo 4 
parla in tutta la lettera a Filemone . Égli et» della Frigia^ 
e forfè della ftHTa città di Colofie . 

Verf. ip. Ariftartt mio empogo» netta frfgiatiia, t Moon 
tt cugina di Barnaba , Di ArUlarce è fatta menzione negli 
Atti xix. XX. xxvii. . e nell’ epiftola a Filemone . Beli ave* 
va accompagnate rApofiolo fino a Boma, e nella fua prie 
gionia le ferviva . Di Marco detto anche Giovanni Marco, 
vedi gli Atti XII. XV. , %. Tim. iv. 11. Col chiamarlo ungi» 
no di Barnaba lo dìAingno da Macco evangelifta. 

Intama al quale avete ritranta U racegmaodotdool , 
Bade « che Marco «flèndo per andare Verlò la Frigia . of» 
Atto • da Épafra,« dallo Paolo w ao m a a dd tt » ai Ca*' 
loflefi. 


7. Delle coff mie v' infuri 
meri Tiebico fratello carif 
fimo, e minifiro fedele, # 
(onfervf nel Signore: 

8. Mandato da me a voi 
9 quefto fiejfo fine , che veg^ 
ga , (ome ve la paffìate , a 
ctmfoli i voftri fuori, 

9. In/ieme coaQn^mo fra- 
fello carìjpmo , e fedele , che 
è dei vojiri , B-glino vi da- 
ranno parte dì tuff 9 quello, 
(he qui fi fa, 

10. Vi Jdluta Arìftarcn 
mìo compagno nella priffo- 
via, e Marco cugino di Bar» 
naba , intorno al quale ave- 
te ricevuto le raccpmandn" 
xioni : fe verrà da voi , fa* 
tegli accoglienza: 
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1 1. Et Jefus , qui dici- 
tur Jtiftus: qui funt ex cir- 
cu.ncifione : hi foli fune 
a;l)Utores mei in regno Dei , 
qui niìlii fuerunt folati 0 4 

! 2. Salutar vos Epaphras, 
qui ex vobis cft , fervus 
Chrifti Jefu , femper folli- 
citus prò vobis in orario- 
\nibiis, ut (Ictis perfcéli , 
&: pieni in omni volunta- 
te Dei . 

!j. Toflimonium enim 
il'i perhibeo, quod habet 
inulrum laborem prò vobis, 
prò iis, qui funt Lao- 
dicis, & qui Hierapoli . 


\i. E Gesù chìeiméfo gru- 
fto ; i quali fono del numera 
de' cir Citici fi: quejìi foli fo- 
no miei cooperatori nel re- 
gno di Dio , / quali fono fia- 
ti a me di conforto . 

1 2. Vi fallita Epa fra , che 
è dei voflri fervo di Gesù Gri- 
fo , il quale combatte fempre 
per voi con le orazioni , affin- 
chè vi mantenghiate perfet- 
ti , e pii ni ( di cognizione ) 
di tutti i voleri di Dio. 

I j . Imperocché fono a lui 
te fi mone , che molto egli fi 
a j finn a per voi , e per que 
di Laodicea , e per quelli di 
Gerapoli . 


Verf. II. E Gesù chiimoto gitifo . Alcuni creJono , che 
(■a queir iflclTo , di cui fi p.irla negli Atri xviii. 7.,ma quel 
Giulio era un profelitn , c qu'cllo , di cui patii qui J’Apo- 
llolo , era di origine Ebreo. Si crede, eh’ ci folle chiama- 
to Gesù dagli Ebrei, e Giulio trai latini , perchè , come ab- 
biamo ofiervato altrove, gli Ebrei fuori della loro patria 
prendevano molte volte un altro nome adattato al conio 
della lingua delle nazioni, traile quali Vivevano. Quello 
Gesù, e Marco, e Ariftarco, dice, che erano Giudei, e che 
quelli foli Giudei, e lo aiutavano nella predicazione del re- 
gno di Dio , e lo confolavano nelle fatiche , c nelle afili- 
iioni , che egli pativa per Gesù CiiHo. 

Verf. 1 1. Eipafra , che i dei vefri , ferVt di Gesù Crìjlo , re. 
Vedrò concittadino, e minidro di Gesù Grido, e Vodro 
vefeovo . Di qued’ ultima qualità una evidente prova fi era 
lo zelo ardente dello stedb Epafra per la faluce de’ Cnlof- 
fefi , pe’ quali non fi stancava di pregare dì, e notte , .illin- 
chè fi manreneder costanti , e perfetti , e pieni di cogni- 
zione di tutti i voleri di Dio per adempiigli . 

Verf. ij. E per qut di Lnodicea , e per ejueUi di Gerap»- 
U . Laodicea, e Gerapoli erano due città della Frigia, e vi- 
cine a Colode ; ed anche io queste pare, che fi accenni in 
questo luogo , che avclfc Epafra predicato il V'angelo . 
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• 14. * Salatat vos Lucas 
medicus cariflimus,& Dc- 
mai. 2. 7/OT.4. 1 1. 

1 5. Salutate -fratres .qui 
funt LaoJici®, & Nym- 
pham ♦ & qu® in domo 
cjus eft « Ecclefiam . 

16. Et cum leda fuerit 
apud vos epiftola hic.fa- 
cite» ut &- in Laodiccn- 
fìum Eccidi.! legatur: & 
eam, qu® Laodicenfium 
di , vos legatis . 


1 4. F/'- fnluta Luca vuf- 
dico cari(jimo , e Demade . 

15. Saint lite i fratelli % 
che fono in Laodìcea , e ì\’in~ 
f* , e la cbiefa , che è nel- 
la caja di lut . 

16. E letta che fìa tra 
voi fiucliii lettera , fate , che 
(in letta anche nella Chie- 
ja de' Laodiceni , e voi leg- 
gete quella de' Laodiceni . 


, Verf. 14. medico carìjfimo. Tutti i paJri hanno prc- 
fo questo Luca per 1 ’ evangelista , a cui attrilmircono tutti 
eziandio la profcllìone di medico . Egli accompagnò Paoli* 
a Roma, come (t è veduto negli Atti .e di lui li parla an* 
che a. Tim. iv. 10., Filem. 14. 

. E Demade, Questi fu da princìpio dilccpolo di Paolo 
cui rendette molti lervigi in Roma > Filem. 24. , ma dipoi 
lo abbandonò, e (i ritirò a TclTalonica. Vedi 1. 7 /m. iv. in. 
Demade è lo stefTo , che Demetrio . 

Verf. tf. E Ni lift , e la Chiefa , tc. Ninfa è Io stelfo , 
che Ninfodoro. La Chiefa, che era nella cafa di Ninfa, è 
la stelTa di lui famiglia tutta pia, e Cristiana, la quale cf« 
fendo anche numerofa , aveva l’afpctto di una Chiefa di- 
retta da’ buoni efempi di questo virtuofb padre di famiglia. 
Vedi Rom. xvi. 5- » >• Cor, xvi. i>, , e Teodoreto in que- 
sto luogo . 

VcrlT itf. Fate, che fia letta anche nella Cbiefa de' Laodi- 
cent . La dottrina di questa lettera era utile per la Chiefa 
di Laodicea , la quale per la vicinanza doveva elTere stata 
infestata da’ fallì apostoli non meno, che quella de’Colof- 
felì ; oltre di che tale era il costume , che una Chiefa co- 
municalfe all’ altra le lettere degli Apostoli • 

E voi leggete quella eie' Laodiceni . Non fo vedere com# 
dalla Volgata abbiati prctefo alcuni Interpreti di dedurre, 
che Paolo avelTe fcricto una lettera a’ Laodiceni , quando la 
Volgata anche più chiaramente, che il resto greco, indica 
una lettera fcritta non da Paolo a’ Laodiceni, Ria anzi da' 
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17. Et (licite Archippo: 
■vide minifterium ,quod ac- 
ccpidi in Domino, ut il- 
lud ìnpleas. 

18. Silutatio, mea ma- 
nu Pauli . Memores eAote 
vinculorum meorum . Gra- 
tin vobifcum . Amen 


17. E dite ad Arcbìppo: 
penja al minijlerOt che bai 
ricevuto nel Signore-, affine 
di adempirlo. 

1 8. Il /aiuto (è) di mar- 
no di me Paolo . Abbiate me* 
moria delle mie catene . La 
grazia con voi. Così fia. 


Laodiccni a Paolo. Questa lettera adunque de’Laodiceni 
vuole r Apostolo, che fìa letta da’ Coloflefì , come utile per 
r edilìcazinne di questi. Così il Grirostomo , Teodoteto, 
Ecumcnio , cd altri . 

Verf. 17. E dite ad Arcbìppo; peufa al miniflero, «e. Ar« 
chippo era o diacono, o piuttosto facerdete , e a lui racco« 
manda l’ Apostolo di adempire con fedeltà , e diligenza l* 
ullìcio evangelico impostogli dal Signore. Vedi Filem- 1. 

Verf. 18. Abbiate memoria delle mie catene. Viene a di> 
re, ricordatevi di quei, ch’io patifeo per Cristo , pel Van- 
gelo , cd anche per voi Gentili , e dal mio efempio impa- 
rate a portar volentieri la croce per la caufa della fecìe; 
ed è in fi)scinza lo stefTo avvertimento, che ieggefì Hebr. 
Xiii. 7 Ricordatevi de' voftri condottieri , i quali hanno a voi 
predicata la parola di Dio , de' quali mirando il fine della ti* 
ta , imitatene la fede % 
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PREFAZIONE;^ 
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Aolo dopo avere per qualche tempo pre- 
dicato con molto frutto in Teflalonica , era 
ftato coftrctto a partirfene a caufa della» per- 
fecuzione fufcitata contro di lui da’ Giudei , 
ed cflendofi portato a Berea, ed avendovi con- 
vertito buon numero di perfone , di l'i pure 
fu coftretto a ritirarfi per opera de’ medefimt 
Ebrei di Telfalonica , come fi racconta negli 
Atti cap, XVII. Lafciò egli adunque in Be- 
rea Timoteo , e Sila , ed egli pafsò ad Ate- 
ne, dove fermatofi per poco tempo, fe n’an- 
dò a Corinto, ed ivi con gran follecitudine , 
e inquietezza di animo (lava afpettando qual- 
che novella de’ fuoi figliuoli della Macedonia 
lafciati da lui in mezzo al fuoco della per- 
fecuzione , prima che avelfe potuto balle vol- 
mente alTodarli nella fede . Giunfero finalmen- 
te Sila , c Timoteo , i quali lo confolarono 
fommamente dimoHrandogli la collanza , la 
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fede , la cariti di que’ buoni crlftlani , i qua- 
li moltilTinio avean patito per la caufa di Ge- 
sìt Grido . Di Corinto adunque fcriife loro 
queda lettera , la quale per comune opinio- 
ne è la prima , in ordine di tempo , di tut- 
te le altre , e (t crede dell’ anno 52^, ovve- 
ro 5 3. di Gesù Grido . Il fine di eflà fi è 
di confermare i Tefialonicefi nell’ amore del- 
la verità , e d’ idruirgli ancor meglio fopra 
vari punti di dottrina , e di morale ; e ci6 
fa il nodro Apodolo con ammirabile artifi- 
zio, e temperando con molta dolcezza, e con 
fegni di tenerilfimo affetto le Tue riprenfioni, 
lodando il bene , che era in edi , e aoiman-. 
dogli a divenire in ogni cofa perfetti. 
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CAPO PRIMO. 


LtJa i Teffalonicefi , rendendo grazie a Dio del 
conferir, che facevano ^ la fede ricevuta, e 
dell’ ejjere imitatori di Paolo , anzi dello fiejfo 
Signore , e d" efempto a tutti gli altri creden- 
ti , dimojlrando in tal modo , quale tra di efi 
fojfe fiato il frutto della predicazione del me- 
aefimo Paolo. 

1 . ]P aatas , & Silvana» , & i . JPaolo , « Silvano , e Ti- 
TimotheuStEcclelìxTher* moteo^, alla Cbiefa de Te fi 
falonicenfìum , in Deo Pa- Jalonicefi » in Dio Padre , e 
tre> & Domino JefaChrìfhs nel Signor Gesà C.rifto. 

a. Gratta vobts»& pax. a. Grazia a voi, e pa- 
Cratias agimus Deo fem- ee.Noirendiamfempregra- 
per prò omnibus vobis, me- zie a Dio per tutti voi, fa-’ 
inoriam veftri facientes in tendo continuamente di voi 
orationibas noftris fine in* memoria nelle nofirt orazio- 
termifilone » ni. 


annotazioni 

Ve»f. t.£ Silvano. stefib.che Sila, come molti hirt* 
ae ofTervato aopo s. Girolamo. Di lei è parlato ftvente ne- 
gli Atti. Vedi pure a. Cor. i. ly. , a. Teffl i. ». > i. Pet. 
V. la. Sila I e Timoteò fiirén lafciatì da Paólo ntlla Ma- 
cedonia , allorché Fu^ egli costrétto a ritirarFene per la per- 
likazioné rufcitatagli contro da* Giudei, Atti xvi». 

AUa CbìtCa di Ttffalooic ^ , in Dio Padre , e nel Siguer 
Ceik Cripo . Alla Chiefa di Teflalonica congregata nel no- 
me , e nella fede di Dio Padre , e del Signore Gesù . 
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3. Memorcs operis fitlei 
veftrx , 6t laboris, 4 : cari- 
la tis, &: fuftineiitii fpei Do- 
ni no(triJcfu(-hrifti, an- 
te? Deum , & patrem. no- 
llrum : 

4. Sciences, fr.itrcs;dile- 
fti a Uco , elcdionem ve- 
ftrain : 

5. ^uia evanjelinm no- 
ftrum: non faic ad vcs.in 
fermone tantum, fcd & in 
yirtutc , & in Spirita fan- 
ilo, & in plenitudine mal- 
ta, ficut fcitis , quales fuc- 
rimus'in vobis propter vos. 


j. Uiionlevolì della ope- 
rati tt fede vojfra , e della la- 
l’briofa carità , e della copan- 
te Jperatiza tu Gesù Crijlo 
Signor mjtro , nel cojpetto di 
Dio , e padre no(lro : 

4. Come quelli , che cono- 
jciatno , fratelli amati da 
Dio , la vijlra elezione : 

5. (.onckfjiache il noflro 
vangelo prejjp di voi fu non 
nella jola parola , tua anche 
nella virtù , e nello Spirito 
Janto , e in gran pienezza , 
come fdpete , quali noi fojfma 
tra di voi per vojiro bene c 


Verf. 3. Ricordevoli della operante fede vofra , e della la- 
loriofa carità, e dellcr toflante fperanza ec. Sono questi- gl’ 
infigni' benefici fatti àie Dio alla Chiefa di Tcfialnnica , una 
fede viva , ed attiva pacticolatmentc nel tempo della pcr- 
fccuzipnp, una carità , che tutto foppofta.e fatiche, e sten- 
ti, e travagli, fostenuta effendo dalla fpcran/,a in Cristo, 
e .nelle promefre di Cristo. Di tutto questo , dice l’Aposto- 
lo, ch’egli fi ricorda nel cofpetto di'Dio per benedirlo, c 
rendergli grazie a nome de’ fuoi figliuoli . 

Verf 41 Cewe quelli, thè conofeinmo , ec. E la nostra gra- 
titudine è tanto pÌ4^ tenera. , c viva» perchè fappiamo , in 
.qual. modo Dio per effetto dell’ amore, che ha per voi, yi 
clcifle dal mondo , e' dal móndo vi trafie per condurvi alla 
cognizione della fede, e alla grazia del Vangelo. 

Vlà Vj.l Mfifl.LO.VàJiielo prepo dLyoì fa ncn nella fola pa- 
rola , ma ec. Voi fapcte, come la nostra predicazione non 
confiste folamencfc dell’ efiìcacia della parola di verità, ma 
la stefla predicazione fu corteggiata, e confermata , per- la 
virtù de’ miracoli , péi doni dtilo Spirito fanto fparfi tra 
voi in grande abbondanza. Dove la Volgata ha, con multa 
pienezza, il fenfo del greco non può renderfi con una fola 
parola', ma vuol fignificare , clic la virtù de’ miracoli , c ì 
dotti dello Spirito fanto facevano certa , c indubitata fede 
.della verità della parola . 

Coinè fnpete , quali noi fofjinto ec. La pazienza , lo zelo , 
il distacèamento apostolico fono anch' efiì una cfiìcacc con- 
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. AI TESSALONICESI . PAP. I, 4^ 

. .6. Et vos imitatores no- 6. E voi vi facejtt^ imiia- 
ftri fàéèi eftis, & Domini, tori di noi,, e del Signore t 
excipientes verbura in tri- ricentta avendo la parola in 
bulatione multa , cum •gau- gran tribolazione eoi gaudio 
dio Spiritus fanali: • dello Spirito fante;-, r” I 

7. Ita ut fafti fitit forma ,7. Di modo che (ìetejlatf 
omnibus credentibus ' in efempio <r tutti i credintinel- 
Macedonia , & in Acbaia . la Macedonia , e nell' Acaia-. 

8. 'A vobis enim diffa- . Imperocché da voi fi df 

matus eft fermo Domini, vulgò /a parola dt Dio non jir- 
noafolum in Macedonia , lament e per la Macedonia-, e 
& in Achaia , fed & in omni per C Acaia , ma di più per 
loco fides Vcftra ,*qu® ' ogni luogo fi propagò ta-fe- 

ad Deum , profezia efl,ita de, che voi avete in Dio, 
ut non Ile nobis neceffe , talmente ^che non fa di mé- 
quidquam loquì • fieri, che noi ue parliamo^ 

4" ‘ I II ■ I ■ ■ ■ . I 

fermazione del Vangelo; e perciò dice Paolo: aggiungere', 
o Teflaloniceli , alle altre prove della verità della fede la 
memoria de’ nostri patimenti, della nostra costanza, -dello 
Kclo puro, e difìntereflàto , col quale; cr diportammo snella 
nostra predicazione per vostra falube » ■ ■ ' r? 

V erf. 6 . E noi vi faetfle imitatori di noi 4 e del Signore , ee. 
Vuol dire l’Apostolo, che non ha motivo di pcntirn delle 
fatiche, e de’ travagli foiferti per la converlione de’ XelFa-' 
loaiceli , mentre la >scefTa costanza , c la scelTa pazienza in^ 
vincibile dimostrata da lui, e da - Gesù Cristo medefimo nel- 
1’ annunziare la parola di verità agli nomini , la stelfa e co- 
stanza, e pazien-ra /imitata avevano quelli nel ricevere, • 
confervare la stelTa parola in mezzo a molte tribolazioni, 
e contrasti con quell’ interno gaudio, che procede dallo Spi- 
rito del Signore, ed accompagna Tempre la vera fede. Ve* 
di Atti zvii. • . ..1 . .. ■ ..a 

Verf. 7. Siete fiati e f empio a tutti i credenti ee. E Tempio 
d’invitta fede fìete stati non folo a’ fedeli. della vostra 'na« 
zione , ma anche di tutta l’ Acaia'. NelP Acaia ;ritrova.vad 
allora Paolo , cioè in Corinto capitale di quel paefe • 

Verf. 8. Da voi fi divulgo la parola di Dio ec. La fama 
della carità, della pietà, della costanza vostra nella fede 
fi fparfe ben presto per ogni parte a gran vantaggio, e di- 
latazione del Vangelo di Dio, talmente che non occorre, 
che noi parliamo a chicchcflìa de’ prodigiofì effetri operati 
tra voi dallo stclTo Vangelo , perchè questi fono già ad ogni 
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9. Ipfì enim de nobts an- 
nnntiant» qaalem introi- 
tum habuerimus ad vos : & 
quomodo converfì eflis ad 
Deam a (ìmalacris , fervì- 
re Deo vivo, & vero, 
le. Ecexfpe^arc Filiam 
ejus de c*lis ( quera fufci- 
tavic ex mortuìs) Jefam, 
qui eripuic nos ab ira ven- 
tura . 


9. Imperocché eglino di noi 

raccontano , qual fijft la nor 
Jlra entrata tra di voi , t 
tome dagl' idoli vi converti- 
jle a Dio , per Jervire a Dio 
vivo , e vero , , 

10. £ per ajpettare il Fi- 
gliuolo di lui dal cielo ( cui 
egli rijufcitò da morte ) Ge- 
sà • il quale ci (ottraffe all' 
ira , che i per venire . 


Uomo notiflimi.La virtù, e la fantitS grande de* primi cri- 
stiani fa uno dei mezzi, che infinitamente contribuì al prò- 
grefib della fede . 

Verf. 9. Eglino di noi raccontano , ee. I fedeli delle altre 
Chiefe fono anzi quelli , che • fenza che noi apriam bocca 
per parlare di voi , ci prevengono , e ci raccontano , con 
quanta docilità , ed affetto voi ci accoglieste al primo arri- 
vo , c come abbandonato l’antico culto de’ fallì dei, a Dio 
vi deste per fervirc a Dio vivo , e vero, e afpcttare il ri- 
muneratore della vostra fede , che verrà un giorno dal cic- 
lo , Gesù riAifcitato dal Padre , per cui fiete stati fottratti 
dalla dannazione eterna , che piomberà fopra gli empi , ed 
increduli . E' mirabile per ogni parte quell’ elogio della fe- 
de dei Teflaloniccfi , c pieno d’ energia per Tempre più con- 
fermargli , c rendergli immobili nella fede. Si ofTervi la 
bella contrappnfizione tra Dio vivo , e vero , e i fimolacri , 
o idoli de’ falli dei , e il grandiofo fine dell’ uomo Crifiia- 
no, che è di fervire a Dio vivo, e vero nell’ a moro fa efpet- 
tazioQc della venuta di Grido dal cielo, il quale ci ha fot- 
Ctatti alla dannazione , che farà in quel dì fulminata con- 
tro gl’ increduli : e ficcome egli iii rifufeitato da morte per 
virtù divina , così rifafeiterà i Bodri corpi per renderci in ^ 
tate# beati con lui nel Tuo regno . 
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CAPO II. 


Dimoflra la fua fmcerha nel predicare ad ejfi il 
vangelo , e rende a Dio grazie , perche avevano 
confervata con follecitudine la parola di Dio ri- 
cevuta , avendo avuto molto da patire da’ loro na- 
zionali , come le Cbiefe della Giudea da' Giudei , 
X quali con Crijlo perjeguitano tutti i buoni :fpie- 
ga ancora , quanto ardentemente gli ami . 


ipfi fcltis, fra- 
tres > introitum noftrum ad 
vos,quia aon inanis fait: 

a.Scd antepani ,&*con- 
tumeliis afTcdi ( /ìcut fci- 
tis)in Philippis, fiduciam 
habuimus in Dco nodro, 
Inqui ad vos evangelium 
Dei in multa foUicitudine. 

* All. i 6 . a 9. 


I . mperocchè vei fa- 
cete , 0 fratelli , ccwe non 
Jenza frutto fu il mfire ze- 
nir tra di voi : 

2. Ala avendo prima fof- 
ferii patimenti , e ftrapazzi 
( come fapete ) in Lilippi , 
avemmo fidanza nel nofiro 
Dio di parlare a voi del van- 
gelo di Dio tra molti con- 
trafii . 


ANNOTAZIONI 

Veti. I. Non feoza frutto fu il no/tro oeiiìr tra di noi. 
Parla di fé , e di Siia , e di Timoteo Tuoi compagni in 
TefTalonica . 

Verf. j. Ma avendo prima fojfrtì patimenti , e firapazzi . . . 
ili Filippi, ec. Vedi gli Atti cap. xri. 11. I pericoli, e gli 
(Irapazzi precedenti non fcccr sì , che noi ci perdefllmo d’ 
animo, ma appoggiati all’ aiuto del noftro Dio, non con 
timidità, o freddezza, ma anzi con gran fidanzi, e liber- 
tà predicammo il Vangelo , benché molti nuovi contraili , 
e nuovi combattimenti ci fi paralTcr davanti . Dio folo po- 
teva infondere ne’ miniftri del Vangelo coraggio , ed altez- 
za d’ animo tanto grande , che non folo non fi sbigotrilTc- 
ro ne’ pericoli, ma confidati nella grazia, con Tempre ugual 
fermezza , e coftanza continualTero nell’ cfeccizio del peti- 
colefo minideto • 

Tom. V. D 
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j. Exhortatio enim no- 
ftra non de errore, ncque 
de imiminditia , ncque in 
dolo , 

4. Sed ficut probati fu- 
nuis a Ueo , ut crederetur 
nobis evangelium : ita lo- 
quimur, non quafi homi- 
ndvas placcntes , fed Deo, 
qui probac corda noftra . 

5. Ncque cnlm aliquan- 
do fuimus in fermone adu- 
lationis , ficut feitis: ncque 
in occafioneavaritiiE : Deus 
teftis eft : 

6. Nec quxrcntes ab ho- 
minibus gloriam , ncque a 
vobis , ncque ab aliis . 


j. CoHcioffìac/jè la noflra 
e furrazione non { fu ) a fa- 
vor dell' errore , nè della ma- 
lizia , nè della frode , 

4. Ma nello jìejfo modo, 
che fummo da Dio approva- 
ti , perchè confidato a noi fof 
fe tl vangelo: così parliamo, 
non come per piacere agli uo- 
mini , ma a Dio , che difa- 
mina i nojlri cuori . 

5. Imperocché il noflro lin- 
guaggio non fu giammai di 
adulazione , come Japete : nè 
pretejìo all' avarizia: Dio è 
tejlimone : 

6. Kè cercammo gloria da- 
gli uomini, nè da voi, nè 
da altri . 


Verf. 3. La noflrn tjort azione non (fu) a favor dell' er- 
rore , nè della malizia, ec. A l'oftcncre la pazienra , e U 
cullanza degli Apodoli nel predicare la parola contribuiva 
tnoltilllmo la viva intima perfuanone della verità , e fanti- 
rà , e lincerità delia fteira parola ; e quello vuol lignificare 
r Apodolo in quello luogo , mentre dice : noi vi efortam» 
ino con gran libertà , e franchezza a credere in Gesù Cri« 
do , perfuart di predicarvi una dottrina non falfa , nè im* 
pura, nè ingannatrice. Tutti quedi caratteri aveva la dot- 
trina di Simon Mago , di Cerinto , e degli altri Eretici di 
quel tempo, i quali, per ritrarre dai fono della Chiefa i 
Gentili convertiti , aprivan loro la porta per ritornare alle 
anriclie dilTolutezze condannate dal Vangelo, e dagli Apo- 
doli , ma approvate da’ feguaci di quelle infami fcuole . 

Verf. 4. Ala nello flejfo modo, che fummo ec.%\zzomo Dio 
ci eleffe , e ci approvò quai minidri fedeli , e finceri , per 
commettere a noi la predicazione del Vangelo; così con 
ogni fedeltà , e dnccrità lo predichiamo , dudiandnei non 
di adattare la nollri dottrina agli appetiti degli uomini , 
per piacere a quedi , ma sì di piacere a Dio, di cui damo 
minidri , ed a cui fono aperti , c palcll tutti i fegreti de* 
nodri cuori . 

Verf. y. 6. Il uajho linguaggio non fu giammai di adula- 
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. 7. Cam pofTemus vobis 

oneri clTe ut Chrifti Apo- 
ftoli: fed fadi fumus par- 
vuli in medio veltrum ; 
famquam fi nutrix foveat 
filios Tuos . 

8. Ita defiderantes vos, 
cùpide volebamus tradere 
vobis non folam evange- 
lium Dei, fed etiam ani- 
mas noftras : quoniam ca- 
rifilmi nobis fadi eftis . 

9. Memores enim eftis, 
fratres , laberis noftri , & 
fatigationis : * rode, ac 
die operantes , ne quem 
veftrum gravaremus, prx- 
dicavimus in vobis evan- 
geliumDei. * Aél.zo.}4. 

I. Cor .4.12. z.Tbejf.i.^. 


T. Potendo noi ejfereavot 
di pejo come Apojioli di Cri- 
jìo:ci facemmo pie coli ni tra 
di voi come nutrice , che al 
Jtn fi firinga i juoi figli . 

8. Così noi amandovi te- 
neramente , bramavamo di 
dare a voi non (olo il van- 
gelo di Dio , ma le fteffe ani- 
me nojìre ; perebì fiicte dive- 
nuti carijffimi a noi . 

9. Imperocché voi vi ri- 
cordate , 0 fratelli t delle no- 
jìre fatiche , e Jìanchezze ; 
lavorando dì , e notte , per 
non dar incomodo a veruno 
di voi , abbiam predicato tra 
yoi il vangelo di Dio , 


zione , te. Non fu nodro coiVume di lufìngare le paflìoni 
altrui nè per amor del guadagno, nè per amore di gloria 
mondana . Che egli non avene giammai adulato , nè avelTe 
cercato di piacere a’ Tuoi uditori con pregiudizio della ve- 
rità , e del loro vero bene, di quello chiama in tedimone 
i medefimi TefTaloniccfi ; eh’ ei non averte mirato giammai 
alla prepria utilità, nè a farfi nome prcrtb degli uomini, 
di quello chiama in teftimone Io rtcrtb Dio , cui note fono 
le intenzioni. Cosi viene ancora a indicare in quello lungo 
le due principali cagioni , per le quali i falli apertoli cor- 
rompevano la dottrina Evangelica , viene a dire , l' intcref- 
fe , c la vanagloria . 

Vetf. 7. S. p. Potendo noi tffere a voi dì pefo . . ■ ci facem- 
mo piccoliui ee. Noi potevamo, come Aportoli di Crillo, il 
quale ha detto, che rop riio è degno di i'ua mcrceilc , ag- 
gravarvi del pefo di dare a noi il nortro fortenrsmento j ma 
noi non facemmo ufo di tal divieto, anzi vi rinunziammo, 
tendndoc? nell’umiltà, per non dare a chicchertia occaliora 
di doglict'.za : e come una tenera nutrice, per adattairt in 
tutto al bambinello , che ella al fono fr ftringe.con lui bal- 
betta, con lui fi limpicciolifcc, e niua’arte trafeura per 

D * 
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10. Vos teftes cftis, & 
Deus I quam faiidìc,& ju- 
fte, & fine querela, vobis, 
qui crcdidiUis , fuimus : 

11. Sicut fcitis, quali- 
ter iinu.'Tiquemque veftrum 
( fiout parer fìlios fuos ) 

12. Deprecantes vos,& 
eonfolantes teftificati fu- 
musjUt ambularetis digne 
Deo, qui vocavit vos in 
fuura regnum , & gloriam . 


10. Tepimoni Jìete voi ti 
Dìo , quanto fewtamente , r 
ginjìamente , e Jenza doglien- 
za ci diportammo con voi » 
che avite creduto: 

1 1 . Siccome Japete , in qual 
modo ciaJchedHno di voi ( come 
fa un padre co juoi figliuoli ) 

12. yi andavano pregan- 
do , e confortando , e Congiu- 
rando a camminare in ma- 
niera degna di Dio , il qua- 
le vi ha chiamati al Juo re- 
gno , e alla gloria . 


tenerlo contento, ed allegro, così noi procunmmo di ac- 
comodarci a tutti per procurar la falute di tutti , alVcncn- 
«loci da tutto ciò , che puteiTe aver fembianza di domina- 
7 Ìone , o d’ intcrclTc , e non contenti di darvi gratuitamen- 
te il Vangelo, avremmo voluto fagriffcarc anche le noftra 
vite per voi a motivo del teneridimo amore, che a voi por- 
tiamo. Intorno al lavoro delle mani praticato dal noftro 
Apollolo dì , e notte in mezzo alle grandi fatiche del mi- 
iriderò, vedi Atti xvni. 3 , 1. Cor. iv. is. 

V crf. I •. Qjfanto fautamente , t giujìamente , e fenxa do- 
glieuz.a ei diportammo tc. Chiama Dio in tedinone , come 
cd egli , e i fuoi compagni Sila , e Timoteo fi erano com- 
portati fautamente , viene a diro , con fantità di dottrina , 
e di codumi , e giujìaminte riguardo a tutti gli uomini , non 
facendo torto , od ingiuria a chicchedia , e finalmente fen- 
za dar occafione di doglienza Bcmireno ad alcuno de’ più 
deboli, ed imperfetti fratelli. 

Verf. II. la. Sapete, in qual modo ciafcheduuo di voi, ee, 
Quedi due verfetti dipingono divinamente l’ ammirabile ca- 
rità dell’ Apodolo verfo i figliuoli partoriti da lui a Gesù 
Grido , c la incredibile tenerezza d’ affetto , col quale con 
ogni ftudio cercava non folo il bene di tutti in generale , 
ma per la fantificazione di ciafeheduno in particolare fi af- 
faticava col più vivo , ed ardente zelo , non rifparmiando 
le efovtazioni , le preghiere, le idanze , onde di lui pofTa 
dirli ciè , cho di Dio raedefimo diceva s. Agodino , che egli 
lia cura di tutti , come di un folo , e d’ un folo , come di 
tutti , Coufejf, VI. y. 
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13* Ideo & nos gratias 
agimus Deo fine intermif- 
none:quoniam cum acce* 
pifletis a nobis verbum au- 
ditus Dei , accepiftis illud > 
non ut verbum hominum , 
feci ( ficut eft vere ) ver- 
bum Dei, qui operatur in 
vobis , qui credidiilis : 

14. Vos enim imitatores 
facli cftis , fratres , Eccle- 
fiarum Dei, quas funt in 
Judia in Chrifto Jefurquia 
eadem pafli eftis & vos a 
contrìbulibus vedris, ficuc 
& ipH a Judxis: 


1 j . Per queflo ancor* 
mi rendiamo inceffantemente 
grazie al Signore , perché 
avendo voi ricevuto la parola 
di Dio , che udijìc da noi , /’ 
abbracciale , non come parola 
umana , ma ( qual ella è ve- 
ramente ) parola di Dio , la 
quale eziandio agifee in voi > 
che avete creduto : 

14. Imperocché voi, f ra- 
teili, fiete fiati imitatori del- 
le Cbiefe di Dio , che fono per 
la Giudea in Crifio Gesù : 
perchè le medepme cofe ave- 
te fojferte anche voi da' vo- 
flri nazionali, come anebé 
quelli dai Giudei: 


Verf. 13. Per que[lo ancora noi rendiamo ... grazie al Si- 
gnore, ec. All’ardore dello zelo, con cui vi predicammo U 
parola di falute , corrifponde la gratitudine , che noi pro- 
fellìamo al Signore , per aver voi abbracciata queda parola 
non come parola d’ uomo , ma come parola di Dio , qual* 
ella è ; parola , la quale creduta da voi vi muove , e vi 
^rona alle opere di pietà . La parola creduta fi è la ftclTa 
fede , la quale non è oziofa , ma opera continuamente per 
mezzo della carità . Da quello luogo dell’ Apndolo imparia- 
mo ancora due verità ; primo , che fondamento delia fede 
fi è la parola di Dio , la quale nella fcrittura contieni! , e 
nella tradizione ; fecondo , che la fede è opera della grazia 
divina, Io che diuiodrano i ringraziamenti, che a Dio ren- 
de Paolo per la fede de’ fuoi Teiralonicel! . 

Verf- 14. Voi... fiete fiati imitatori delle Chiefie di Die, 
eie fono per la Giudea ec. Dichiara adeifo , come grande- 
mente attiva , ed operante era data in elll la fede . Voi , 
dice Paolo , avete patito per la caufa di Grido , per la me- 
de fi ma caufa , per cui hanno patito le Chiefe adunate nel- 
la Giudea nel nome di Grido. A imitazione di quede Ghie- 
fe le medelime perfecuzioni avete voi tollerato da quelli 
della vodra patria , e oa^iont , come quelle da' loro nazio- 
nali Giudei . 
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I 5. Qui &: Dominum oc- 
ciJerunt Ji-fum ,& prophe- 
nosporfccuti funtj&c' 
Djo non placcnt.ócomni- 
baslinmiiiibusadvcrfaiirur: 
16. Prohibentes iios 
tib’JS loqui , ut falvx lime, 
ut impleant peccata Tua 
fempcr ; porvenit enini ira 
Dei fuper illos ufque in 
£ncm . 


15./ q Utili ed ucci fero il 
S'fgn ire (Jesù , e t profeti , e 
tiot hmmo perfeguirato , e non 
piacciono a Dio , e fono av- 
verft a tutti gii uumtni : 
ì 6 . J quali proil/ifcu'io a 
noi il parlare alle genti , pa- 
che f (alvi'W, per andar Jem- 
pre compiendo la mijura de 
loro peccati ; imperocché è ve- 
nuta [opra di ejjì /’ tra di 
Dio pno alla fine. 


Verf. 15. i(J / quali td uccifero il Signore Gesh , e i pro- 
fili. e noi hanno perfeguitnto Uccifero Grillo per le nuni 
di Pilato, come già t profeti fpecialmente man-lati da Dio 
alla loro nazione ; qual meraviglia però , che perfeguitino 
i difcepoli di Grillo, e uccidano i profeti, ci dottori del- 
la Ghicl'a crilliana ?• /If/itf. v. 11., xxiii. 31. 17. 

Non piacciono a Dio , e fono avv.-r/i a tutti gli uomini . 
Giufeppe Ebreo parlando de’ Tuoi nazionali in que’ mcdell- 
mi tempi, gli chiamò nemici di Dio; ma l’ Apollolo con 
gran moderazione fi contenta di dire, che uou piacciono * 
Dio. Riguardo agli uomini lì fa, che (Quello ptìpolo difprez- 
zator de’ Gentili nutriva contro di clTì , e particolarmente 
contro i Romani, che l’avevano foggiogato , una fiera av- 
vcrfionc , per la quale era fempre pronto alla ribellione e 
in cafa propria, c negli altri paefi . Gontuttociò crederci 
^ col Grifollomo , che oiutrollo aveffe qui in mira 1 ’ Apollo- 
Io l’invidia degli (Itili Ebrei contro i Gentili per la voca- 
zione di quelli alla fede, onde avveniva, che con tanto 
furore fi oppofero aPa propagazione del Vangelo tra gli 
(ledi Gentili, Non volevano, fecondo la parola di Grifto , 
entrare nel regno di Dio , c facevano tutti gli sforzi pi e 
impedire, che altri v’ cntralTero , Lue. xi 55. A quello fi- 
ne riempirono il mondo delle più orribili calunnie contro 
i Gnlliani, dipingendoli come dillrurtori di tutte le leggi, 
nemici della divinità , legnaci di Una dottrina empia, c dc- 
tcllabile. Ad accreditare quelle calunnie fi f-rvivano degli 
empi dommi , t- degli fcellcrati collumi di un’ altra fpecie 
di nemici della Ghiefa , che erano gli Ei .•tiri di que’ tem- 
pi, 1’ empietà de’ quali attribuivano maliziofimcnre alla me- 
dcfiina Chiela , alienando per tal modo i Gentili mal’infor- 
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1 7. Nos autetn , fratres , 
defolati a vobis ad tempus 
hors , afpeQu , non corde , 
abundantius fedinavimus 
faciem veftram videre cuna 
multo dcfìdcrio : 

18. Quoniam voluimus 
venire ad vos : ego quidem 
Paulus , & femel , & iterum , 
fed impedì vie nos fatanas. 


17. Ma noi, 0 fratelli, 
rijnafi Jenza di voi per bre^ 
ve tempo , quanto alla vijra , 
non quanto al cuore , tan- 
to maggiormente ci davamo 
fretta di vedere la faccia vo- 
Jira pel gran defJerio : 

1 8. Imperocché volemmo 
venir da voi ( almen io Paolo ) 
e una , e due volte , ma Jata- 
na ci frappoje impedimento . 


mari della verità, dall’ afcoltare il Vanoclo. Di quella l’or- 
da perrccuzione continua fufeitata contro del Crillianefimo 
da un popolo l'parfo per tutta la terra lì vedevano le trac- 
ce anche ai tempi di Origene , il quale atteda , che rima- 
neva tuttora negli animi di molti Gentili la finidra idea 
della religione di Grido , che gli Ebrei li erano sforzati di 
fpargere per ogni parte. Così quedi infelici colmavano la 
mifura de’ loro peccati , e l’ ira di Din , dice l’ Apodolo , 
cade fopra di citi, nè mai più {I ritirerà da loro. Accenna 
egli con quede parole l’imminente ederminio de’ Giudei, 
il quale avvenne diciadette anni in circa dopo la data di 
queda lettera , quando dopo un odinatiflimo alTedio , che 
codò la vita ad un immenfo numero di Giudei , prefa , c 
faccheggiata Gerufalemme , devadata la Giudea . le reliquie 
di quel popolo furon difperfe per tutto il mondo , portan- 
do per ogni dove i funedi fegni dell’ ira , c della vendet- 
ta di Dio, la quale durerà fopra di edl fino alla fine de’ 
fecoli , quando , entrata già la pienezza delle genti nella 
Chiefa di Grido, gli dedl Ebrei li convertiranno alla fede. 
Vedi Rom. xi. ad. 

Verf. 17, 18. Ma noi . . . rìmafi fenza dì voi per Lreve tem- 
po, quanto alla vifta , ec. Parla qui 1’ Apodolo della fua re- 
pentina partenza da Tciralonica.^/f» xvii, , la quale gli fi» 
di fommo dolore per l’ immenfo affetto , che aveva conce- 
pito per que’ fuoi figliuoli, da’ quali dice, che non è dato 
mai fegregato fe non quanto al corpo , perchè col cuore è 
fempre con efll; ed aggiunge , che nella fua lontananza 1» 
confolava col defiderio, e colia viva premura di tornar a 
rivedergli, e che già più volte prefe rifoluzione di farlo, 
ma il demonio vi frappofe fempre nuovi ollacoli per impe- 
dirlo . Quelle parole almen' io Paolo, (ignilicano , che egli 
fi era più volte determinato di andar anche folo a Tcifalo' 
»)ica fenza SUa , e Timotep . 
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ip.Qux c(l enim noftra 
fpes , aut gaudiam , aut co- 
rona gloria:? Nonne vos 
ante Dominum noftrum Je- 
l'um Chriftum cftis in ad- 
vcntu ejus? 

20 . Vos enim eftis glo- 
ria noftra , & gaudium . 


i5>. Imperocché qual é Iti 
tiojlra speranza , o fi gaudio • 
0 la corona ài gloria ? Non 
lo fiete voi forfè dinanzi al 
Signor nojh o Cesà Crijìo , per 
quando egli verrà? 

2 0. Certamente voi fiete no- 
fira gloria , c ( nofiro ) gaudio . 


Yeti. tp. Qual è la ueflrit fpcrauza , tc. Rende ragione 
del dclìderio grande» che egli aveva di rivedergli. N'ollri 
fpcranza , gaudio, c corona di gloria fiete voi dinanzi a 
Crifto nell’ultimo giorno, in cui egli verrà a giudicare rut- 
ti gli uomini. La voftra fede, la voflra fantirà, la voftra 
falute , la quale ha avuto principio dalla nnftra predicazio- 
ne, farà argomento della noflra fperanza, del noftro gau- 
dio, della gloriofa noftra mercede nel dì del Signore . Grand* 
elogio è quello della virtù de’ Telfaloniccfi , nella quale era 
tondato lo fvifceratinimo amore , che ad eflì portava . 

CAPO III. 

TemenJo , che le fue afflizioni non gli facejfero va- 
cillar nella fede, avea vnmdato ad ejfi Timoteo , 
per confortarli ; ritornato i/itejlo , rende grazie 
a Dio , perche eglino fiano fiati cofianti nella 
fede , e nella dilezione . Dimofira il gran defi- 
dcrio , che ha di vijirarli per fuppUre quello , 
che manca alla loro fede . 

r.^ropter quod non fu- 
ftincntes amplius, placuic 
nobis remanere Athenis , 
folis ; 


I . ,Sf er la qual coja non po- 
tendo noi più pazientare , ab- 
biam creduto meglio di ri- 
maner foli in Atene , 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Per la qual cofa non potendo noi più pazienta- 
re, tc. L’ Apnflolo coftrttto a partire repentinamente di 
Telfalonica , fe n’ era andato a Bcrca , indi ad Atene, do- 
ve gli fu riferito, come i Critliani di Tdlalonica erano lie- 


Digitized by Googl 



TF.SSALONICESI . SAP. III. 


i. * Et mifìmus Timo- 
thcum fratrem noftrum , 
& miniftrum Dei in evan- 
gelio Chrifti, ad confirman- 
dos vos ,& exhortandos prò 
fideveftra: 

j. Ut nemo moveatur 
in thbulationibus id^Is: ip(ì 
cnim fcitis , quod in hoc 
poiìti Aimus . 

4. Nam&cum apud vos 
eflemus, pndicebamus vo- 
bis pafTuros nos tribulatio- 
ncs , ficut & fattura eft , 
& fcitis. 

5. Proptcì-ea & ego am- 
plius non fudincns , raifì ad 
cognofcendara Edera ve- 


2. E abbiamo mandato Ti- 
moteo nojlro fratello , e niT 
nijiro di Dio nel vangelo di 
Grifo , per confermarvi , e 
ctnjolarvi nella vofira fede: 

3. Afinck} nilfuno fi con- 
turbi per quefle tribolazioni : 
imperocché voi fiejfi {ape te , 
che a queflo fiam definati . 

4. Imperocché anche quan- 
do eravamo con voi , vi pre- 
dicevamo , che noi averem- 
mo fojferte tribolazioni , co- 
me anche avvenne , e voi 1 $ 
fapete , 

5. Per queflo ancora mn 
potendo più tenermi., man- 
dai a riconofcere la voflra 


ramente perfcguitati per ragion della fede; la qual cofa 
riempiè il di lui ipirìto di pena, e di affanno > come ha 
già detro nel capo precedente. Quindi non potendo andar 
egli nella Macedonia, nè potendo dall’ altro lato foffrire 
piu lungamente di edere all’ofcuro di quel, che foffe av- 
venuto a|fuoi cari Tcffalonicefi , e alle altre Chicfe della 
Macedonia, fi determinò a rollar folo in Atene, e a man- 
dare nella Macedonia Timoteo , e Sila , i quali nel loro ri- 
torno lo trovarono in Corinto , e gli riferirono lo flato di 
quelle Chicfe ; lo che diede occalìone a Paolo di fcrivcro 
queda lettera . Vedi Atti cap. xm. 

Verf. a. Timoteo noftro fratello , e mìniflro di Dio ec. Si- 
mili elogi fa al fuo Timoteo, Rem. xvi. ai., Cor. iv. 17. 

Verf. 3. Voi Pf(fl fapete , che a queflo fiam dcflinati . Voi 
llcm fapete che il Crilliano è chiamato ad elTcr conforme 
a Grido nella croce non meno , che nella gloria . Vedi At- 
ti XIV. 21. 

Verf. 4. Com' anche avvenne, e voi lo fapete. Parla dì 
quello, che gli avvenne in TclTalonica, e in Cerca. Vedi 
Atti cap. XVII. 

Verf. f. Non potendo più tenermi, mandai ec. Quindi è, 
che non potendo io vivere più lungamente fenza nuove di 
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ftramrne forte tentaverit 
vos is » qui tcntat,6c ina- 
nis fiat labor nofter . 

6. Nunc autem venien- 
te Timotheo ad nos a vo- 
bis , & annuntiantc nubis 
fidem > & caritatem ve- 
flram , ic quia mecnoriam 
noliri habecis bonam fetn- 
per , defidcrantes nos vi- 
dero , licut & nos quoque 
vos : 

7. Ideo confolati fumus, 
fratrcs , in vobis in omni 
neceflitate,& tribulatione 
nodra per fidem vcfliam ; 

8. Quoniam nunc vivi- 
mus , fi vos ftatis in Do- 
mino . 

p.Quam enim gratiarum 
a^Iionem pofl'umus Dco re- 
tribuere prò vobis in omni 
gaudio, quo gaudcmus pro- 
pter vos ante Dcum no- 
firum , 


fede: per timore, che il ten~ 
tutore non vi avejfe tentati, 
e non riujcijje vana la no- 
Jira fatica . 

6 . A(icj]o poi tornato a noi 
T/muteo da voi , e avendo a 
noi recata la buona nuova 
della fede , e carità vojira , 
e come avete mai Jempre buo- 
na memoria di noi , e fiete 
bramofi di vederci , come noi 
pure ( di veder ) voi: 

7. Abbìam perdi ricavato 
gran cotijo/azione da voi , 0 
Jratelli , in mezzo a tutte le 
nojire nccelfttà,e tribolazio- 
ni mediante la vojira fede ; 

i. LoncioUìachè je voi flè- 
tè cojianti nel Signore, ora 
sì che viviamo . 

9. Imperocché qual rin- 
graziamento pi ffiam noi ren- 
dere a Dio rij petto a voi per 
tutto il gaudio , che noi pro- 
viamo per caufa vojira di- 
nanzi al nojìro Dio ? 


voi , tnandii Timoteo a riconofccrc , fe ferma , e (labile 
fofTe tuttora la voftra fede, temendo, che il tentatore non 
vi avclTe vinti colla Tua tentazione , onde inutile vcnilTe 
ad edere la fatica da noi fofFerta nel predicarvi il Vangelo . 

Verf. 7.8. Abbìam . . . ricavato gran confolazioue da voi , tc. 
Il fentire, che è in ficuro la volita fede, fa sì, che non 
ficciamn più alcun conto delle aftlizioni, e angudie , nel- 
le quali ci troviamo; e tanta è la confolazione , che pro- 
viamo della voftra collanza, che, quantunque circondati da 
nulle morti , fembra a noi , che adclFo cominciamo a vive- 
re , adodb fiam falvi . 

Veri'. 9, Per tutto il gaudio, che noi proviamo per caufa 
refra dinanzi al uojtro Dio ? Q.uali ringraziamenti petrem 
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19 . Noite,ac die abun- 
danrins orantes,ut videa- 
mu!> faciem veftram , & 
compleamus ea , qux de- 
fu nc fidci veftri? 

ii-IpTc autem Deus,& 
pater nodor, & Dominus 
noder Jefus Chriftus diri- 
"at viain nodram ad vos. 

1 i. Vos autem Dominus 
muUiolicet, & abundare fa- 
ciit caritatcm vedram in 
inviccm.óc in omncs.quem- 
admodum & nos in vobis : 
1 }. All condrmanda cor- 
da vedrà fine querela in 


10. Dì t e notti io pre- 
ghiamo fempre più di vede- 
re la vojìra faccia, e di Jup- 
plire a quello che manca al- 
la vojlra fede? 

1 1 . Or lo ftejfo Dio > e pa- ' 
dre ncjho > e il Signor nojìro 
(Jesi) Crijlo indirizzi i noj’ri 
paj/i verfo di voi . . 

iz. h faccia il Signore, 
che abbondiate , e fo-jr abbon- 
diate di carità e tra di voi , 
e ver/o di tutti , come noi 
pure verfo di voi : 

X 3 . Onde i voftri cuori fet- 
vri di colpa fiano conferma- 


nti rendere, che proporzionati fiano a si gran benefizio, 
per tutto quello , che egli ha fatto per voi in tali circo- 
danze , c per tutta la confolazione fpirituale , che noi pro- 
viamo per caufa vodra , confolazione, che è fecondo Dio, 
perchè nafccnte dall’amore della gloria di Dio, e della vo- 
dra fantificazione ? 

Verf. IO. Di fupplire a quello, che manca alla voflrn fe- 
de- Preghiamo Dio fenza intcrmifiionc , e con ogni idan- 
7 .a,che a noi conceda la grazia di rivedervi , affine d’ idruir- 
vi più copiofamcntc nella fede , e rendervi colle nodre efor- 
tazioni viepiù forti, c cedanti nella medefima fede. 

Verf. II. E tra di voi , e verfo di tutti, come noi pure ec. 
Faccia il Signore, che abbondante, ed cfuberantc fia la 
vodra carità non folo tra voi Cridiani , ma anche verfo 
tutti gl’ infedeli , anche verfo i vodri perfccutori , come ab- 
bondante, ed efubcrante è la carità, che noi abbiamo per 
Voi , pe’ quali fi lm pronti a dare anche la vita . 

Verf. I 3. Onde i volili cuori fcevri di colpa ec- La carità 
c il fondamento, c la fermezza della fantità. Dice adun- 
que 1 ’ Apodolo , che egli una fuvrabbondante carità defide- 
ra a’ Tclfalonicefi , affinchè per effia fi confcrviAo irrepren- 
fibili nella fantità, c in quella fantità, che è vera negli 
occhi di Dio, cui rutto è palefe; fantità, che duri fino al- 
r ultimo fpirito.onde fian’ eglino trovati fanti in quel gior- 
no , in cui il Signore Gesù Grido verrà dal cielo accompa- 
gnato da’ Tuoi fanti a giudicar tutti gli uomini. Una' gran- 
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faniftitate ante Dentri , 6: 
patix-tn noftrum , in adven- 
tu Domini noftri JefuChri- 
fti cum omnibus lanclis 
ejus . Amen . 


ti nella fantità lìinanzt M 
Dìo , e padre nvjlro , per la 
venuta del signor nollro Ge- 
sù Cripo con tutti i Juoi Jate- 
ti . (.os) fia . 


de cfortazione , c di gran forza per un cuore Crilfiano fi 
conricnc nel giro di quefle iiìtime parole : per la venuta 
del Signor unPro G<sù Crilln con tutti i Juoi fonti. Gli ha 
efortati a pcrlevcrar nella l’antità ; fi fa, che il giorno del 
giudizio tali ci troverà , quali ci avrà trovati il giorno di 
noftra morte. Viene egli adunque a «lire con qusllc paro- 
le: fiate l’emprc finti, affinché alla venuta di Grillo , nel 
gran giorno di Grillo abbiate voi la gloria di accompagna- 
re infieme con tutti i fanti quefio vofiro Salvatore divino, 
il quale corteggiato da’ fanti , c dagli Angeli verrà a far 
giudizio. B vii sì bella forte a gran ragione prega Dio, che 
renda partecipi i Tcffaloniccfi Ibggiungendo : cosi Jsa . 


CAPO IV. 


CU efirta ad offervare gl' infegnamenti , che avevs 
dato loro ; che fi aftengauo dalla fornicazione , e 
fi amino fcawbievolmente , e lavorino colle loro 
mani , onde non abbiano a defiiderare nulla di 
quel d' altri ; infegna , in qual maniera feguirà 
la nofira rijurrezione , affinchè non fi affliggano 
di f avere hi 0 nella morte de' loro fratelli . 

I. K^el rimanente adunque, 
0 fratelli , vi preghiamo , e 
/congiuriamo pel Signore Ge- 
sù , che , conforme avete ap- 
parato da noi , in qual moda 
camminar dubbiate , e piacere 
a Dio , così pur camminiate^ 
onde fiate viepiù dovizie fi. 

ANNOTAZIONI 
Verf. I. Oude fiate viepiù dovizioji , Di virtù, di pioti a 


I. JL/e cecero ergo, fra- 
tres , rngamus vos, & ob- 
fecramus in Domino jefu, 
ut quemadmodum accepi- 
Ais a nobis , quomodo opor- 
teat vos ambulare, & pia- 
cere Deo, fic & ambuletis, 
ut abandetis magis. 
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Scitis enim , que prr- 
cepta dederim vobis per 
Dominum Jefum . 

}. * Hic eft enim vo- 
luntas Dei , fanftificatio 
veftra : ut abftineatis vos 
4 fornicatione . 

* Rum. 12.2. Epbef. y. 17. 

4. Uc fciat unufquifquc 
veftruni vas luum pofllde- 
re in fandìificatione , & ho- 
nor« , 

5. Non in pailìone dc- 
fìdcrii jficut & gentes, qusc 
ignorant Deatn : 

6 . Et ne qui* fupergre- 
■iiatur, neque circumve- 


Imperocché voi jnpete, 
quali precetti it diedi a voi 
da parte del Signore Gesù . 

3 . Imperocché quejìa è la 
volontà di Dio , la vojìra Jatf- 
tijicazione : che Jliate lonta- 
ni dalla fornicazione , 

4. Che fappia ciafeheduno 
di voi pojjcdere il proprio 
corpo in Jantità , e onejlà , 

5. Non nelle pafjtonì del- 
la conctipi/cenza , come pur 
le genti , le quali non coao- 
Jcono Dio : 

6 . b che niffuno fiverchi , 
0 gabbi il proprio fiat elio nel 


e di dcfiJcrio di piacere a Dio , Il GrifoU. : onde fate più 
davìzio/ì ( viene a dire , facciate anche più di quello , che h 
fiato a voi comandato : imperocché Jìccome la terra non rende 
folamente la femeuta , che ha ricevuta , così P anima non dee 
fermarfi in quello, che le è fiato preferìtto , fila oltrepajfnrlo . 

Verf. 3. La volontà di Dio, la voJlra fantificazione .Tiwx- 
ti i precetti di Dio hanno per fine , che voi fiate fanti , 
puri dal male , collanti nel bene . 

Verf. 4. y. Pojfedere il proprio corpo in fantità , e enefià , 
tfo» nelle paffioni ec. Che ognuno cuftodifea il proprio corpo 
con quella onefià, e fantità, che convienfi al nome crillia- 
^o, e anche alla condizione del corpo noftro , che debbe 
•ITer tempio di Dio, j. Cor. 111. itf. 17. , vi. ip. Quella ma- 
niera di parlare del nollr'i Apoftolo: che fappia ciafeheduno’ 
di voi pojfedere, o fia , cujicd.re il proprio corpo ec. dimo-‘ 
lira, come v’ha una difciplina necefiaTia a confcrvare la' 
> della qual difciplina debbe fare fuo fiudi® l’uomo 
criltiano. Imperocché quanto orribil cofa farebbe, fe , co- 
me aggiunge rApofiolo,un crifiianu fi abbandonalTc al fii-^ 
rare delle impure paflioni a fomiglianza di coloro, che hon‘” 
hanno lume di Din? 

Verf. d. E che nìjfuno foverchi , ec. Dopo i precetti con- 
tro la lulTuria parla contro l’ avarizia , per ragion della qua-' 
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niat in ncgotio fratrcm 


fiium : qiioniam vindcx eft 
Dominus do his omnibus > 
ficut pridiximus vobis, 5 c 
tellificati l'umus. 

7. Non enim vocavit nos 
Deus in immunditiam , fed 
in fanflificatioiicm . 

S. Itaquc qui bxc fpcr- 
bIc, non homiiKin fpcrnit, 
fed Deum : qui etiam dc- 
clitSpiritum fuum fan^um 
in nobis . 

9. De carltato nutem fra- 
tcrniracis non neecfle lia- 
bemus fcribcre vobis: ipfl 


tn/il fare: imperocché di tut- 
te quejle coje Dio ia vendet- 
ta , come da prima vi dicem- 
mo , e vi protejlammo . 

7. Imperocché Dio no» ci 
ha chiamati alta immondez- 
za , ma alla jantità . 

8. Per la qual coja chi di 
tali coje non fa cajo , non 
un uomo dijprezza, m(t Dio : 
il quale ha pur dato in noi 
il Juo Janto Spirito . 

9. Intono poi alla cari- 
tà fraterna non abbiamo ne- 
cefìtà di Jcrivcrvi ; impe- 


le o fi opprime il profllmo con prepotenza, o con male ar- 
ti, e con fraudi fi circonviene. Guardatevi da tutte que- 
fte cofe , foggiungc 1’ Apollolo , perchè, come vi dicemmo, 
e vi ridicemmo , di tutte quefte iniquità farà Dio vendet- 
ta nel giorno delle vendette . Ma quelle parole : nel mal 
fare, s’intendono dal Grifoftomo dell’ adulterio , in cui o_ 
con prepotenza, o con frode l'uomo ufurpa la moglie al- 
trui . Ottima fpofiziiine sì riguardo al teflo originale , per- 
chè la voce cori ifpondente fovente è uf'ata da’ Greci in C- 
gnificazione ofeena , e sì ancora per quello , che fegue nel 
Verf. 7. 

Verf 8. Il quale ha pur dato in noi il fuo fauto Spirito. 
Quelle parole polTono fpiegarfi in due modi, primo, ripor- 
tandole a tutti i crifiiani fatti da Dio partecipi del fuo 
Spirito , il quale Spirito vien contrillato , e difcacciato dal. 
cuore de’ fedeli , quando o profanano il proprio corpo con 
la impurità, o offendono la fraterna carità con le fraudi, 
e con la prepotenza ; in fecondo luogo rclh ingendolc agli 
Apofloli , e maeftri del crifi ianefimo , come le volefie dire; 
chi non fa ufo de’noftri infegnamenti , non un uomo di- 
fprezza , ma Dio, il quale ci In dato il fuo Spirito, per 
virtù del quale noi fiamo miniftri della parola , e pallori 
del popolo Crifliano con autorità d’infegnare, c di coman- 
dare quello, che dallo ficifo Spirito ci viene infegnaU), e 
comandato . 
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enim vos a Deo’ didiciftis, 
ut dili^atis inviccm . 

I 5.12.1 7. 
i.Joan. 1. IO. ,ò''4. 1 2. 
' IO. Étenim illud fac'uis 
In omncs fratics in univer- 
fa Macedonia ; rogamus au- 
tem vos , fratres, ut abun- 
/ detis magis • 

11. Et operam detis, ut 
quieti fitis, & ut vcftrum 
negotium agatis,& opere- 
mini manibus vcfiris, ficut 
priccpimus vobis , & ut 
honefte ambuletis ad eos, 
qui foris funt , fic nuUius 
aliquid defideretìs . 


rocche voi jlejjl avete appa- 
rato da Dio ad amarvi i' 
un C altro . 

1 o. Imperocché ciò voi pur 
fate verjò tutti i fratelli in 
tutta la Macedonia . Ma vi 
ejorliamo , 0 fratelli ad ef- 
Jere viepiù eccellenti , 

ii.t che procuriate di vi- 
ver quieti , e di fare il fat- 
to vojiro , e di lavorar colle 
voflre mani , conforme vi or- 
dinammo , e che vi diportia- 
te con onejià verjo gli eflra- 
tiei : e non abbiate in nulla 
bifogno di alcuno . 


Vcrf. 9. Voi JUJJi avete apparato da Dio tc. Vedi t. Già. 

VI. 45. 

Vcrr. IX. Che procuriate di viver quieti, e di fare il fat- 
to vojlro , e di lavorar ec. Ha lodato i Tefnilaniccfi per la 
loro efimia carità vcrfo i poveri. Di qucda carità dei fa- 
coltoli abufavano certi poveri , i quali ad cITa atHditi non 
il curavano di lavorare, e ozioft , c inquieti, non avendo 
affari propri, o non gli curando, confumavano il tempo 
•on vana curiofìtà badando agli altrui . Raccomanda adun- 
que a ciafeheduno la quiete , e la pace , l’ applicazione a* 
propri doveri, il lavoro delle mani per quelli, a’ quali fe- 
condo la lor condizione fi conviene di lavorare per foften- 
tamento proprio, e della loro famiglia. L'Apolìolo aveva 
olTervato in Telfalonica , città nobile, e primaria , fimili 
abufi nel tempo, che aveva quivi predicato il Vangelo, «. 
non aveva tralafciato di combatterli con le fue cfoi razioni ; 
le rinnovella in quefla lettera , adducendo anche due gra- 
viflime ragioni per ifradicare tali abuù ; la prima , il mai 
efempio , c lo fcandalo , che ne deriva per li Gentili ; la 
feconda, l’ incomodo, c 1’ aggravio , che recano quelli oziolr 
pancaccieri al prolTimo loro, di cui hanno continuo bifogno 
per vivere; e può aneli’ cITcrc , che o vergognandoli d’ in- 
fallidire i fratelli , o non trovandoli fempre difpolli a fop- 
portare la loro infingardaggine, non avclfer ribrezzo d’ im- 
portuiiare i Gentili, lo che non potrà non ridondare in di- 
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iz.Nolumus autcm vos 
ignorare, fratres , de dor- 
mientìbus , ut non conrri- 
ftemini , ficut & ceceri , qui 
fpem non habent . 

13. Si enlm credlmus, 
quod Jefus tnorcuus eft , 5i 
refurrexit: ita & Deus eos, 
qui dormierunt per Jcfiim, 
aJducet cum co. 


1 2. Non vogliamo poi , • 
frateUi , che voi fiate igno- 
ranti vignar Ao a quelli , che 
dormono , affinchè non vi rat- 
trifiiate , come tutti gli al- 
tri , i quali fino finza fpe~ 
ronza . 

1 3 . Imperocché (e credia- 
mo , che Gesù morì , e ri- 
jujcitò : nello ftejfo modo an- 
cora coloro , che in Cesit fi 
fino addormentati , Iddio me- 
nerà con ejjo . 


fonor della Chiefa . Sopra quefto difordinc torna a parlare 
nella feguente lettera, dove conchiiide , che , chi non vuoi 
lavorare , non debbe nemmen mangiare . 

Verf. la. Riguardo a quelli, che dormono, affì;chè non vi 
rattrifllate , ec. La morte è fovente chiamata fanno nelle 
fcritture particolarmente del nuovo tcliamcnto , c cib ri- 
guardo ai corpi, i quali privi di fenfo ripofano ne’ monu- 
menti per cfTere una volta fvegliati , e richiamati alla vi- 
ta . Quindi il nome di cimiterio , che vuol dire dormito- 
rio, fa dato dalla pietà crilliana a que’ luoghi , ne’ quali fi 
leppellivano in comune , e fenza dillitizione di forte tutti 
i fedeli. Vuole adunque l’Apoftolo, che con la fede della 
futura rifurrezione fi confolino , c fi confortino i crifliani 
nella morte di coloro , che amano , lafciando , che di fo- 
verchio s’aflliggano quelli, i quali, perduto che hanno un 
amico, non hanno più fperanzi di rivederlo, perchè nega- 
no, o non conofeono nè la rifurrezione , nè la vita avvenire . 

Vctfl 13. Se crediamo, che Gesù mori, e rifufeitt : ec. La 
rifurrezione di Crifto è un pegno, c un argomento infalli- 
bile della futura naftra rifurrezione. Vedi i. Cor. xv. Sic- 
come Crifto rifufeitò da morte , così , dice Paolo , coloro , 
i quali fono morti in Gesù, viene a dire, nella fede di 
CriKo , e uniti a lui per la carità , faranno da Dio tratti 
fuora de’ loro fcpolcri , e condotti alla rifurrezione glorio- 
fa con Crifto . I cattivi riforgeranno anch’ clTi , ma non per 
■ver parte con Crifto alla gloria , C la loro rifurrezitnc è 
come una feconda morte . 
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14. Hoc eiiìm vobis di- 
cimus in verbo Domini , 
* qaia nos, qui viVimus, 
qui refidui fumus in adven- 
tum Domini, non prsvenie- 
jnus eos , qui dormierunt. 

* I. Cor. 15. 23. 


. 14. Imperocché fui! a p/i- 

rola del Signore , vi dicia- 
mo , che ww, che fiamo vi- 
vi , che fiam rij erbati per 
la venuta del Signore, nati 
preverremo quelli , che fi ad- 
dormentarono . 


Verf. 14. Sulla parola del ' Signore , vi diciamo, che noi, 
che fiamo vivi, che fiam riferbnti ec Qaeftc parole danno 
luogo a due ditlicolrà . In primo luogo è da vedere, quale 
fia la parola del Signore, di cui qui parla l’Apoflolo. In 
fecondo luogo ha egli Paolo creduto così imminente 1 ’ ulti- 
mo giorno , che c lui , • coloro , a’ quali parlava , doVclTe 
trovare in vita? E fc~ciò'non ha egli creduto, qual è adun- 
que il fenfo di quelle parole: noi, che fiam vivi, che fiam 
riferhati per la venuta del Signore, non preverremo quelli, che 
fi tiddoi mentarono / Quanto al primo, benché c il domma 
della rifurrezione r e le circodanze di elTa fìano delìiritte 
ne’ Vangeli, come in j. Matteo cap. xxiv. 31., in s. Gio- 
vanni V. iS. tp. , fìccome però quella parola del Signore fem- 
bra doverli riferire almeno principalmente a quello, che 
Paolo dice in quello verfetto , crederci perciò migliore , e 
più vera la rifpofta di quegl’ interpreti , i quali dicono, che 
ciò debba intenderfi di una parola udita da Paolo in una 
fpcciale rivelazione fattagli da Gesù Grilla . Qnanro alla fe- 
conda. difficoltà noi vedremo , come nella feconda epillola 
a’ TelTaloniceli Paolo dimoUri egli ftcflb.che l’ ultimo gior- 
no non era così vicino , e moire aofe dovevano prima ac- 
cadere • per le quali, un alfai lungo fpazio di tempo li ri- 
chiedeva . Riguardo poi al fenfo di quelle parole , mi at- 
tertei-volentieri alla opinione di un antico interprete ( Ai- 
mone ) accennata da t. Tommafo, ed è, che l’ApoRoIo 
abbia voluto defcrivcre,c rapprefentare la fomma celerità, 
con la. quale li elFettucrà la rifnrrezione di tutti i morti*, 
quella celerità farà tale , che quelli eletti , i quali lì tro- 
veranno vivi in quell’ora, fottratti da Dio al furore dell’ 
Anticrillo per vedere la venuta di Crifto al giudizio , non 
faranno più pronti ad andare incontro al medcfimo Grillo, 
che tutto l’immenfo numero degli eletti, i quali faranno 
anche da fecoli a giacer nella polvere. Nella incertezza 
adunque di quel gran giorno fi eonGdera 1 ’ Apollolo come 
«no di quelli, che li troveranno vivi allora, e fe lleir» por- 
ta per efempio di quello 1 che accederà a coloro, i quali 
Tom. y. E 
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15. Quoniatn ipfe Domi- 
nus in ju(Tu , & in voce 
Archangeli, & in tuba Dei 
ilcfcendet de cslo: & mor- 
tai , qui in Chrido funt , 
refurgcnt primi. 

16. Deinde nos,quì vi- 
vimus, qui relinquimur, 
dmul rapiemur cum illis 
in nubibus obviam Chrido 
in aera , & fic femper cum 
Domino erimus. 


1 5 . Imperocché le fleffo Si^ 
gnore al comando , e alla 
ce dell' Arcangelo , e al fào- 
ne della tromba di Dio fceo- 
derà dal cielo ; e quelli , che 
in Crijìo jon morti , riforge- 
ranno i primi. 

j 6. Quindi noi , che pam 
vivi t che pam jupetfiiti •,ja"‘ 
remo traportati /opra le mt- 
bi in aria con ejp incontro 
al Signore , e così col Signore 
faremo perpetuamente . 


effettivamente fi troveranno in vita , o non anderanno in- 
contro a Grido più predo , che quelli , i quali da lunghifi* 
fimo fpazio di tempo eran morti , e confufi con la terra .. 
Da queda maniera di parlare dcirApodolo hanno anche 
creduto comunemente i padri Greci , che pofTa inferirli , 
che gli eletti allora viventi non fofftiranno la morte, ma 
folamente faranno cangiati in un punto, e rivediti dell* 
incorruzione , e della immortalità, e in quedo padaggio 
idantaneo dallo dato mortale, e caduco ad uno dato d’ im- 
mutabilità , e di gloria confide la loro rifurrezion* . Halli 
adunque in quede parole dcll’Apodolo una viva, e forte 
flimodrazione della infinita potenza di Dio nel riunire la 
polvere di cìafcheduno dei corpi di tutti gli uomini da 
Adamo fino all’ ultimo dei mortali , e di efla nuovamente 
formarne i corpi in un batter d’ occhio , in un attimo , a 
un folo cenno , che darà Dio della Tua volontà . 

Verf. ly. id. Al comando, e olla voce deW Areangeh, é 
al fuono della tromba di Dio /ceaderà ec. Intimato dall’Ar- 
cangelo col fuono della tromba divina il comandamento di 
Dio ai morti di ripigliare i propri loro corpi , feenderi dal 
cielo Gesù Grido, e a un tempo dedb gli eletti, morti già 
nella fede, e nell’ amore Ji Grido, rifufeiteranno i primi; 
indi coloro , che faranno ::vivi , c fuperditi alla defolazione 
di que’ tempi , faranno infieme con quelli trafportati nell* 
aria incontro al Signore, e Salvatore, e Dio Gesù Grido, 
e con lui fi accompagneranno per non eflcrne mai più di- 
vifi . Quedo alzarli nell’aria dimodra il cangiamento fegui- 
to ne’ corpi di quedi eletti, i quali corpi di gravi, e pe- 
faiui , che erano , divengono agili , e leggeri , e in certo 
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17. Itaque confolamini 17. Racconfolatevì adim- 
invicetn in verbis iftis, qnefcnmbìevuìmente conqu^ 

Jìe parole , 

■lodo f|nrituali . Lafcia intendere l’Apoftolo, che i repro- 
bi rifurcicati fi rimarranno fopra la terra nella terribile 
efperrazione della funefta fententa , 

Per quello Arcangelo alcuni credono , che debba intcti- 
derfi r Arcangelo s. Michele, chiamato nell’ ApocalilTc Prin- 
cìpi della Chìefa, xii. 7. Altri l’intendono dello ftcHo Fi- 
gliuolo di Dio, la di cui voce farà udita dai morti, s. Gio. 
V. aS. ; ed egli è chiamato Angelo del gran configlio , //ir/j 
IX. feconde i fettanta . Ma comwnque ciò voglia intenderli , 
e quella voce, e la tromba lignificano l’intimazione della 
divina volontà fttta ai morti di ril’orgcre per prefentarfi al 
tribunale di Grillo. Vedi Matt. xxiv. 31. 

Verf. 17- Raccoiifolatevi adunque te. Fella la fede della 
rifurrczione , non dobbiamo affliggerci di fovcrchio della 
morte de’ fanti . Eglino e vivono di prefente felici fecondo 
la miglior parte di loro fteflì , c ripiglieranno un giorn>* 
que’ corpi meJrfimi , da’ quali fono adelTo fepar^ti , per ef- 
fcre o quanto all’ anima , e quanto al corpo compiutamene 
tc , ed eternamente beati . 

CAPO V. 

1 

Dice, che il giorno del giudìzio verrh inafpettata- 
inente , ma quanto ad ejJi,non gli forprenderà, 

. perchè vanno fempre ad effo prepar attdoft , al che 
' pitf'C gli eforta , come gli 'avverte della ubbidienza 
dovuta a' loro prelati , e della maniera di iìpor- 
- tarji gli uni verfo gli altri , e riguardo a Dio : 
prega per ejji , e domanda le loro orazioni . 

1. 3 ( 3 e temporibus aatem, i.Jtntomo poi ai tempi, 
ti momentis , fratres , non ’ ed ai momenti , non avete 
indigetis, utferibamus vo- hi fogno , 0 fratelli, che noi 
bis . vi ferivi amo . 


ANNOTAZIONI 
• Verf. I. a. ò'fer/io poi ai tempi , ed ai momenti, te. Quan- 

E z 
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1. * Ipfi eniih diligentcr 
fcicis > quia dies Domini , 
■ficut fur in no£ic>ita ve- 
nict; * z.Petr.i.iOé 
Apoc. 3. J.» ^ 

3. Cum enim dixerint» 
pax, & fecaritas, tunc re- 
pentinus eis fupervenieC 
intericus , iicut dolor in 
Utero habcnti , & non ef-* 
fugient s 

4. Vos autem , fratres « 
non edis in tenebris, ut 
vos dies illa tamquam fur 
comprebendac : 

5. Omnes enim vos filii 
lucis edist&iilii diei:non 
fumus nodlis , neque tcne- 
brarum < 


2. Concioffìacb'e, voi fiejjt 
fapete benijjìmo , cbi il dì 
del Signore verrà come il la- 
dro notturno'. 

3 . Imperocché quando di- 
ranno , pace , e ficurezza , 
allora Jopraggiugnerà repen- 
tinamente ad efji la perdi- 
zione , come i dolori del par- 
to a donna gravida , e non 
avranno [campo: 

4. Voi però , 0 fratelli , 
non fiete nelle tenebre , on- 
de quel dì vi jorprenda a 
guija di ladro: 

Concioffìacbè tutti voi 
fiete figliuoli della luce , e 
figliuoli del giorno : noi fia- 
mo noi della notte , nè del- 
le tenebre . 


to al tempo, c al momento della futura rifurrezione , c del 
giudizio finale, non è necelTario, che noi ne parliamo. Era 
necedario di parlare della gran verità della rifurrezione, 
perchè ferve infinitamente a fodenere la fede, e la fperan- 
■JA cridiana ; la cognizione del tempo, in cui ciò avverrà, 
non è nè utile , nè necedaria , nè fi appartiene agli uomi- 
ni . Sentimento fimile a quello di Gesù Grido negli Atti 
cip. 1. 7. Badi a ciafcheduno di fapere , che il di del Si- 
gnore verrà improvvifamente , come un ladro , che s' intro- 
duce nella cafa , quando niffuno vi penfa, o lo teme. Ve- 
di t. Matt. XXIV. 43. , t. Lue. xil. JS>. 

Verf. 3. Quando diranno, pace, e ficurezza, ee. Quando 
i cattivi faranno più tranquilli , e contenti , allora cederà 
fopra di edl l’ eterna fciagurl ( vedi s. Luca cap. xii. 19. to. ) 
nè potranno evitarla . 

Come ì dolori del parto ec. Una donna gravida fa , che 
dee partorire, ma il quando precifamente nel fa, nè può 
inai faperlo.La deda fimilitudine fi ha in Gecemia xiii. ai. , 
» in altri luoghi della fcrittura . 

V erf. 4 5 . V(d peri . . . no» fiete nelle tenebre , onde qrel 
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6 . Ij^itar non dormia- 
mas, (ìcuc & cereri « fed 
vigilemus» & fobrii fìoms. 

7. Qui enim dormiunr» 
nodo dormiunt:&qai ebrii 
funt) node ebrii Cunt. 

8. Nos autem , qui diei 
fumus . * fobrii fimus , in- 
duri loricam fidei 1 & ca- 


6. Non dormiamo adunqut 
noi , come gli altri , ma vt- 
gliamo , e Jiamo /otri . 

7. Imperocché qne\ che 
dormono , dormono nella not- 
te : e que' , che s' inebriano , 
/ inebriano «ella notte . 

8. Siamo perciò Jobri noi, 
che pamo ( pgliuoli ) del gior- 
no , rivfPiti della corazza 


dì vi forprenda ee. Ma voi.o fratelli t non fiete nelle tene- 
bre , perchè fiere fiati illuminati da Crifto , e la luce delie 
verità celefii , eh’ egli vi ha infegnate , vi tiene vigilanti > 
e attenti, talmente che improvvifo non verrà a voi quel 
giorno , e come figliuoli della luce , e del giorno non vi 
lafcerete giammai forprendere da quel Tonno di morte, che 
i cuori aggrava degl’ infedeli , e de’ peccatori. Vedi la ftef- 
fa fimilitudine Bom. xiii, £ per far maggiormente compren- 
dere, che quella falutar vigilanza è il proprio carattere de* 
veri Crifliani , mutando perfona , foggiunge 1’ Apoflolo: noi 
non pamo pgliuoli della notte , ni delle tenebre : le noflre ope- 
re non fono opere delle tenebre , indegne di comparire da- 
vanti alla luce della verità . Così ponendo in bella veduta 
la fantità propria del criflianefìmo , rifveglia , e muove i 
Crifliani a conformare i loro collumi a idea sì fublime . 

Vcr£ 6, Non dormiamo adunque noi , come gli altri , ee. 
Non ci abbandoniamo , quafi fbflimo figlinoli della notte , 
al Tonno della falfa pace, della trafenratezza nei noflri do- 
veri , al Tonno del peccato , come vi fi abbandonano gl’ in- 
fedeli : ma fiamo vigilanti nell’ efpettazione del noflro Giu- 
dice , e fiamo fbbri e di corpo , e di animo , non occupati 
dall’ amor de’ piaceri , e dalle cure del fccolo. 

Veit.T. Que\ che dormono, dormono nella notte: e qnt,ee. 
Non è meraviglia, fe i Sglinoli della notte, coloro, che 
vivono nelle tenebre della infedeltà , e del peccato , ubria- 
cati dall’ amore delle cofe prefenti , non vegliano, nè fono 
di animo fobrio ; ma flrana cofa farebbe , che ciò fàcefTero 
t figliuoli del giorno, e della luce, quali fiam noi. Allude 
l’Apoflolo al coflume de’ Tuoi tempi, ne’ quali i conviti fa- 
cevanfi di fera, e fi prolungavano per gran parte della not- 
te , la quale fembrava deilinata parte all’ intemperanza } » 
parte al Tonno. Vedi E/ef, tap. tv. 
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ritatis,& galeam fpem fa- 
lutis : * /fai. 5J). 17. 

F.pheJ. 6 . 14. 17. 

9. Ciaoniam non pofuit 
nos Deus in iram , fed in 
acquificionem falutis per 
Domina m nodrum Jefum 
Chriftum , 

10. Qui mortuus eft prò 
nobis: ut live vigilemas, 
ilve dormiamus,nmul cam 
ìlio vivamus . 

11. Propter quod con- 
folamini iiivicem , & xdi- 
ficate alterutrum, ficiit & 
facicis . 

12. Rogamus autem vos , 
fratres, ut noveritis eos , 
■qui laborant inter vos, & 
prsfunt vobis in Domino, 
& monent vos, 


della fede , e della cariti t 
e della speranza della falu- 
te per cimiero : 

9. Imperocché non ti ha 
Dio desinati all' ira , ma 
all' acquijìo della falute pel 
Signor nojlro Cesà Grifo t 

1 o. Il qual i morto per 
noi ; affinchè , fa che veglia- 
mo , jìa che dormiamo , vi- 
viamo inffeme con lui . 

1 1 . Per la qual coffa con- 
fortatevi gli uni gli altri , 
e fate di edificazione C uno 
all' altro , come pur fate •• 

12. Fi preghiamo, 0 fra- 
telli , che abbiate riguardo 
o coloro , che faticano tra 
voi , e a voi preffedono nel 
Signore , e v ifiruifeono , 


Vrrfi 9. ro jVow et ha Dìo dffìinnti alt ira, eè. Non ci 
hi Dio tratti dal mon-lo , c podi nella fua Chiefa, perchè 
dnvciTImo elFcre oggetti dell’ ira l'uà , ma affinchè per gra« 
zia di Gesù Signor noftro arrivaffimo alla falute. Or qual 
magi^ior argomento poteva egli darci , perchè c fperaffimo 
quella falute, c con rutto l’ardore dell’ animo proturaffimo 
di confcguirla , che quello, che egli ci ha dato, allorché à 
morto per noi ? Imperocché fc egli per noi è morto , non 
è egli giiillo , c neceifario , che c vivi, c morti vìviamo 
con luì, e con lui fiarno uniti in quella vita per la grazia, 
c dopo quella vita nella fua gloria ? 

Verf. 12. 13. Agliate riguardo a coloro, che faticano tra 
voi , e a voi prcjicdonn ec. Parla de’ pallori, e de’ miniftri 
della Chiefa, a’ quali è dovuta riconofeenza , e amore per 
le la'riclie , che fopportano nell’ infegnare , nell’ amtninillra- 
re i fagramenti , nell’ invigilare al buon ordine, e alla buo- 
na difciplina di tutti i fedeli. 
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13. Ut habeatis illos 
abandantias in cantate 
prapter opus illorum : pa* 
cem habete cum eis . 

1 4. Rogamus autem vos , 
fracres , corripite inquie- 
tos, confolamìni puilllani- 
mes > rufcipìte infirtnos , 
patientes eftote ad omnes . 

I j. * Videte 1 ne quis 
inalum prò malo alieni red- 
dat : fed feroper , quod bo- 
num eft , fedamini in in- 
vicem , & in omnes . 

* Prov. 17. i3.,Ò' 20. aa. 
Rom.ii.iT. i.Pff.j.fi, 
Eccl. 18. 22. 

16. Semper gaudete . • 

17. * Sine interminionc 
orate . * Lue. 18.1. Cel.^.i . 


7t 

II. E gli abbiate (om- 
mamentt cari a vtotho del- 
le loro fatiche: fate in pa- 
ce con efji. 

14. Vi preghiamo, 0 fra- 
telli I correggete gl' inquie- 
ti , confiate ì pufUluniwi > 
fojìenete i deboli , fiate pa- 
zienti con tutti. 

1 5 . Badate , che nijfuuo 
renda altrui male per ma- 
le : ma cercate fempre di 
far del bene e tra di voi > 
e verjo di tutti. 


\ 6 . Siate fempre allegri, 
1 7. Orate Jenza inttrmif 
pone . 


State in pace con effi. Mediante la fabordinaKÌone , e 
r altbidienza agli ftellì minillri . 

Verf. 14. IJ. Fratelli, terreggete gF inquieti t eoufelate te. 
Dopo aver raccomandato a’ femplici fedeli T amore , la gra> 
tirudinc > e l’ ubbidienza verfo i pallori , raccomanda adelTo 
ai pallori la cura, e la follecitudine nel correggere coloro, 
che rompono il buon ordine , nel confolare quelli , che di 
leggeri fi abbattono per le avverliti della vita prefente , 
nel porgere la mano a quelli , che fono tuttora deboli nel* 
la fede, neirufare con tutti manfuctudine, e pazienza, nel 
togliere dal cuor de* fedeli lo fpirito d’ira, e di vendetta, 
c nel promuovere lo fpirito di carità , carità univerfale , 
viene a dice , che fi ellenda non ai foli fratelli , ma anche 
•gli llefli infedeli nemici del nome crilliano . Tutti quelli 
uilici appartengono fpecialmente ai minillri della Chiefa , 
ma non lafcia d* aver parte a’ medefimi in qualche modo 
ciafeheduno de’ Crifliani , fecondo le generali regole dell* 
•more fraterno , per cui l’ uno debbe aver a cuore la falu* 
te dell’ altro , come la propria . 

Verf. itf. Siate fempre allegri, a. Cor. vi. io. , Rem. xiv. 1 7. 
Verf. 17. Orate ft»i,auttrmpam.Cs)\^fi,i,yi^Ui,s\.il- 


Digitized by Google 


LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


iS. In omnibus gratias 
agite : hec eft enim vo- 
luiitas Dei iti Chrifto-Jcfu 
in omnibus vobis . 

19. Spiritum noHtc cx- 
tinguere • 

2». Prophctias nolite 
fpernere . 

2 1 . Omnia aurem proba- 
te : quod boimm eft, tenete . 


18. Per tutte le coje ren- 
dete grnzie : imperocché tale 
è la volontà di Dio in Crijlu 
Gesù riguardo a tutti voi, 

19. Non ijmorzate lo [pi- 
rite . 

20. Non difprezzate le 
profezie . 

2 1 . Difaminate tutto< at- 
tenetevi al buono . 


Verf. iJ. P^r tutte le coj'e rendete granfe. Ringraziate 
Dio per tutto quello, che vi accade o di favorevole, o di 
finiftro , Efef. V. 10. 

Imperocché tale e la volontà dì Dio in Crifla Gesù ec. 
Que-fte parole fi ril'crircono a tutti i precedenti infegna- 
mcnti , ne’ quali dice 1’ Apoftoloj che fi contiene quello, 
che Dio vuole da coloro , che fono in Grillo Gesù , ovvero 
da rutti coloro, che vogliono piacere a Dio per Gesù Grido. 

Verf. 19. Non ifmerzate lo fpirito . Per lo fpìrito inten- 
donfi in quedo luogo i doni dello Spirito fanto.Quedi fo- 
no di due forti ', gli uni ordinari , e comuni , come la co- 
gnizione di Dio. la fede, la fpcranza , la cariti, le gra- 
zie. i lumi dello Spirito Tanto; altri fono draordinari , i 
quali fono dati per utile altrui . e di quedi fecondi fem- 
bra , che vada qui incefo 1’ Apodolo per quello, che fegue; 
e fembra ancora , che ai padori egli parli , i quali vuole , 
che non ifmorzino lo fpirito , lo che in certo modo facto 
avrebbe chi avelie ricercato d’ impedire , che ciafehedun de* 
fedeli facede ufo de’ doni ricevuti dallo Spirito Tanto, co- 
me delle lingue , dell’ incerpretazione ec. Imperorchè que- 
do fuoco divino, che di Tua natura è inedinguibile , Io 
fmorza quali chiunque noi lafcia agire liberamente in colo- 
ro , ne* quali ha fparfi i Tuoi doni. Vedi 1. Cor. xiv. , e 1 * 
Eflio . Il Gril’odomo , e altri quede parole cfpongonQ ,• co- 
me fc dir volclTc r Apodolo a tutti i Gridiani:non voglia-' 
te coll’ abbandonarvi alla negligenza, alle cure terrene, ai 
defidéri della carne, fmurzarc in voi i lumi, le grazie, i- 
doni dello Spirito Tanto . . , 

Verf. IO. Non dUprezzote le profezia’ . Fare giuda dima 
del dono di profezia. Abbiamo già più volte veduto, qual 
dono folfe quefto.e come non raro allora trai fedeli,! Cor. 

XIV. f 

Vtrf. ai. Dìf sminate tutto: attenctroi al iuono. Q.acft# 
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22. Ab Omni fpecie ina- 
la abftinete vos . 

2j. Ipfeautem Deus pa- 
cis fancìificet vos per «- 
mula : ut integer fpiritus 
veder, & anima, & cor- 
pus fine querela in adven- 
tu Domini nodri JefuCli ri- 
di ferverur. 

24. * Fidelis ed , qui vo- 
cavit vos : qui etiam laciet . 

1. Cor. 1. 9. 


22. Guartlatevi dtt ogni 
apparenza di male. 

1^. li lo fteffo Dio della 
pace vi jantifiebi in tutte 
le cuje : affinchè tutte il vo- 
Jiro (pirite , e i’ anima , e 
il corpo fi confervino fevza 
colpa per la venuta del Si- 
gnor nejiro Gesù Crifio % 

24. Fedele è colui , che 
vi ha chiamati : ed egli an- 
cora farà . 


avvertimento riguarda coloro , che fono ben efercirari nel- 
le cole (li Dio, principalmente i minidri della Cnicla , i 
quali vuole Paolo , che diligentemente difaminino fecondo 
l’analogia della fede tutto quello, che avranno detto i Pro- 
feti, c tutto quello, che di draordinario fi faccia dai fe- 
deli. Non vuole, nè che tutto fi abbracci indidintamente , 
nè che tutto fi rigetti , o fi condanni, ma che tutto fi efi- 
mini da coloro, a’ quali ha dato il Signore la grazia di fa- 
per difeernere gii fpiriti , onde quello fi tenga , che alla 
fana dottrina è conforme . Infegnamento ripieno di fapien- 
Ta cclcde.e di grand’ufo in molte oc:rfi<>ni per la difcre- 
zione degli f|'iriri,e per didinguere nelle draordinario ope- 
razioni quello, che è da Dìo, e quello, che è dall’ uomo, 
o dallo fpirito di menzogna. Vedi il Griloll. , c Tcodor. 

Verf. li. Guardatevi da o^ui apparenza di inule. Non fo- 
lo da quel , che è male in effetto, ma anche da quello, che 
ha fembianzn dì male negli occhi del profiìino, ed è caiifa 
di cattivi fofpetti , e di mala edificazione, I. Cor. VI). IO. , e X. 

Verf. 13. 14 E io fleffo Dio delta pace ec Lo deflo Dio 
autor della pace, e dì ogni bene a voi fegregati dal mon- 
do dia una perfeva aiToluta -purità di vita, c di codumi ; 
cd egli, che ha principiata 1’ opera della vodra fantificazio- 
nc , la perfezioni raluiciitc , che tutto c il vofiro fpirico , 
e la mente, e il vollro corpo fi mantengano lontani da ogni 
colpa fino alla venuta di Gesù Grido , il quale nulla di ri- 
prenfibile trovi in voi e quanto all’interno, e quanto all’ 
ederno . La fperanza di si gran bene è fondata non nelle 
forze vudre , ma nella virtù, e nell’aiuto di colui, il (jua- 
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zj. Fratres , orate prò 
nobis . 

z6.Salutate fratres omncs 
in ofculo fanito . 

27. Adjuro vos per Do- 
tninum,at legatur epifto- 
la hzc omnibus fandis fra- 
tribus . 

28. Gratia Domini no- 
ilri Jefu Chrifti vobifcura . 
Amen . 


2 5 . Fratelli , pregate per 
noi . 

26. Salutate tutti i fra- 
telli col bacio /auto. 

27. Fi jcongiuro pel Si- 
gnore, cbe quejla lettera fia 
letta a tutti i fanti fra- 
telli . 

28. La grazia del Signor 
nojìro Gesù Grifo con tutti 
voi . Così fia . 


le vi ha chiamati per merzo del Vangelo , ad aver focietà 
col Figliuolo Tuo Gesù Grido: ed egli è fedele, e codance 
nel profeguire quello, che ha principiato; ed egli farà , vie- 
ne a dire, ridurrà a compimento l’opera di vodra falute. 

Verf. a/. Vi feongiuro pel Signore, ee. Parla ai padori del- 
la Chiefa , nelle mani de* quali doveva queda lettera edere 
rimeda, e per l’amore, e pel timore, che aver debbono a 
Crido , comanda loro , che la leggano a tutti , c a ciafciie- 
dono de’ fedeli nella Macedonia. 
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PREFAZIONE. 


3[3l Corinto fecondo la più comune fenten- 
za fu fcritta anche quella lettera, e non mol- 
to tempo dopo la precedente . Imperocché li- 
mile quali interamente è 1’ argomento , fer- 
vendo quella come di fchiariinento, e dichia- 
razione della prima. Ma parlando qu'l 1’ Apo- 
flolo di alcune cofe, fopra le quali aveva egli 
di viva voce illruiti i Telfalonicefi , non è 
perciò da maravigliarfi , fe con tale llrettez- 
za , e brevità egli le tocchi , che non mol- 
to facile fia a noi di penetrare i fuoi fenti- 
menti , quando anche i più antichi efpofito- 
ri non fon tra loro concordi . Parlo del ca- 
po fecondo , fopra del quale tutta batte la 
difficoltà. In tante incertezze non comportan- 
do la brevitk , eh’ io mi fon prefilTo , il di- 
ilendermi a porre in villa le diverfe opinio- 
ni , fono andato feguendo quella interpreta- 
zione , che mi è paruta più femplice , e più 
adattata alla lettera , ed è inlieme appoggia- 
ta all’ autorità dei PP. Greci , e particolar- 
mente del GrifoUomo . 
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CAPO PRIMO. 

Ringrazia Dio della fede , e della pazienza de* 
Teffalonicefi nelle perfecuzioni , per le quali di~ 
ce, che riceveranno eglino la gloria, e i loro 
awerfari la punizione nel dì del giudizio . Pre- 
ga per ejji , affinchè firn fatti degni della v«- 
cazione di Dio. 

l. jPauIus > & Silvanas, I. nolo, e Stivano , e Ti- 
lt Timorheus , Ecdefis moteo , alla Chieja de Tef- 
Theflalonicenfium , in Deo falonice/i in Dio Padre no- 
Patre noAro, & Domino Jìro,e nel Signor Gesù Cri- 
Jefa ChriAo . fio . 

X. Grafia vobis, & pax x. Grazia a voi , e pace 
a Deo Patte noAro , & Do- da Dio Padre nojlro , e nel 
fnìno Jefu ChriAo . Signore Gesù Crijlo . ' 

5. Gratias agere debe- _ 3. Dobbiam noi fempr* 

mus femper Deo prò vo- rendere grazie a Dio per 
bis > fratres I ita ut dignnm voi, 0 fratelli , come è con- 
cA f quoniam fupercrefcit venevole , perché la vojìra 
fides veAra > & abundacca* fede più e più va crejcendo, 
ritas uniufcujufque ve- e sfoggia in ciajcheduno di 
ftrum in invicem ; voi la mutua carità: 

annotazioni 

_ Il Cbiefa de' Tejfalonìetfi in Dio te- Alla Chle- 

" Tefialonica congregata nel nome, e nella fede di Dio 
Padre , e del Figliuol fuo Gesù CriAo . 

Verf. J. Dobbiam nei J'empre rendere grazie a Dio te. Si- 
mili rendimenti di grazie Rm. 1. 8. , 1. Cor. 1. 4. 5., P,v 
hpp. I. 3. 4. • 
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4. Ita ut & nos ipit in 
robis gloriemur in Eccle- 
liis Dei, prò patientia ve- 
drà , & fide , & in oinni- 
bas pcrfocutionibus vcftris , 
& tribulationibus , quas fu- 
ftìnctis . 

5. In cxempl'jm jtifiiju- 
dicii Dei, ut digni habea- 
mini in regno Dei , prò 
quo & patimini : 

6 . Si tamen juftum eli 
apud Deurn , retribuere 
tribulationcm iis , qui vos 
tribulant : 


4. Talmente che noi JìefJt 
pur ci gloriamo di voi nelle 
Chiefe di Dio, della pazien- 
za , e fede vojira in mezzo 
a tutte le perfecuzroni , e 
tribolazioni vojlre , che Jun 
da voi fopportate 

5 . In argomento del ghifto 
giudizio dt Dio , perchè fiate 
tenuti degni del regno di Dio , 
per cui anche patite : 

6 . Da poiché ella è co fa 
giujìa dinanzi a Dio il ren- 
der tribolazione a coloro , che 
vi tribolano : 


Verf. 4 Ci glorlawfi di voi... della pazienza, e fede vo- 
flra ec. Vi celebriamo, c vi portiamo per d'empio alle al- 
tre Chiefe. E.l è ila notare, come alla pazicnii aggiunge 
la fede, perchè la ferma fede, e la fperanza de’ beni fu- 
turi è il fondamento della pazienza crilliana . 

Veri. %. In aremneutn del giujio giudizio di Dia, perchè 
fate ec Le pcrl'eeuaiont , c i m.vli', pei quali difpone la 
previdenza divina, che pafloo i giudi, fono argomento del 
terribil giudizio, che farà Dio degli empi nella vira avve- 
nire. Iniperoccliè, come dice l’Apollolo Pietro, fé prima 
da fedeli comincia il giudizio , ifunlt farà la fine di coloro , 
che non credono al vangelo di Dio? ». Per. fi. Voi dunque 
( dice 1’ Apodolo a’ fimi Tefraloniccfi ) foffrirc le tribola- 
zioni prefenri; pnrno, perchè alla villa di quel, che pati- 
te , fi atterrifeano i peccatori , e temano quel , che è rifer- 
bato per dii in futuro; fecondo, affinchè provati, come 
oro nella fornace , fiate da Dio ftelTo riputati degni del re- 
gno celdle . ' * • 

Per cui anche patite . Sembra , che voglia 1’ Apoflolo 
indicare il motivo, per cui erano perfeguitati quefli fede- 
li dagli empi, viene a dire, perche credevano in Crifto, e 
da lui fperavano la gloria, e la partecipazione del fuo regno. 

Verf. tf. 7. 8. Dapoiehè ella è cofa giu/la dinanzi a Dio ec. 
Spiega in quello, e ne’ due feguenti verfetti quello, che 
aveva detto nel precedente , quanto ad ambedue le fue par- 
ti. Quand’anche Dio nulla avdfe promefib a’ buoni, e nul- 
la minacciato a’ cattivi , ella era nulladimeno cofa degna 
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7. Et vobis, qui tribu- 
lamini , requiem nobifcum 
in revelatione Domini Je- 
fu de cacio cum angelis vir- 
tutis cjas , 

8. Ili fiamma ignis dan- 
tis vindidam iis , qui non 
iioverunt Deum , & qui 
non obcdiunt evangelio 
Domini noflri Jefii Chri- 
fli : 

y. Qui poenas dabunt in 
intcritu iternas a facie 
Domini , & a gloria vir- 
tutis cjus: 

iw. Cum venerit glori- 
ficari in fandis fuis.&ad'- 
mirabilis fieri in omnibus, 

delia buntà.e delia giuilaia di Dio , che egli rendelTe il con- 
traccambio a chi patifee per lui , e il contraccambio a co- 
loro , i quali fanno patire i buoni , per quella ilefTa ragió- 
ne , che fono fervi ubbidienti a Dio; quanto più ciò è gia- 
llo dopo tante pcomelTe , e tante minacce? Quindi, fegue 
a dire 1’ Apollolo , color , che ora vi tribolano , avranno a 
luo tempo tribolazione: vói tribolati avrete tipofo con noi, 
divenuti compagni nollri nella ricompenfa , e nella merce- 
de eterna , come adclTu nella tribolazione , allorché Gesù 
Crillo verrà dal cielo accompagnato cagli Angeli , minillri 
di Tua potenza, ed efseutori della fua volontà; allorché con 
lin fuoco fterminatore farà egli vendetta de’ reprobi. 

Verf. S>. / ^ua/i faranno puniti di eterna perdizione dnllà 
faccia ec. Condannati alla perdizione di anima, e di corpo, 
perdizione, che non avrà mai fine. La condanna, e U per- 
dizione eterna di quelli miferi verrà dalla faccia, dalla prc- 
lenza dell’ irato loro Giudice : un folo fguardn del Signo- 
re , il quale fi farà ad elfi vedere riverito di rutta l’onni- 
poflente fua maeilà, un foto fguardo di lui basterà per la 
rovina, e perdizione degli empi, i quali a tal vista non 
potran reggere, e pregheranno i monti, che eadan fopra 
di loro , e i colli , che gli riparino dalla faccia del Signore 
fedente fui trono della fua gloria . 

Verf. le. AUortbi tlH vtrra ad effer ghrijicat» ec. E quel- 
Ttm. Vt ¥ 


•j. E a voi tribolati ri- 
pojo con noi , all' apparir, che 
farà dal cielo il Signore Ge- 
sù co’ potenti angeli fuoi , 

In un incendio di f am- 
ine facendo vendetta di co- 
loro , che non hnn conofeiuto 
Dio , e non ubbidtfcono al 
Vangelo del Signor nojlro Ge- 
sù Crijlo; 

p. I quali faranno puni- 
ti di eterna perdizione dal- 
la faccia del Signore , e dal- 
la potente fua gloria : 

IO. Allorché egli verrà ad 
effer glorificato ne' fiioi fan- 
ti, e a renderfi mirabile in 
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qui crcdidcrunt : quia ere- tutti coloro, cht hanno 
ditum eft teftiinonium no- duto ( dapvìcbì è Jlata pre- 
ftrum fupcr vos in die il- JÌAta fede alla nojlra tef E 
lo . imnìauza preffo di voi ) in 

quella giornata . 

1 1 . in quo etiam ora- 1 1 . Per la qual cofj pre^ 
tnus fcniper prò vobis : ut ghiam jempre per voi ; che 
dignetur vos vocatione fua il nojlro Dio vi faccia degni 
Deus noftef , ài impleat della jua vocazione, e com- 
omnem voluntatem boni- f ifea tutta la buona jua vo- 
tatis fax , & opus lidei in lontà , e l' opera della feAt 
virtute , col ( juo ) potere , 

]o , che a difmifura accrefeerà la pena , e il dolore degli 
empi, farà, che tutti questi mali piomberanno fopra di lo- 
ro in quella giornata stefla , in cui il Signore tutti fpie- 
gindo i tefori della Tua bontà , e liberalità verfo dei fan- 
ti , apparirà infinitamente gloriofo , e mirabile in eflì , ri- 
colmandogli di felicità, c di gloiia per aver creduto, co- 
me di fatto la testimonianza fenduta da noi Apostoli al 
Vangelo è stata abbracciata con fede tra di voi . Tale è 
l’oniinc, c il fenfo , che mi è paruto più naturale, e più 
lempHce di quelle ^aroìe { dapoichè è fiata prefiata fede ec.) 
con le quali l’Apostolo adatta a’ fuoi TeflTalonicefi quello» 
che in generale aveva detto della betta forte de’ fanti , e 
dei credenti , 

Altri poi leggono «lette parole fenza parcntefi , e le 
interpretano in questo modo: Dio apparirà mirabile in co- 
loro, che hanno creduto, tra’ quali fietc pur voi, perchè 
avete creduto alla nostra testimonianza, viene a dire, alla 
verità di quello , che intorno a quel giorno , e intorno al 
giudizio futuro noi abbiam predicato . 

Verf. It. Vi faccia degni della Jiia vocazione, e Compì» 
fca ec- Domandiamo al Signore, che faccia sì, che viviate 
nel mondo in maniera degna della vocazione , a cui vi ha 
per fua grazia chiamati, tff- iv. i., ed egli con la fua 
potenza coinpifea in voi ( mediante il dono della finale per- 
fcverjii/.i ) la buona, c liberale volontà fua > per cui a tal 
gloria vi clclfe ab eterno; lo che egli faià, rendendo in 
«>gni parte compiuta, c perfetta l’opera della fede già in 
Voi prmeipiara . Intende ciò l’Apostolo della fede viva ac- 
compagnata dalla carità, e da tutte le cristiane virtù. Il 
tjrifostomo , Tcofilatro , c altri Padri Greci fi opera detta fe» 
tie intendono la pazienza none ti ibolazioiii foffgrte per Cri* 
tlo , ttellc quali ipicca gund.iiHiiCe la fede. . 
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II. Ut clarificetur no- ii. Affinchè in voi /ta glo- 
nien Domini nortri Jefa rifìcnto il nume del Signor 
Chrifti in vobis,& vos in nujiro Gesù Crijìo , e voi in 
ilio, focuiidum gratiam lui, per la grazia del no- 
Dei noflri , Domini Je* ftro Dio, e del Signor Gesù 
fu Chrifti . Crijio . 


Vcrf. li. Affiucbi in v$i fia glorificato ec. La fede, l’amo- 
re , e la costanza de’ fervi nel fotfrire i mali , e le pcrfe- 
cuziuni per la caufa del padrone , amplifllma mefTe di glo- 
ria rendono allo stefTo padrone, la grazia del quale trion- 
fa ne’medcfimi fervi delle debolezze, c infermità della na- 
tura; c la stclTa fede, e costanza, che i fanti hanno per 
Gesù Cristo, ella è la gloria de’ medcfimi fanti , gloria , del- 
la quale fono debitori alla grazia di Dio per Gesù Grido, 
la quale è radice di ogni bene per noi, i. Cor. xv. io. 

CAPO II. 

Intorno al dì del Signore gli avverte a non ere- 
dere ai fediittori , dimojlrando , come prima ver- 
rà il Jigliiiolo di perdizione , il quale farà va- 
ri falft prodigi , pe’ quali i reprobi faranno fe- 
doni . Rende grazie a Dio dell' elezione , e fe- 
de de' Teffalonicefi , efortandoli ad ojjèrvare le 
tradizioni , che avean da lui ricevute ; e pre- 
ga , perchè fiano confola ti , e confermati . 

j.^Rogamus autem vos, i. Or noi vi preghiamo, o 
fratres, per adventum Do- fratelli, per la venuta del 
mini noftri Jefu Chrifti, Signore nejlro Gesù CriJlo, 
& noftrx congregationis in e per l' adunamento nojir» 
ipfum : can lui: 


ANNOTAZIONI 
Verf. 1. a. Vi preghiamo , o fratelli , per la venuta del Si- 
gnore ec. Da tutte il contesto di queste capitolo apparifre , 
che eranvi in TelTalonica de’falfi dottori, i quali per loto 
privati fini atterrivano que’ Gristiini, annunziando come im- 

F 2 
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5. Ut non cito rtiovea- 
mint a vedrò fcnfu, ncque 
terreamini , ncque per fpi- 
ritum , ncque per fermo- 
nera, ncque per epiftolara 
tamquam per nos miflam, 
quali inftet dies Domini . 

3. * Ne quis vos feducat 
nllo modo : quoniam nifi 
venerit difceifio primum , 
& revelatus fucrit homo 
peccati, filìus perditionis, 
* Epbef. 5. 6. 


2. Che non vi iafeiate sì 
prefio (muovere doi vofii i fen‘ 
timenti , nè atterrire 0 dal- 
le fpirito , 0 da ragionamen- 
to tO da lettera come jerit- 
ta da noi , quafi imminente 
fin il dì del Signore . 

3. Niffi/no vi /educa in 
alcun modo : imperocché ( dò 
non farà ) Jè prima non (ia fe- 
guita la ribellione , e non fìa 
mamfefiato l’ uomo del pecca- 
to , il figliuolo di perdizione , 


minente la feconda venuta di Crifto a giudicare i vivi , e 
i morti . Per dar credito alla loro predizione talora fpac- 
cìavano delle private rivelazioni dello Spirito Santo; talor 
ft vantavano di Papere , che tale era il fentimento di Pao- ' 
lo, come dicevano aver apparato dalla bocca fielTa dell’ Apo- 
iloln , o da qualche fua fuppoda lettera . Gli prega adun- 
que con grande affetto per la fteffa venuta del Signor Ge- 
sù Crifto, e pel congregarfi , che faranno col medefimo Cri- 
flo tutti i fanti in quel giorno ( come ha loro infegnat» 
nell’epifV* i- cap. iv. 17. ) che non fi lafcino fmuovere da* 
primieri loro Icntimenti fondati nella dottrina , che egli 
aveva tra di lor predicata , ver/, f. 

Alcuni interpreti il di del Signore , e la venuta del Si- 
gnore r intendono della terribile vendetta , che Dio prefe 
del popolo Ebreo per mezzo de’ Romani ; ed è veriftìmo , 
che Crifto ne’ Vangeli rapprefenta la punizione, c la rovi- 
na di Gerufalemme come una fua feconda venuta , perchè 
nel gaftigo degli Ebrei , omicidi del giufto , e oftintti ne- 
mici del Vangelo , fi adombrava il futuro gaftigo di tutti 
i peccatori, e di tutti gl’increduli nel giorno grande, ed 
cftremo Ma tutta la ferie del difeorfo di Paolo fembra , 
che evidentemente dimoftri , che non d’ altro in quello luo- 
go fi tratta , che dei giudizio finale . 

Verf. 3. Nfiìine vi fiduea in alcun modo. NWTuno o con 
apparenza di pietà, e di timore di Dio, o con altro prete- 
li® v’induca in errore. Imperocché ( dice s. Agoftino ep. 
cxux. 4. 19.) non anta la venuta del Signore colui , che t 
afferi/ce vicina , 0 celai , che nega , che vicina ella fia , ma sì 
colui , il quale la fleffa venuta , 0 vicina , 0 lontana , afpetta 
eoi: fede finctra , coi; ferma fperanza , e con ardente carità , 
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4. Qui adverfatur , & ex- 
tollitur fupra omne.quod 
dicitur Deus, aut quoti co- 
licur.ita ut in tempio Dei 
fedcat , ollendens fe tam- 
quam Ht Deus . 


4. Il quale fi oppuue , e 
s innalza /opra tutto quel- 
lo , che dicefi Dio , 0 fi ado- 
ra , talmente che federa egli 
nel tempio di Dio,fpaccian- 
dofi per Dio . 


( Ci» non farà ) fe prima non fin feguita la rìhellione , te. 
Quello gran giorno non verrà fe non dopo- alcuni grandi 
avvenimenti , che debbnn precederlo . Due di quelli avve- 
nimenti fono accennati qui dall’ Apoflolo , i quali erano fla- 
ti da lui fpiegati a bocca ai fedeli di TelTalonica , teerf. 

Quindi tutto quello difeorfo di Paolo è molto ofeuro , 
non folo perchè profetico , ma di più perchè di un argo- 
mento trattava , fopra di cui aveva già largamente infegna- 
to ai fedeli di Telfalonica, c anche alle altre Chiefe quel- 
lo , che doveano Papere . 

La ribellione, ovvero f apoflasia , come fpiega il Grifo- 
domo , vale qui lo ftelTo , che il ribelle , 1* apoilata , e in- 
tendcli l’ AnticriHo , il quale farà apollatarc un numero 
grandillimo di fedeli dalla Chiefa cattolica *, egli è quali’ uo- 
mo del peccato, a figliuolo della perditione, che dee ma- 
nifcdarll al mondo prima della feconda venuta del Salvato- 
re . Riguardo alla perfona dell’ Antìcrido , egli farà un uo- 
mo , dice s. Girolamo , e non un demonio ; ma in lui abi- 
t«rà il demonio , il quale tutta gl’ ifpirerà la fua malizia , 
e il Aio odio contro i fedeli . Vedi lo delTe Tanto Dottoro 
in Daniel, cap. 7. 

Verf. 4. Il quale fi oppone, e t' innalza fopra tutto quel- 
lo , che dicefi Dio , ec. Quell’ empio non folo fi opporrà al 
voto Dio , e al Tuo Tanto culto , ma preferirà fe (IclTo a 
tutto quello , che col nome di Dio fi appella . e qual Dio 
fi adora fopra tutta la terra . Egli per una fuperbia fenza 
efempio vorrà didrutta , e annichilata ogni altra religione , 
o vera , o falfa che ella fia, perchè tutti gli uomini lui fo- 
lo adorino, e lo confcllino come Din; quindi non avrà egli 
ribrezzo di eriger Tuo trono nelle Chiefe cridianc per ivi 
ricevere dalle nazioni fedotre voti, e preghiere. Sopra quel- 
le pirole , federa nel tempio di D/o, vari antichi hanno fcrit- 
to , che Paolo intefe di parlare del tempio di Gcrufalcm- 
ine , il quale fari dall’ Anricrido rimedb in piedi, ed ivi 
lo adoreranno gU Ehtei (omc loro Dio, e loto Melila. V«« 
rApocalilfc. 
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5. Non rctinetis, quoJ , 
cum adhuc cfl'em apud tos , 
hxc diaebain vobis? 

6. Et nunc, quid deti- 
noat, fcitis , ut reveletur 
in Tuo tempore. 

7. Nam myrterium Jatrl 
operatur iniquitatis: tan- 
tum ut qui tener nunc, 
teneat , donec de medio 
fiat . 


5. Non vi ricerdate ve!, 
come , qttand' io tra tutta- 
via preffìj di voi , vi diceva 
tali coje ? 

6 . E ora voi facete , che 
fia quello , che lo rattiene , 
affinchè fia manifcfiato a Juo 
tempo . 

7. Imperocché e^li già la- 
vora il mijlero d inu’nità : 
jelamente che chi or lo rat- 
tiene , lo rattenga , fino che 
fia levato di mezzo . 


Verf. /V.» vi rìcordiìte voi, fc Quelle pirnlo dimoflr»- 
no cviilenrcmcnre , come eli Ajìolloli molte cofe infc"na- 
rono a viva voce alla Chiefa , le quali non fono (lare mai 
fcrittc , come non farebbe (lato f.ritto giammai quello, che 
Paolo avea infognato ai Teffaloniccfi intorno all’ ultimo gior- 
no, e alla perdona dell’ Anticrifto , fe i falli apolloli con 

f u errori, onde cercavano d’ ingombrare la verità della fe- 
c, non lo aveffer collretto a ritoccar quello punto. Vedi 
ver/, is 

Vcrf.d. F. ora voi fapete , che fia quell» , che ec. Non ver- 
rà r Anticrillo fc non al tempo lìTato dalla ProviJcnza di- 
vina ne’ funi decreti. Prima di quello tempo fecondo la pro- 
fezia di Gesù Grillo ( Matt. xxiv. 14. ) riebbe elici» pre- 
dicato il Vangelo per tutto l’univcrfo. Ecco la ragline, 
per cui la fine del mondo , c il regno dell’ Anticriflo non 
verrà così prcllo . Quello è quello, che Paolo aveva già det- 
to ai Tclfaloiiiccfi j onde dice: voi fiaptte ec. come ollerva 
Tcodoreto . 

i Verf. 7. Ffli eia lavora il mlfieiv d' iniquità . Il demo- 
nio, di cui farà organo, e mimllro l’ Anticrillo , ha già 
principiato a lavorare il millero d’iniquità, che farà allo- 
ra ridotto al fuo termine. Quello millero egli lo lavora 
per le mani degli Eretici, c degl’increduli, c rer le mani 
eziandio de’ falli CriUiani . Tutti colloro ha''no già comin- 
ciata l’opera dell’ Anticrillo ; quell’opera fi anJerà avan- 
zando a gran paffi , quanto più fi anderà avvicinando il 
ginn giorno, divenendo ogni dì più d< bole la fede, e raf- 
freddandofi la cariti. L’ Anricriflo porrà finalmente 1 ’ ulti- 
ma inano al lavoro de’ fuoi minillii. Vedi 1. Ja. 11. >8. 
Solamente che chi or lo rattiene , lo rattenga , fino che 
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8. Et tunc revelabitur il- 
Ic iniqaus , * quem Domi- 
nas Jcius interficiet fpirim 
oris fai ,& d(^ruet illuftra- 
tione aJventus fui eum : 
* ijai. II. 4. 
p. Cujus cft adventus fe- 
cundum operationcm fata- 
nx, in Omni virtiue.à: ii- 
gnis , & prodigiis mciula- 
cib'js , 


8. E allora farà maa'tfe- 
Jiato qufU' inìquo ( cui il Si- 
gnore Gesù ucciderà col fiu- 
to (Iella f/ia bocca , e lo an- 
nichilerà con lo fplendore di 
fua venuta ) ; 

p. L' arrivo del quale per 
operazione .li Jutana farà con 
tutta potenza, e eoa jegni , 
e prodigi bugiardi. 


Jin levato di mezzo. Grandiflima difcrcpanza trovafi tra !»’i 
cfporitori intorno al lenfo di quelle parole. Oflervo in pii- 
mo luogo , che elFe hanno vilibile rela/.iunc a quelle del 
vtrf. 6. precedente ; fecondo , che , laddove in quelle di 
una cofa fi parla, per la quale viene arrecato il compimen- 
to della ribellione, c la manifeflazioac dell’ Anticriflo , lì 
parla in quelle di una perfona tanto nel Greco , che nel 
Latino ; chi or lo rattiene ec ; terzo , che elle contengono 
una preghiera dell’ Apoflolo : fohimente chi or lo rattiene là 
r<irfe«/(j . Pollo ciò, fembrami , che voglia dir Paolo; 1’ An- 
ticrillo lavora già di prefentc al millero d’ iniquità per le 
mani de’ fuoi minillri.che fono come tanti Anticrilli , Ver- 
rà poi egli llelTo a dar 1’ ultima mano allo (IclTo millero, e 
allora porrà in opera tutta la fua polfanza , gli alletcamcn* 
ti, le feduziuni , le frodi, e gli llelll prodigi da indurre 
in errore , fe polfibil folle , gli llelli eletti . Allontani Dio 
quella terribil venuta, e feguiti a rattcnerlo , fino a tanto 
che compiuti i difegni divini a favor degli eletti , annichi'» 
lato fia e il millero d’ iniquità , e l’ operatore del millero 
medefimo , 

Verf. 8. E allora farà manife/fato queir iniquo tc. Difve- 
lato il millero d’iniquità, apparirà quell’ iniquo, il quale 
benché armato fembri di tanta potenza , il Signore però lo 
ucciderà col femplice fiato della fua bocca , con un fuo co» 
mando, con un fol cenno, e con h maellà della fua fecon» 
da venuta lo (lerminerà dalla faccia della terra, c lo anni'^ 
chilerà • Quafi voglia dire 1’ Apollolo : per grande che IÌ 4 
il potere dell’ Anticrifio , non vi credclle però , che egli 
polTa giammai prevalere contro Gesù Criilo , dal quale farà 
quell’empio con fomma facilità debellato, e conquifo . 

Vetf. V arrivo dfl quale ffr operazioni di fof una farh 
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le. Et in Omni fedutìio- 
re iniquitatis iis, qui pe- 
rcunt : eo quod caritatcm 
vcritatis non recopcrunt , 
ut falvi fiu ent. Ideo mit- 
tet illis Deus operationem 
crroris , ut credane men- 
dacio , 

1 1 . Ut judicentur omnes, 
qui non crediderunt veri- 
rati , l'ed confenferunt ini- 
quirati . 


10. E con tutte le fnluzìo- 
ni dell' iniquità per coloni ri 
quali fi perdono , per non aver 
abbracciato / umor della ve- 
rità per effere'Jalvi . E perciò 
vianderà Dio ad efft l opera- 
zione del' errore , talmente 
che credano r.Ua menzogna , 

1 1 . Onde fono giudicati 
tutti coloro , che non hanno 
creduto alla verità , ma (ì fo- 
no compiaciuti nell' iniquità . 


con tutta potenza, ec. Egli è però vero, che l’ iniquo appa- 
rirà armato di tutto il potere del demonio per operare fo- 
gni , e prodigi grandilTimi , s. Mutt. xxiv. 54. Quelli fc- 
giii , e prodigi fono detti hugiardi , sì perchè faranno fola- 
inenrc apparenti, non veri, e reali miracoli, e sì ancora 
perchè faranno fatti per ingannare gli uomini, e per allon- 
tanargli dalla verità, e da Dio. OHcrvano s. Girolamo, c 
il GiifuOiimo , che Dio folo può fare veri miracoli, c quel- 
li, che farà rAnticrido, paragonano a quelli de’ maghi di 
Faraone ; onde dice lo flelTo s. Girolamo , che ficconic la 
verga di Mosè cangiata in ferpente divorò quella de’ Ma- 
ghi di Faraone; così ìa verità di Crìjlo divorerà la menzo- 
gna dell’ Anticrillo . 

Verf. IO. E con tutte le fednzlonì dell iniquità per colo- 
ro , i quali ec. Egli non fi varrà folamente dc’fegni, c de’ 
prodigi, ma ancora delle promefie , delle carezze, c dei 
doni, finalmente di tutte le arti atte a pcrfuaderc l’ ini- 
quità , c a fedurre coloro , i quali per loro colpa periran- 
no , perchè non hanno abbracciata, e amata la vciità, la 
quale gli avrebbe liberati, c fa 1 vati . 

E perciò ninnderh Dio ad ejji P operazione dell' errore , 
talmente che credano alla Wc-;/C(jp;a . Quindi in pena di aver 
rigettata la verità di Din permetterà , che fiano predomi- 
nati dall’ errore in guifa , che ad ogni falfa dottrina prc- 
flino fe^ic . Vedi Remi. 1. 16. 

Verf. ir. O-.de Jiano giudicati re. Così faranno e giudica- 
ti, c puniti tutti coloro, i quali per amore dell’iniquità 
hanno rigettata la verità . Indica qui 1 ’ Apoftolo la caufa 
più ordinaria, c comune della incredulità, che è 1’ attac- 
camento alle ingiuHc paflloni . 
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II. Kos autem debemus 
gratias agere Deo femper 
prò vobis , fratres dìiedi a 
Deo , quod elegerit vos 
Deus primitias in falutem , 
in fanf^ifìcatione fpiritusi 
& in fide veritatis : 

13. In qua & vocavit vos 
per evangelium noftrum , 
in acquifitionem gloris 
Domini noftri Jefu Chrifti . 

1 4. Iraqne , fratres > fia- 
te': & tenete traditiones , 
quas didicifiis , five per fer- 
monem , five per epifiolam 
nofiram . 

1 5. Ipfe autem Dominus 
nofier Jefus Chrifius, & 
Deus,& Pater nofier, qui 
dilexit nos , & dedit con- 
folatienem xternam , 6 c 
fpem bonam in gratia , 


1 2. Ma noi dobbiamo fem- 
pre rendere grazie a Dio per 
voi » 0 fratelli amati da Dio » 
per avervi Dio eletti primi- 
zie per la [alate , mediante 
la [antificazìone dello Spìri- 
to t t l^ fede della verità: 

14. Alla quale fgli vi cbia- 
mh per mezzo del noflro van- 
gelo , per acqnijìo di gloria a 
Gesù Crijìo Signor noflro . 

State adunque coflan- 
ti , 0 fratelli : e ritenete le 
tradizioni , che avete appa- 
rate 0 pelle noftre parole yO 
pelle noflra lettera. 

15. E lo fleflo Signor noflro 
Ceiù Criflo,e Dio, e Padre 
noflro , il quale ci ba ama- 
ti, e ha dato a noi una con- 
felazione eterna , e una buo- 
na fperanza per grazia , 


Verf. II. 13. Per avervi Dio eletti primizie per la falute, 
mediante ee. Dobbiamo rendere grazie a Dio , il quale vi 
ha eletti come primizie della Macedonia per condurvi a 
falute mediante il dono della vera fede, e la grazia giufii- 
ficante ricevuta nella lavanda della voftra rigenerazione. 
Alla qual fede egli vi chiamò per mezzo della nofira pre- 
dicazione , affinchè divenifie una gloriofa conquida del Si- 
gnor noflro Gesù Grillo . Vedi il Grifoflomo . 

Verf. 14. Ritenete te traJiziotii , ee. Ritenete quello , che 
vi è fiato infegnate dà noi intorno alla fede, e interno al- 
le regole della vita criiliana , e anche intorno al culto efie- 
ziore della religione , fla che di viva voce , fia che per 
iferitto nelle nostre lettere ve lo abbiamo infegnato . Ha 
adunque la Chiefa un depofito di verità appartenenti alla 
fede, ma non contenute nelle fcritture , le quali dalla stef- 
fa Chiefa noi riceviamo, dalla quale riceviam le fcritture. 

Verf ijr. id. Ha dato a nei una ceufelazione eterna, o 
una buona fperauxa ee. E Gesù Cristo, e Dio Padre nostro, 
{he ci ha amati , e ci ht confolati con la ptomclTa della 
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- i6. Exhortetur conia ve- i6. Confoli i vojìri cuori ^ 
Ara,& confirmet in omni / gli conforti ad o^ni ope- 
opcre , & ferninnc bcno . ra , t parola buona. 

vita eterna, e ci ha dato gratuitamente la viva, e beata 
fpcranza de’ beni cilcsti , egli confoli i vostri cuori, e co- 
stanti gli renda e nella Tana dottrina , c nell’ efercizio di 
tutte le buone opere. In queste parole è efprefTa chiara- 
mente la divinità di Cristo, e la fua perfetta uguaglianza , 
e conftiAanzialità col Padre, mentre e le stefle opere fi at- 
triluiilcono indistintamente a Cristo, ed al Padre, e di am- 
bedue li parla nel numero fingolare:« ha amati, ti ba da- 
to , coufoli , conforti , 

• 

CAPO III. 


Defederà , che facciano orazione per lui , e fpera , 
che ojferveranno i fuoi infegnatnenti : che fi ri- 
tirino da qite' crifeiani , che non vogliono ojfervare 
le cofe da lui preferii te, ne lavorare colle proptie 
inani , come egli feefo aveva fatto tra di loro ; 
gli avverte però a non riguardare quefli tali co- 
me nemici , ma a correggerli come fratelli . 


cererò , fratres , 
orate prò nobis,ur fermo 
Dei currat , & clarifìcetur , 
lìcut & apud vos : 

* Epbef. 6. ) 9. Col. 4. 3. 

2. Et ut liberemur ab 
importunis , & malis ho- 
minibus ; noi) enim omnium 
eft fidet . 


I. rimanente , fratel- 

li , pregate per noi , affìnchi 
la parola di Dio corra, e 
Jia glorificata , come già tra 
di voi: 

2. E affinchè ftamo libe- 
rati dai protervi > e cattivi 
uomini : imperocché non è di 
tutti la fede. 


annotazioni 

Verf. T. Pregate per noi, ec. Pregate per me, e per gli 
altri ministri della Chiefa , alAnchè la parola di Dio abbia 
libero, e felice corfo,e fia celebrata per tutte le parti del 
mondo, come ella è stata tra di voi, affinchè del benefizio 
di lei godano anche gli altri mediante le vostre orazioni . 

Verf, a. E ojjiucbè fama liberati dai protervi, e cattivi 
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3. Fidclis autcm Deus 
eft , qui corifirmabit vos, 
4 t cuftodiet a malo. 

4. Confìdimus autem de 
vobis in Domino, quoniani 
qux prxcipimus , 4 c faci- 
tis , & facietis. 

5. Dominus autcm diri- 

ga! corda veftra in carita- 
tc Dei,& patientia Clui- 
fVi . • ' 

6. Denunciamus autcm 
vobis fratrcs in nomine Do- 
mini noftri Jefa Chrifti , 


3 . AJ/i fedele è Dio , il 
quale vi conforterà , e vi di- 
fenderà dal maligno . 

4. Abbiamo quejla fidanza 
nel Signore rijpetto a voi , 
ebe quanto vi abbiamo ordi- 
nato , e lo fate , e lo farete . 

5 . Il Signore poi governi 
i vojlri cuori con la cariti 
di Dio , e con la pazienza 
di Crifto. 

fi. l i ficciam poi fapere ^ 
0 fratelli , nel nome del Si- 
gnor nojìro Gesù Crijio , che 


vomioi : tmpereechè ec- s. Paolo era allora in Corinro , dove 
molro ebbe da patire. Vedi i. Cor. 11. 3. , i. T^fTal. m. 7., 
XVIII. Vuole adunque l’Apostolo, che i fedeli di Tef- 
falonlca prei'hino il Signore, che lo liberi dalle pcrfecuxio- 
ni , e dal furor de’ Giudei,! quali tutto mettevano in ope- 
ra per impedire il corfo del Vangelo; ed adinchè non rc- 
startero fcandalizzati de’ fuoi patimenti, e infieme intcn- 
deflcro fempre più, quanto dovelTero a Dio , aggiunge , non 
cllcre meraviglia , che i cattivi , e perverfi uomini fi op- 
pongano al Vangelo , perchè non di tutti è la fede, la qua- 
le è un dono di Dio, cd è concefia da lui fecondo il divi- 
no fuo beneplacito . 

Verf. 3. Ma f.'dclt è Dio . Vedi 1 Cor. 1. p ,1. ’Tcff/il. v. 14I 
Dal maligno. Dal diavolo, il quale e per fe steflb , e 
per me 7 ,zo de’ fuoi ministri vi tenta , c vi perfeguita . 

Verf. y. Il .Signore poi governi i vofìri cuori con la cariti 
di Dio, ec. Viene a dire: il Signore muova , c regoli i vo- 
(Iri cuori fecondo la carità verfo Dio, c fcaondo la pazicn- 
M , dì cui Crifto ci ha dato si grande efempio , Il .Signore 
diavi e l’amore verfo Dio, e la pazienza per fiiffrire vo- 
lentieri a imitazione di Crifto . Il greco -dice; il Signore in- 
dirizzi i vnflri cuori alP amor di Di» , e alla paziente efpet- 
fazione dì Crifto. S. Bjfilio, cJ altri padri hanno offervate 
in quefto verfetto tutte tre lo perfone della SS. Triniti. 
Nella parola il Signore è notato lo Spirito fanto , il quale 
muove i cuori all’ amore di Dio Padre , e alla pazienza di 
Crifto . 

•V erf. 6 . 7. Vi faccìam poi f opere . .■« ntl vomt del Signor 
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ut fubtrahatis vosabomni 
fratte ambulante inordi- 
jiate , & non fecundum tra- 
dìtionem , quam acccpe- 
runt a nobìs . 

7. Ipfi cnim fcitis ,quem- 
admodum oportcat imita- 
vi nos : quoniam non in- 
quieti fuimus inter vos. 

i. * Ncque gratis panem 
manducavimus ab aliquo, 
fed in labore > & in fati- 


vi ritiriate da qualunque 
f rat elle , che viva dijordina- 
t am ente, e mn fecondo la 
dottrina , che hanno ricevu- 
ta da noi . 

7 . Imperocché voi fapete , 
come dobbiate imitar noi: 
imperocché non ci diportam- 
mo inordinatamente tra voi: 

8. Né mangiammo a ufo 
il pane di veruno, ma con 
fatica , e jlento , lavorando 


noflro G.'t» Crijla , re. In quella intimazione dell’ Apoftolo 
s. Agoftin® , il Grifoftomo , s. Tommafo , ed altri notano 
una fpccic di feparazione , e di fcomunica , la quale non 
era più in ufo a’ tempi del Grifolìomo, ed ella confidcva 
noa nella privazione de’ Sagramenti della Chiefa , ma ben-* 
sì del commercio , e del colloquio con i fedeli , nilTuno da’ 
quali trattava più con quelli i quali erano flati giudicati 
degni di tal gafligo , fa non per correggerli , ed clortarli a 
penitenza. Nella regola di s. Benedetto, e di altri fanti 
fondatori li è confervata quella fpecie di fcomunica, la qua- 
le fapplamo da s. Girolamo clTcre fiata polla in ufo da fan- 
ta Paola nel fun monadere, dicendo egli: fe alcuna delle 
forelle ojfervava , che foffe linguacciuta , ciauciatrice , petulan^ 
te , e portata a piatire , fe avvertita più volte non voleva 
emendarfi , traile ultime , e fuori delle adunanze delle forelle 
la faceva orare , e ciharfi feparatamente alla porta del refetf 
rio ( Girci. Epitafìo ) . Con fimile pena vuole V Apoflolo , 
che fìano puniti per loro correzione i Crifliani viventi di- 
fordinatamente , viene a dire , non i rei de’ più gravi , • 
fcandaiofi peccati , ma quelli , ì quali ( com’ egli fa meglio 
intendere in quello, che fegue ) vivono nell’ozio» e nello 
vana curiolltà , e nè penfan ellì a’ propri doveri , e turba- 
no gli altri ne’ loro ufUci. Difordme ( dice il Grifoflomo ) 
i chiamato V ozio da Paolo , perchè Die fece /’ uomo per la 
fatica , e gli diede organi a ciò proporzionati , onde chi vive 
ueir ozio , efee fuori dell' ordine , e de! fine , per cui fu crea- 
to , Noi non abbiamo infegnato a’ Crifliani a vivere in tal 
maniera • dice l’ Apoflolo , nè quello è l’ efempio , che ab- 
biamo noi dato ad eflì , quando eravam® tra di voi . 

Vetf. 8, Né mangiaipmu » ufo il pavé di wr»9V, tfe 
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gatiene , nofte , & die ope- 
rantes , ne quem veftrutn 
fravaremus: 

\.Coru^.\i. i.TheJfi.p. 

9. Non quali non habue- 
rimus potellatem , fcd uc 
nofmetipfos forma m dare- 
mus vobis ad imitandun 
nos . 

10. Nam&cum elTemus 
apud vos, hoc denuncia- 
bamus vobis : quoniam li 
quis non vult operari,nec 
manducet . 

1 1. Audivimus enim in- 
ter vos qaofdam arabula- 


dì, e notte, per non ejfert 
di aggravio ad alcuno di 
voi : 

9. Non come fe nin avef 
pmo potuto farlo , ma per 
darvi nei fìtjji modello d» 
imitare . 

10. Imperocché eziandio 
oUorcljè vi eravamo dappref- 
fo • V intimavamo : che chi 
non vuol lavorare , non man- 
S’- 

1 1 . Imperocché abbiamo 
udito , che alcuni tra voi pro- 


L*ozlo, oltre i mali magp'ìori , produce di necelHcà la 
gerezza , e l’ incollanza , l’ inquietudine dell’ animo , la va- 
na curiofìtà , i quali vizi turbano , e alterano grandemente 
la pace della focietà . Intorno a ciò vedi Griloll. botn. vii. 
in fec. Cor. , hom. xxxv. in A3. L’ Apoftolo dimoftra , com* 
egli aveva dato Tefempio a’Griftiani di fuggir l'ozio: egli 
in mezzo alle fatiche continue , e graviflime dell’ Apoftola* 
co , potendo ricevere dai Cridiani il neceffario pel Tuo fo- 
flentamento, non aveva voluto nè mangiare a ufo il pane 
«Itrui , nè cfTere di aggravio ad alcuno , ma lavorare colle 
proprie mani , e non badandogli il giorno > lavorare fino 
«11’ ultima danchezza anche la notte . 

Verf. le. Chi non vuol lavorare, non mangi . Proverbio co- 
mune tra gli Ebrei , ed anche predo i fapienti del pagane- 
fimo , e debbe intcndcrfi del laverò , e della occupazione 
conveniente alla vocazione , e allo dato , e condizione di 
ciafeheduno. Imperocché è nota la fentenza pronunziata da 
Dio contro l’ uom peccatore : mungerai il tue pane nel fudor 
del tuo volto; e a nilTun uomo può mancate occupazione, 
ove attentamente rifletta alle moltìdìme obbligazioni , che 
egli ha e come uomo, e come cittadino, e come Cridiano, 
S. Clemente condir. 11 . dice, che Dio odia gli oziofi . 
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re inquiete , nihil operan- 
tes , fed curiol'e agentes . 

I2.IÌS autem , qui ejnf- 
irodi flint , denunciamus , 
& ohfccramus in Uoinino 
Jefu Chrifto , ut cum fi- 
Icntio operantcs , fuuwi pa- 
nem manducent . 

jj. * Vos autem, fra- 
tres,nolite dcliccre bene- 
faciciucs . *Giìl. 6 .^. 

14. Q'jod fiquisnon obe- 
dit verbo noftro per epi- 
flolani,hunc notate, & ne 
commifeeamini cum ilio, 
ut confundatur: 


cedona difordinatainente , i 
tjtiali mn ftwm nulla , ma 
ft ajfeccendano fenza prò . 

12. Or a quefli tali fac^ 
et am j opere , e gli ji ongiu- 
rieimo nel Signor Gesù Cri- 
fio , che lavorando in filen- 
zio , mangino il loro pane . 

1 3 . Ma voi , 0 fratelli , 
non vi rallentate nel ben fa- 
re . 

1 4. Che fe alcuno non ttb- 
bidifee a quanto diciamo per 
lettera , notatelo , e non ab- 
biate commercio con efio , af- 
finchè n abbia confu fione : 


Verf. li. 15 . Non faune nulla, via fi affaccendano femtl 
prò Non hanno nutb da fare, perchè non voglion far nul- 
la di bene , e moltiflimo fi occupano in quello , che niente 
ad e(Ti appartiene; curiofi di fapcr tutto, fempre in gior- 
no di tutte le novità 'del paefe , ftampatori di falfe relazio- 
ni, cenfori odiofi delle opere altrui; di tal razza di gente 
ci vico detto, che lianvi tuttora alcuni tra voi. A quelli 
tali fo fa pere , c gli Icongiuro per Gesù Grido , che abban- 
donato l’ozio vivano quietamente, c fi occupino nelle loro 
incumbenze , per mezzo delle quali polfano del proprio pa- 
ne foftentarfi , non dell’altrui; imperocché accenna chiara- 
mente r Apodolo , come trafeurando codoro di lavorare per 
vivere nell’inutilità, ne accadeva, che avefTer bifogno di 
ricorrere ai più facoltofi per avére, onde nudrirfi . 

Verf. 1 1. Ma voi ... non vi rallentate tc. Non fi raffred- 
di la vodra carità, e il genio di far del bene, perchè veg- 
giate talora, che alcuno abufi della vodra liberalità per vi- 
vere nella infingardaggine. Imperocché vi ho detto di ri- 
tirarvi da codoro, perchè umiliati fi emendino, ma non 
che gli lafciite perir di fame . Tenfìl. 

V’erf. 14. Se alcuno non ubbidijee n quanto diciamo per Ut- 
tera , ec. Tanto la Volgata, come il greco porre bc anco- 
ra traiiuifi ; fe alcuno non ubbidifee a quel , che dicianie , uo- 
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15. Et nolite quafi ini- 
tnicum exiftimarc , fed cor- 
ripite ut fratrcm . 

16. Ipfe autem Dominus 
pacis det vobis pacem fem- 
piternam in omni loco . 
Dominus Ut cum omnibus 
vobis . 

17. Salutatio, mea ma- 
im Paulirquod eli fignum 
in omni epiAoIa: ita l'cri- 
bo . 


15. £ noi riguardate co- 
me nimico , ma correggete- 
lo come fratello . 

\ 6 . E lo jìeJJ'o Signor del- 
la pace dia Jempre avoi pa- 
ce in ogni luogo . Il Signor» 
fa con tutti voi. 

17.// [aiuto (è) di m.i- 
no di me Paolo : quejìo è il 
ftgillo in ogni mia lettera : 
jerivo così . 


tutelo per lettera: ma il primo fenfo mi fembra più natu* 
tale , e meglio fqnJato » imperocché ripete qui 1 ’ Apertolo 
quello > che aveva dcrto , •»«•/•/! 6 . , di fuggire il commercio 
di quelli oziofi , affinchè la vergogna di vederli abbandona- 
ti riducagli a mutar la loro condotta . 

Verf. ij. Noi rif^uardate come nimico, ma correggetelo co- 
me fratello . Quell’ uomo, che pecca piutrorto per dcbolez^ 
za, che per malizia, non è nemico della Chiefa , nè alic-* 
no dalla fraterna carità . Confideratelo adunque come un 
fratello traviato , il quale della voftra correzione ha bifo- 
gno , della Voftra ctrirà , de’ voftri contigli . 

Verf. i 6 . Lo /le(fo Signor della pace te- Gesù Grillo prin- 
cipe di pace ( Ifaia ix. 6 . ) dia a Voi la pace, e la concor- 
dia degli animi , onde dalla correzione non nafea alterazio- 
ne alcuna nella mutua carità o per l’ imprudenza di colui , 
che corregge , o per l’ ortinazione del reo . 

Il Signore fa con tutti voi . Vedi t. Matt. xxvnì. 20. , 
e quello, che altrove abbiam detto intorno a quello fallito. 

Verf. 17. // falato (è) di mano di me Paolo; queflo è il 
Egitto ee. Dettava Paolo le fue lettere , ma feriveva fempre 
di propria mano il faluto , il quale fcrviva come di figillo 
per difccrncre le fue vere lettere da quello , che fotto il 
luo nome erano talora fabbricate dagl’ impoftori . Vedi cap. 
II. 1. La fola lettera a’G.ilati fu fcritta interamente di ma- 
no del noftro A portolo , Gal. vi. 11. 

Altri per quelle parole: queflo è il figilìo in ogni mia 
lettera, intendono, che le lue lettere egli fcgnaflc «> con 
Hualcbc figlilo ignoto a noi,o con quakhc cifra particolare. 
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i8. Gratia Domini no^ tt.La grazia del Signor 
ftri Jefu Chrifti cum omni- noftro Gesù Crijìo con tutti 
bas vobis . Amen . voi . Così fia , 


Verf. i8. La grazia del Signor nofiro Oesù Crifto eoa tutti 
toi. Quefta pure è la chiufa folennc di tutte le lettere fcrit- 
Ce dall’ Apoftolo della grazia . 

Coti fi a . Abbiamo già detto, che queda parola fi co- 
minciò ad aggiugnere alla fine delle lettere di Paolo , per- 
chè quella era l’ acclamazione de’ fedeli , finita la lettura 
4i elTe. 


I 


lettera prima 

D £ 

PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 


Tom. V. 


G 
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PREFAZIONE. 



Egli Atti Apoftolici abbiam veduto , co- 
me Timoteo era nativo della ticàonia, e for- 
fè cittadino di Liftri , e come egli era gi^ 
criftiano , allorché Paolo arrivò in quel pae- 
fe , anzi era in grande ftima preflb i fedeli 
non folo di Liftri , ma anche d’ Iconio , c 
come' finalmente V Apoftolo volle averlo feco 
per compagno de’ fuoi viaggi, e per aiuto nel 
miniftero. Non eflendo egli circoncifo per ef- 
fere nato di padre gentile , benché di madre 
Giudea , volle Paolo , eh’ ei fi circoncidelfe , 
affinché non avefler gli Ebrei occafione di mor- 
morare , perchè feeo tenefle un incirconcifo . 
Da quel tempo in poi Timoteo non fi fepa- 
rò giammai dall’ Apoftolo , fe non quando le 
neceffitìi delle Chicle coftrinfar lo fteflb Apo- 
fìolo a fpedirlo or in una , or in altra par- 
te . Dal fuo fteflb maeftro ricevette Timoteo 
r impofizione delle mani , e per ufare le pa- 

G z 
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rolc fleflc di Paolo , ferv'i con effo al vange-' 
lo come un figliuolo col padre . Dalla ifcri- 
2Ìone delle lettere a’ Filippefi , a Coloflefi, a 
Filemone veggiamo , che Timoteo fi trova- 
va in Roma con 1 ’ Apoftolo , mentre quelli 
•ra in quella citt^ prigioniero per la caufa 
di Grillo; e dalla lettera agli Ebrei veggiam 
di più , che lo lleffo Timoteo era fiato rnef- 
fo in prigione ( in qual luogo dell’ Italia , 
noi Tappiamo ) , e di poi liberato . Nel fuo 
ritorno da Roma dovendo Paolo andar nella 
Macedonia , lafciò Timoteo al governo della 
Chiefa di Efefo , e dalla Macedonia , fecon- 
do la più verifimile opinione , fcrilfe a lui 
quella lettera T anno 64 . di Gesù Grillo, nel- 
la quale tutti rammentando al fuo amato di- 
fcepolo gli obblighi di un vero Pallore, ven- 
ne il grande Apofiolo a formare la più am- 
mirabile divina ifiruzione per U prelati ccclc- 
fiaftici di tutti i fecoli . 

1 


• ''j 
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Rammenta a Timoteo la incumbettza,(he gli avea 
data di ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina, 
e d’ mfegnare la buona. La legge è fatta per 
gV ingiujli . Rende grazie a Dio , il quale di 
perfecutore della Cbiefa lo aveva fatto Apoflo- 
lo . Egli avea csnfeguita mifericordia , ajjlnchè 
mantfejla fi rendere la pazienza di Dio a ijìru- 
zione de' peccatori . Eforta Timoteo a diportar fi 
da valorefo faldato . 


I. iilus Aportolus Jeftt 
Chrifti fecundutn impc- 
rium Dei Salvatoris noftri • 
2c Chrifti Jcfu fpei noftr®: 
2 . * Timotheo dilcclo fi* 
lio in fide: Gratia, mife- 
ricordia pax a Dco Pa- 
tte , & Chrifto Jefu Domi- 
no noflro . *Ad.i6,i. 


I . •Mr MÌO Apoflolu di Gesù 
Crijlo fecondo i* ordinazione 
di Dio Salvatore noftro , e di 
Gesù Crijlo nofira jperanza: 
2 . A Timoteo per la fe~ 
de figliuolo diletto ; grazia , 
enijericordia , e pace da Dio 
Padre > e da Gesù Crijlo Si~ 
gnor nojiro. 


ANNOTAZIONI 
Verf. I. Secendo P ordiiiazìgae di Dio Salvatore ec. Per 
ordinazione di Dio , che è noftro Salvatore , perchè ci ha 
dato la fallire per Geiù Crifto . Il titolo di Salvatore , ben- 
cliè ordinariamente diali a Crifto , (ì attribuifee pciò anche 
al Padre, Lnc. u 47., Tit. u. le. , JuJ. ». 

Di Gesù Crifto tsoftra fperanua . Pei foli meriti di Gcsìl 
Crifto fperlamo la remiflìone de’ peccati , e la vita eterna ; 
e con quefte parole principia 1 ’ Apoftolo a dar addoffo a 
ooloro , i quali la fperanu della falute riponevano tuttavia 
nella legge • 

Verf. a. Per la fide figliutlt diletto, Timoteo era flato 
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3. Sicut rogavi te, ut 
rcmaneres Ephefi ♦ cuni i- 
fem in Macedoniam , ut 
denunciaresquibufdain,ne 
alitef docerent > 

4. * Ncque intenderent 

fabulis, & genealogiis inter- 
minatis : qux quxfliones 
prxftant magls , quam idi- 
iicarionem Dei, qux eft 
in fide . * Infr, 4. 7. 

i.Tim. 2. 23. Tit. 3-p. 


3 . Siccome ti pregai , che 
rimaiieffi in Efejo , mentr io 
andava netta Macedonia , 
perchè faccfjì intendere a cer- 
tuni i che non teneffèro di- 
terja dottrina * 

4. Aè andaffer dietro al- 
le favole, e alte geneaìoglet 
che non hanno fine : le (jua- 
li partorifcon piuttojlo dette 
diJpHte , che quell' edi frazio- 
ne di Dio t che fi ha per Id 
fede , 


fin dalia più tenera età iftruito nella fede , ed era in otti- 
ma riputazione trai Cnftiani , allorché Paolo lo prefe foco. 
Ma «{ueùi lo addottrinò nc’ millcri del Vangelo, e gli co- 
municò tutta la Tua celcfie fapienza; e perciò lo chiama 
fuo figlinolo , o Ila fuo difcepolò nella tede , e dilcepolo 
molto caro . Il greco in vece di diletto dice genuino , o fia 
nom degenerante dal Padre; elogio veriflimo, e infinitamen- 
te gloriofo per Timoteo . 

Verf. 3. Siccome ti pregai , che rimanevi in Bfe/o , mentr* 
io ec. Bifogna qui fottintcndere : ricorditi, o altra fimil pa- 
iola . Paolo cudrctto a ritirarli da Efefo a caufa della fedi- 
zinne defcricca negli Atti xix. , fe ne andò nella Macedo- 
nia , e benché con autorità di maedro potefTe comandare a 
Timoteo di teftare in quella città per promuovere la cau- 
fa del Vangelo, lì contentò con la Polita fua umiltà di pre- 
garlo come fratello. Si vede, che nel lafciarlo gli aveva 
dato vari avvertimenti, tra’ quali é quello, che egli ora ri- 
pete , viene a dire , che reprimefie certi maedri , che an- 
davano introducendo nuove dottrine. Vedremo, chi fofler 
qufdi ma<dri , c quello, che infegnanero . 

Verf. 4. Ni and.tjjlr dietro alle favole, e alle genealogie ,ee. 
Intende le favole de’ Giudei intorno a quello , che Dio avef- 
fe fatto prima della creazione del mondo , intorno alla crea- 
zione dell’uomo, fopra la quale molte cofe ag 'iongevano 
alla divina narrazione della Genelì intorno airclìdcoza dcl- 
r anime prima, che folTcro mandate ad abitare ne’ corpi 
umani , intoi no alla creazione , e al uedino degli Angeli ec. , 
le quali favole furono e raccolte, c ornate da’ Valcntinia- 
ni eretici, come racconta Tertulliano, ed ancora da’ Bafi- 
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5. Finis aateih prxceptt 
ed caritas de corde puro, 
& confcientia bona , & fi- 
de non fida . 

6. A quibus quidam ab- 
errantes , converfi funt in 
Taniloquium , 


5. Or ia fine del precet- 
to è la carità di puro cuo- 
re , e di buona cojcienza , e 
di fede non fimulata . 

6 . Dalle quali coje alcu- 
ni avendo deviato , hanno da- 
to nei vani cicalecci t 


]|ilÌ 3 ni,e da’ Cirpocraziani , tutti rami dell* infame fetta 
degli Gnomici. Quelli ancora contavano all’infinito tutti 
gli attributi della divinità , la fapicnza , l’ intelligenza , la 
maeftl , la vittoria , il regno , la prefenza ec, come tanti 
pcrfonaggi diverfì I e gli facevano derivare 1’ uno dall’altro; 
e perciò alle favole aggiunge 1’ Apoftolo le genealogie , che 
non hanno fine . Alle dicerie interminabili , che facevano 
quefli eretici fopra di quelle genealogie , fuccedevano le fiv> 
rìofe contefe • che avevano nella medefìma fetta gli uni 
contro degli altri intorno al numero, e alle derivazioni di 
quelle proprietà; onde a gran ragione dice l’ Apoflolo, che 
tali cofe vagliono a partorire delle difpute , non a produr- 
re quella edificazione, che a Dio conduce, e la quale fi 
ritrova nella feda , e Cnceta cognizione della dottrina evan- 
gelica . 

Verf. 5. La fini dtl precetto ì la carità ec. Alle inutili- 
tà , ed alle favolofe invenzioni di quell’ impuri dottori op- 
pone la feda , e collante teologia del Vangelo , fecondo la 
quale il fine, a cui fi rtferifeono tutti i precetti, è la ca- 
rità, nella quale, come egli ha detto altre volte, la pie- 
nezza della legge confille ; carità di cuor puro , viene a <1^- 
re, che parte da una volontà libera dalle prave cupidità; 
carità di buona cofeienza , viene a dire, che rettamente, e 
fantamente opera , e fecondo i principi della vera pietà ; 
carità di fede non fimulata appoggiata alla vera, e lin- 
eerà fede , dalla quale ci viene infegnato con infallibile fi- 
curezza quello, che fia da amarli , quel , che fia da fuggirli. 

Verf. <S. 7. Dalle quali cofe alcuni avendo deviato .ec. Da 
quella regola filTa invariabile della carità di cuor puro ec. 
coloro , che li allontanano , danno nelle vane fpeculazioni , 
nelle cjance inutili. Quelli (lelll li fpacciano per grandi 
tnaellri della legge , la quale vogliono innedata al Vange- 
lo , mentre per altro nà intendono le quiftioni , delle quali 
parlano , nè le ragioni , con le quali pretendono di dimo- 
firatle . 
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7. Volentes efle legls do- 
fìores , non intelligences 
ncque qux loquuntur, nc- 
que de quibus affirinant. 

8. * Scimus autem • quia 
bona e(l lex , il quis ea 
legitime utatur : 

* Rotti. 7. II. 

9 Scicns hoc» quia Icx 
judo non eft pofiia, fed 
ìniudis, & non fubditis, 
impiis , & peccatoribus > 
fcelcratis , contaminatis , 
parricìdis , & matricidis, 
homicidis » 


7 . Volendo farla da doti»’ 
ri della leg^e , fema intende- 
re nè le coje , eòe dicono , nè 
quelle , che danno per certe . 

8 . Or Jappiamo , che buo- 
na è la legge , fe uno fe ne 
ferve legittimamente : 

9. Non ignorando , come 
la legge non è fatta pel giu- 
Jìo , ma per gl' inginjli , e 
dijubbidienti y per gli empi» 
e peccatori , per gli fcellent- 
ti y e profani , pei parricidi » 
e matricidi , e omicidi > 


Verf. 8 . Sappi amo, che buona è la legge y fe uno ee. M» 
noi illuminati Jalla verità abbiamo per principio infallibi- 
le , che la legge è buona per fe medefìma , e dì un Dìo 
buono i lavoro , purché legittimamente fì adoperi , viene 
a dire , Ci ofTervi fecondo il Tuo fpirito » e per efTa fi vada 
a Criflo , fine della legge . Legittimamente fi vale delta leg- 
ge ( dice il Grifoftomo ) colui , che fegtie t intenzione della 
legge , la quale tutti i fagranienti carnali riferifee a Criflo » 
0 la mette in pratica non per timor della pena , ma per amo- 
re della virtù / laonde valerli legittimamente della legge , 
vuol dire» valerfcnc fpiritualmente » come ella è fpirituale. 

V erf. 9. Non ignorando , come la legge non è fatta pel giu- 
fio , ma per gC ingiufii . La legge per quella parte, che ri- 
guarda i coflumi , è confidcrata qui dall’ Apofiolo non in 
quanto ella è regola di quello , che dee farli » o non farli v 
imperocché quanto a ciò i giulli fono anche eflì tenuti al- 
la legge ; ma egli la confiderà in quanto dilHngucll dalla 
fede , e dalla grazia del Salvatore » conforme la diliingue 
egli perpetuamente in quelle lettere , ed in quanto é pro- 
prio di elTa il minacciare, il far de’ rei, il punire. Dice 
adunque, che in quanto ella é tale, non é fatta per l’uo- 
mo giuflo la legge , perchè quelli per principio di amore » 
non di timore, olfcrva , e fegue di buona voglia la legge, 
e non è fpinto per forra a ben fare dalla legge. La con- 
clufioni' , che l’ Apoflolo vuole, che fi tragga da quella dot- 
trina, fi è, che il Crilliano giullificato per Grillo non dee 
più foctoporll al giogo fervile della legge. Gal. v. Il g‘Ujin 
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1*. Fornicariis , tnafcu- 
lorum concubitoribus, pla- 
giarìis, mendacibus , & pcr- 
juris I & fi quid aliud fa- 
nx do£ìrine adverfatur , 

li. Qux eft fecundum 
evangelium glorix beati 
Dei , quod creditum ed 
mihi . 


10. Pei fornicatoria pei 
rei di delitto infame, per 
coloro , che ruban gli fchin- 
vi , pe' bugiardi , e fperglu- 
ri , e je altro v ha , che alla 
jana dottrina s'opponga, 

11. La quale è jecondo il 
gloriojò vangelo del beato Id- 
dio, il quale è fato a me 
affidato , 


( dice s. Agoftino ) non ì fotta la legge, perché la voloutà , 
e r amore di lui è nella legge del Signore i imperocché quegli , 
eòe è nella legge , opera fecondo la legge ,■ quegli , che è fotta 
la legge , è fpinto dalla legge ; il primo adunque ì libero , l* 
altro è fervo , in Pf. i. Vedilo ancora de fp. ée litt. cap. io. 

Veri". IO. II. Per coloro, che ruban gli febiavi . Coloro, 
che menano via o i fervi altrui , od anche gli uomini li- 
beri , particolarmente fanciulli di poca età, per fargli fchia- 
vi , e venderli , o ritenerli per loro ferviaio . Ne abbiamo 
efempi nelle antiche commedie. Vedi Exod.xxi.i6,, Deut. 

XXIV. 7. 

E s' altro v' ha , thè alla fona dottrina s' opponga , la 
quale ec. Aggiunge quelle parole, perchè fenza numero era- 
no gli errori della pagana iilofolia nella materia de’ codu- 
mi , e multe prave madime erano autorizzate dai dottori 
della finagogi , come dimodra Gesù Grido nel Vangelo. 
Afa la dottrina di quedo Vangelo è interamente Tana , e 
perfetta ; anzi , come dice 1’ Apodolo , perchè una dottrina 
fi riconofea per pura , e incorrotta, bada che ella fia fecon- 
do il Vangelo, il quale ha partorito a Dio tanta gloria per 
l’incredibile repentina mutazione , che ha operato negli uo- 
mini , i quali ha fatti pafTare dalla corruzione del vì/io ad 
una non più intefa purità di codumi . Quedo Vangelo ( fog- 
giunge 1’ Apodolo ) qual prcziofo depofìro è dato atìidato 
a me, affinchè io lo predichi per tutta la terra. Ma facen- 
do egli vedere c i mali , che inondavano il mondo prima 
del Vangelo, e il rimedio, che Dio ha oppodo a tutti que- 
fti mali , che è lo deflb Vangelo , viene inlìcme a far ve- 
dere, quanto mal’ a proposto pretendefTero i falfi apndoli 
di aggiungere al Vangelo la legge; e rammemorando la 
elezione fatta di lui dallo dedb Dio per mandarlo a predi- 
care il Vangelo, viene nello dedb tempo a vendicare la 
propria aucotici , e a far intendere, che in virtù di quclìa 
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li. Gratias n"o ei < qui 
me confortavit Chiifto Je- 
fu Domino noRro, quia 
fidclcm me cxilHma vit > po- 
iiens in miniftcrio: 

ij.Qui prius blafphe- 
mus fui, & perfecutor,& 
contumeliofus : feil miferi- 
cordiam Dei confecutus 
fum , quia ignorans feci in 
increclulitate < 


I 2 . Retjf/o grazie a coluta 
che mi ha fatto forte , a Ge~ 
sii Cri/io Signor noflro , per* 
ebè mi ha giudicato fedele , 
ponendomi nel minijìero: 

13. Me, che prima fui 
lejlemmiatore , e perjecate- 
te , e oppref[ore : ma confe- 
guiì mifericordia da Di»* 
perchè pef ignoranza lo fe- 
ci , efendo incredulo . 


può egli rigertarc , e condannare le novità , con le quali 
cercavafi di corrompere la purità della fede. Il Grifoftom» 
pel vang:lo gloriofo , o fia della giurìa, intende il Vangelo, 
che promette, c partorifee la gloria eterna a’ credenti. 

Verf. II. 13 . Rendo grazie a colui, che tni ha fatto fot‘“ 
te, ec. L’aver rammentato di fopra la grazia fattagli da 
Dio dell* api. ftolato porge occafìonc all’Apoftolo di un te- 
ncrifllnin ringraziamento a Gesù Crifto autore di tanto be- 
ne per lui , ringraziamento fondato principalmente nel pa- 
ragone traila pad'ata , c la prefente Tua condizione, E con 
quello paragone vuol egli non folo dimoflrare la fua rico- 
nofeenza verfo il fuo altiflimo benefattore , ma ancora col- 
r d'empio fuo proprio porre fotro degli occhi di tutti gli 
uomini gl’infiniti beni.poitati al mondo dalla fede di Cri- 
fto, la quale ebbe virtù di fare in lui sì grande, e impen- 
fata mutazione; onde a tanta luce fi vcrgognalTero i nuo- 
vi maeftri di parlar più della legge. 

Mi ha giudicato fedele , pónendomi te Quelle parole deb- 
bono efporli coerentemente a quelle della prima ai Corin- 
ti cap. VII. ly. dove egli dice, che aUeva confeguito dal Si^ 
gn'jve mifericordia 1 affiacbi f’^ffe fedele . E' adunque lo ftelTo, 
mi ha giudicato fedele, che il dire, tni ha fatto fedele mi- 
nillro dell’ Evangelio ; imperocché nè fedele , nè mìniftro 
egli era prima , che tale renduto lo avclTe quella grazia , 
per la quale egli li dichiarava di elTere tutto quello, che 
era, 1. Cor. xv. io. Dice adunque, che Crifto ha dato a 
lui la virtù, e la coftanza, e la fedeltà pel miniftero apo- 
ftolico , al quale lo avea chiamato, quand’ altro non era, 
clic un beftcmmiatorc <lcgno di morte ( Levit. xxiv. t6. ) 
un perfecutore della Cliiefa , un oppreflbre de’ fe.1-Ii . 

Ma cenfeguii mifericordia ce. Ma Dio ebbe mifcricordia 
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14. Superabundavit au- 
tem grafia Domini nodri 
cum fide , & dilezione , 
qu* eft in Chrifto Jefu . 

I5i Fidelis fermo , & 
Omni accpptlone dignus : 
* quod Chriftus Jefus ve- 
nie in hunc mundum pcc- 
carores falvos facere, quo- 
rum primus ego fum . 

* Mntt.g. I 3 . Marc.i.X 7. 

16. Sed ideo mifericor- 
diam confccutus fum : ut 


1 4. Mn fòpr abbondò la 
grazia del Signor nojlro col- 
la fede , e colla carità » ebe 
è in Crtflo Gesà . 

15. Parola fedele ^ e de- 
gna di agni accettazione , che 
Gesù Crijìo venne in qaeflo 
mondo a falvare i peccato- 
ti i de quali il primo fon ig , 

ì 6 .Ma per qtiefo trovai 
mifericordia, affinchè in ine 


di me, perchè furto quello io feci, effendo nell’ ignoran- 
7a , e nell’ incredulità . La miferia dell’ uomo è l’ oggetto 
della divina mil'ericordia , Rtllnva una gran miferia, e re- 
flava una grande mifericordia , s Agodino , 

Verf. >4. Ma Jnpiabbondò la grazia te. Dove abbondò il 
delitto , /oprabbondù ancora la grazia , Rom, v. ao. f la qua! 
erazia fece di un lupo una manfucta « e docile pecorella . 
La mifura di queda grazia fu una mifurà Colma i e foprab- 
bondanfc , e della deda grazia effetti principali furono la 
fede, e la carità in Grillo Gesù, viene a dire la fede, e 
la carità cridiana , foprannaturalc , e divina . 

Verf. IJ. Parata fedele, t degna eP ogni accettazione , eC. 
Verità indubitata, e accettevoliflima , perchè in clTa fono 
fondate tutte le fperanze degli uomini , 

De' quali il primo fon io . E' da oflervarfi , come 1’ Apo* 
dolo non dice , io fui il primo , o fia il mafliino de’ pecca- 
tori ,' ma , io fono; imperocché a gran ragione un peccato- 
re convertito dee Tempre tenere dinanzi agli occhi il fuo 
primo dato, nel quale farebbe Tempre rimafo,fe per uscir- 
ne non gli porgeva il Signore la mifericordiofa Tua mano. 
In fecondo luogo allorché chiamali il malfimo de* peccato- 
ri , parla egli per effetto di quella delTa profonda umiltà , 
per cui altrove fi chiami il minimo degli Apodoli , e non 
degno del nome di Apodolo . Ed è ancora proprio del ve- 
ro penitente il giudicar con feverità, e rigore fé dedb , e 
con bontà i Tuoi proflimi , Credendo di Te il peggio, e Teu- 
landò , quanto fi può , gli errori altrui . 

Verf. \6, Trovai mifericordia , affinché ee. Volle il medi- 
co celede nella guarigione di un - malato dirperatiflinao» 
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in me primo ofteaJeret 
Chriftus Jcfus omncm pa- 
tientiam , ad informacio' 
nem eoruoi,qui ereditari 
fantini , in vitam zternam. 

17. Regi aatem fcculo- 
rum immortali, invifibili, 
foli Deo honor , & gloria in 
fecula fecalorum . Amen . 

1 8. Hoc przeeptum com- 
mendo tibi , fìli Timothee, 
fecandum przeedentes in 
te prophetias ut milites in 
ìllis bonam militiam , 


prìmaio facejje vetlere C.rì- 
Jìo Gesù tutta la pazienza 
per modello a coloro , i qua- 
li JoHo per creda e a lui , 
per la vita eterna. 

17. Al Re de' feccTt im- 
mortale , invifibile , al fola 
Dio, onore, e gloria pe' fe- 
eoli de' jecoli . Così fi a . 

18. Qucjfo avvertimenti 
ti raccomando ,0 figliuolo Ti- 
moteo , che fecondo le profe- 
zie , che di te precedettero > 
fecondo qnefie militi nella 
buona milizia , 


qual io mi era . animare la Tperanaa degli altrui malati , i 
quali fono per ricevere lo ftedb beneficio, credendo in lui 
per ottenere la viti eterna. La pazienza, c benignità , con 
la quale Grillo e fopportò i mici peccati , e non mi punì , 
ma afpettommi a penitenza , e la dedà penitenza mi die- 
de, e di fingolari favori mi ricolmò dopo la mia conver- 
fione , ihf-gnano a’ peccatori , quale fpcranza fia ripofta per 
tutti nel Salvatore di tutti . Teodor. 

Verf. 17. Al Re de' fecoli ec. Efclamazione dettata da un 
cuore ardente per riconufeenza , ed amore alla divina bon- 
tà pel maflimo benefìzio della fatate confeguira in Grido ; 
c a gran ragione la Ghiefa rinnovelU ogni dì per la bocca 
de' fuoi minidri nel cominciamento della giornata quedo 
afFettuofìdimo ringraziamento al Signore , venendo così a 
rammentarci , Come nei pure della incdefima grazia damo 
a Dio debitori , per la quale si viva , c tenera gratitudino 
dimodrava 1* Apoflolo . 

Re de' fecoli vuol dire Re eterno; il tuo regno, regno 
di tutti i fecoli . Pfalm. cxuv. 

Invifibile t II quale abita in una luce inacceffibile . Gap. 
VI. 

Verf. 18. Che fecondo le profezie . . . militi et. L’ avvilo 
paterno , che io qiufi preziofo depolito ti ho dato da cu- 
(lodire , lì è , che fecondo le rivelazioni , che furono fatte 
iatornu alla tua perfona , militi a norma di effe da buon 
foldato nella milizia di Grillo. Dal eogo xvi. degli Atti 
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19. Habens fidcm , & bf> 
nam conlcicì.tiam , quam 
quidam repcbciites , circa 
ifidem nauiraga verune : 

20. Ex quitius eft Hy- 
mcnius , & Alexander : 
quos tradidi Satani , ut 
difeant non blalphcmare . 


19. Tentndo la fede, e 
la buona tofeienza , rigettata 
la quale taluni han fatto nau^ 
fragro intorno alla fede: ■ 

20. Del numero de' quali 
è Hymeneo, e Alejfaadro : i 
quali io ho conlegnati a Sa- 
tana , perchè imparino a non 
beflemmiare , 


fappiamo che Timoteo era in gran credito di pietà , quan- 
do r Apoflolo lo prefe pet fue compagno, ed aiuto} ma 
ad innalzarlo all’ epifeoparo fu mnifo Paolo da particolare 
divina rivelazione , rivelazione probabilmente fatta non fo- 
le all’ Apoftolo , ma ad altri ancor de’ fedeli dotati delle 
ipirito di profezia Vedi il Grifollomo, Eciimcnio , e Teo- 
filatto,e eap iv. 14. In tal maniera fi eleggevano frequen- 
temente i pallori della Chiefa , come fi è veduto negli At» 
ti . La vira di quelli debile efierc un perpetuo combat- 
tere contro i demoni, contro gli eretici, contro i vizi, t 
ì mali collumi . 

Verf. 19. Ttuendo la fide, e la buona eofeienza , ee. Te- 
nendoti fermo alla fede, viene a dire, alla Tana dottrina, 
e confervando pura U cofeienaa , cioè menando vita con- 
forme a tal fede ; la qual conformità dif(>rczzato avendo 
taluni, hanno fatto getto della fede. Sovente accade, che 
vivendo contro a’ dettami della fede , fi perda la ftelTa fe- 
de, la quale delle buone opere ha bifogno come di nutri- 
mento , per cui fi confervi , e fi fortifichi contro le tenta- 
cioni , alle quali è cfpeila . 

Verf. ao. Hymeneo, t Akfandro : i quali ee. Dimollra 
l’ Apoilolo , come cià , che egli ha detto nel verfetto pre- 
cedente, non folo è pofiibile, ma è cofa già avvenuta in 
più d’uno; e ne porta in efempio Hymeneo, e AlelTandro 
notillìmi allo ftclTo Timoreo. Quanto al primo fi crede, 
che egli fofie di Efefo: egli negava la rifurrezione , e pec 
confeguenza le pene, e i premi dell’altra vita, 1. Tim. n.‘ 
17. Aleflàndro probabilmente è quell’ iftcfib , di cui fi par- 
la negli Atti XIX. 33. 34., e nella 1. Tim. iv. 14. Quelli 
( dice r Apcifiolo ) io ho confegnati a Satana , perchè fia- 
gellati , e tormentati da lui imparino a non bellemmiara 
contro la verità , e fi convertano . Aveva adunque contro 
di quelli fatto ufo di tutta l’ autorità apofiolica , come con- 
tro l’ inceftuofo di Corinto, i. Cor. y. 3. y. Vedi quello, 
•ke abbiam detto io quel luogo. 
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CAPO II. 

Vuole , che fi facciano orazioni , e ringraziamenti 
fei Re , e pe' magifirati . V’ ha un foto Dio , e 
un fai mediatore . In qual modo debbano orare 
/’ uomo , e la donna ; e quali ornamenti debba 
aver quefla , alla quale non s' appartiene d’ in- 
fegnare , ma d' imparare in filenzio . 

i.^^bfccro igitur primum 
omnium fieri obl'ecratio- 
nes , orationes , poflulatio- 
nes , gratiarum aflioncs, 
prò omnibus hominibus, 
z. Pro Regibus , & omni- 
bus I qui in ruhlimicate 
fune, ut quietam,& tran- 
quillim vitam agamus in 
Omni pietace,& caflicate: 


1. JtKaccommdo adunque 
prima di tutto , che fi fu c- 
ciano fupplicbe , orazioni , vo- 
ti , ringraziamenti per tut- 
ti gli uomini . 

2, Pei Regi t e per tutti 
i cofiituiti in pojlo JubUme., 
affinchè meniamo vita quie- 
ta , e tranquilla con tutta 
pietà , ed onejìà : 


ANNOTAZIONI 
Verf. I. 1 . Raccomando adunque ec. Dà al Aio Timoteo 
le regole di difciplina , e comincia dalla pubblica , e comu- 
ne orazione , come una parte eirenziale del miniftero eccle- 
fiaftico. Vuole adunque, che nell’ adunanze de’ fedeli fi fac- 
ciano ardenti preghiere a Dio per impetrare le grazie ne- 
celfaric a tutti gli uomini, c ringraziamenti pe’ benefiai già 
ricevuti da tutti gli uomini Così fa la Chiefa per tutti gli 
uomini, di qualunque nazione, e di qualunque credenza 
fian’ cflì , benché nemici , e pcrfccutori . Singolarmente pe- 
rò raccomanda l’ orazione pei principi, e pei governatori, 
o ( come allora chiamavanli ) prefidi delle provincie , affin- 
chè aiutati dalle orazioni de’ fedeli confcrvar potefficro la 
tranquillità, e la pubblica pace sì nccefraria a conlcrvare 
la pierà . e i fanti collumi , Ed è da notare , come e que’ 
principi, e i loro miniftri , pe’ quali comandava 1’ Apofto- 
lo , che fi facefic orazione in tutta la Chiefa , erano tutti 
infedeli. Ecco le belle parole di Tertulliano apoi.: Alzan- 
do mi cielo gli occhi , con le mani dijiefe , perchè pure , t in- 
nocenti , a tejla Jeeperta , perche non abbiam di ebe vergognai 
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3. Hocenim bonum eft, 
& accepcum coraai 2>alva- 
tore noftro Ueo . 

4. Qui omnes homines 
vult falvos fieri ,& ad agni- 
tionetn vcritatis venire . 

5. Unas enim Deus.anus 
& mediator Dei,& homi- 
num homo Chrifius Jefus: 

6. Quidedit redemptio- 


3 . Imperocché quejio è ben 
fattoi e grato nel ce/petto 
del Salvatore Dio nojiro • 

4. il quale vuole , che tat~ 
ti gli uomini fi (alvino , cd 
arrivino al conojcimento del- 
la verità . 

5 • Imperoccb} Dio è uno , 
uno anche il mediatore tra 
Dio, e gli uomini, nomo 
Lrijio Gesù: 

6 . Jl quale diede fe Jlef- 


eì , finza ammonitore , perchè lo facciamo di cuore , preghìa^ 
mo a tutti gC hnperadari vita lunga , impero tranquillo , ficu- 
rtzza nella famiglia , fenato fedele , eferciti vatorofi , popola 
ben cojlumato , il mondo quieto , e tutto quel , thè fa chiede^ 
re un uomo, ed uh Cefare . E in moilo particolare quefie 
preghiere avevano per fine la converlione e de’ principi , e 
de’ popoli a Grillo, come apparifee dal vecf. 4. Vedif Agoft. 
enchirid 103. 

Verf. 3. 4. Nel cofpetto del Salvatore Dio noftro , ee. E' 
conveniente , che tutti col'>ro , i quali per mifericordia di 
Dio fono fiati falvati , aiutino con le loro preghiere anche 
altri ad ottener la falute • Ragione generale per obbligare 
i Criftiani a domandare a Dio la converlione di tutti; da- 
poiché Dio nifiun genere d’ uomini efclude dalla falute , la 
quale li conleguifce mediante la cognizione della verità , 
che é Crifio liberatore ; couofcerete la verità , t la verità vi 
libererà. S, Gio. viii. 32. 

Verf. 3. 6 . Dio è uno, uno anche il mediatore ... il quale 
dhde fe feffb . Un folo Dio è il Creatore, e Signore di tut> 
ci gli uomini , il quale tutti gli ama ; un folo è il media* 
core eletto a riconciliarli tutti con Dio . Aggiunge l’ Apo» 
dolo , che quefto mediatore è Uomo , non perchè la qualità 
di mediatore convenga a Crifio folamefite fecondo l’ umana 
natura , ma perchè all’ uomo fi conviene il pregare , il do* 
mandare , il patire , che fono utHci del nofiro mediatore ; 
il comunicare poi alle fue preghiere , e a’ fuoi patimenti 
una divina falvatrice virtù era proprio della natura divina. 
In qualità adunque di Uomo Dio egli è Crifio nofiro me- 
diatore; ma a rifvegliarc la nollra fperanza molto bene ci 
fece lilleitece 1’ Apofiolo alla fomiglianta , e relazione , ebo 
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nem femetrpfum prò omni- 
bus t teftìmoniuin tempori- 
bus fuis: 

7. In quo pofitus fum 
ego pndicator , & Apo- 
(lolus ( veritatem dico , non 
mentior ) doftor gentium 
in fide , & vcritatc . 

8. Volo ergo viros ora- 
re in Omni loco , levantes 
puras manus fine ira, & 
difceptationc . 


fo in redenzione per tatti t 
teJHmone nel debito tempo: 

7. Al qual fine fon io fiato 
cofiitnito predicatore , e Apo- 
fiolo ( dico la verità , non 
mentifeo ) dottore delle genti 
per la fede , e per la verità . 

8 . Bramo adunque , che gli 
nomini orino in ogni luogo , 
alzando pure le mani , (ce- 
vri d' ira , ’e di dijjcn[ìene. 


Crifto Ila con noi fecomlo 1 ’ umana natura , per la quale fi 
è degnato egli fieffo di prenderli il titolo di nofiro fratello. 

In redenzione. \\ greco ha un fenfo più nobile, ma che 
non poteva rpiegarfi nè in latino , nè in volgare con una 
fola parola ; imperocché la voce greca dinota un rifeatto , 
che fi fa per una fpecie di baratto , dando v. g. tefta per 
terta , Vita per vita . Una bella fpofiiione della voce greca 
fi ha Gal. in. 13., dove fi dice, che Crifio ci rifeattò dal- 
la maledizione, divenendo maledizione per aoi . 

Tejìimtne nel delito tempo . Gran varietà di lezioni fi 
trovano qui nella Volgata. S. Tommafo , e molto prima 
s. Ambrogio leggeva ; la di cui tefìimoniauza fu confermata 
a fito tempo, ovvero, al debito tempo i il fenfo però non è 
diverfo , e vuoi dire l’Apofiolo, che della verità di quel- 
lo , che egli ha detto di fopra , era fiato tefiimone lo fief- 
fo Crifio , venuto ( nel tempo ftabilito da Dio ) al mondo 
a rendere teftimonianza alla verità ( S. Gio. xviii. 37. ) per 
la qual verità avea eziandio fofFcrti la morte . 

V^erf. 7. Al qual fine fon io flato coflituìto ec. E a rende- 
re tefiimonianza di quella verità ( che Dio vuol dare la 
falutc a tutti gli uomini, cke per tutti Crifio ha patito ec. ) 
fono stato io costituito da Dio predicatore del Vangelo, 
Apostolo di Cristo , e dottore delle genti , per notificare a 
tutta la terra il beneficio della comune redenzione operata 
da Cristo , predicatore Apostolo , e dottore fedele , e vera- 
ce , conforme poflo fenza menzogna attestar di me stefib . 

Verf. Brama adunque, che gli uomini ec. Ritorna all’ 
argomento, di cui aveva cominciato a parlare nel verf. 1. 
Gli Ebrei non potevano efercitare il pubblico culto della 
religione fc non nel tempio . 1 Crùtiani »’ tempi di Paolo 
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9. * Slmiliter & mulieres 

in habitii ornato, cum ve- 
recunilia , & fobrietate or- 
nantcs fc,& non in tortis 
crinibus -, aut auro , aut 
margaritis , vel verte pre- 
tiofa . * i.Pet, 3.3. 

10. Seti quod decet mu- 
lieres, promittentcs picta- 
tem per opera bona . 


9. Similmente anche le 
donne nel lor vejlire decen- 
te fi ornino di verecondia , 
e modefiia,non con t capel- 
li arricciati , ni con firO , 0 
perle, 0 con vefi'menta pre- 
zioje ; r ‘ 

1 o. Ma con le buone opere , 
come a donne cbnvienfi , che 
fan profeffitne di pietà . 


non potevano aver dappertutto delle Chiefe fpccialmente 
erette, e confagrate alla celebrazione de’divini misteri, al- 
la lezione della divina parola , c alla comune orazione ; e 
abbiam veduto e negli Atti , e nelle stelle lettere di Pao- 
lo, come per le cale li adunavano i fedeli per lo fpezza- 
mento del pane, c per l’orazione comune. Dice adunque 
l’Apostolo, che il culto della religione, e l’orazione de’ 
fedeli farà accetta al Signore , in qualunque luogo fi fac- 
cia , purché accompagnata dalla purità della vita , c dalla 
unione, e concordia de’ fratelli. Tutto 1 ’ univerfo è il tem- 
pio di Dio, e tempio ancor più gradito al Signore è il cuo- 
re dell’uomo, in cui regni la giufiizia , c la vera pietà. 
Si adunino ( vuol dire 1 ’ Aportolo ) in qualunque luogo po- 
tranno i Crirtiani , alzino a Dio le mani non purificate con 
le abluzioni della legge, ma pure da ogni azione pcccami- 
nofa , con cuore libero da ogni pallionc di odio, o di di- 
feordia , e in ogni lungo faranno da Dio con milericordia 
efauditi . Vedi s. Giovanni iv. ii -, Sefonia n. 11. Parla qui 
r Apoftolo agli uomini principalmente, perchè ad ellì ( e 
fingolarmcnte ai paftori ) fi appartiene di aver cura di rut- 
to ciò, che concerne il buon ordine nel pubblico culto; 
ma lo rtefTo ihfegnamento riguarda anche le donne , come 
apparifee dal verfetto feguente anche le donne ec. 

viene a dire , orino con le condizioni già dette . 

Verf. 9. Io. Le donne nel lor vejlire dec.-nte ec. Aggiunge 
uno fpcciale infegnamento per le donne , come più nccef- 
fario per erte a motivo della naturale inclinazione dei loro 
fello alla vanità del vcrtirc; infegnamento da ortervarfi in 
•gni luogo, ma priucipalmcnte nella cafa di orazione. E 
in primo luogo dice , quali crtev debbano i «eri ornamenti 
della donna crirtiana , indi da quali debba artenerfi . Sopra 
la rtcrta materia vedremo, in qual maniera ragioni anche 

Tow. V. a 
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li. Mulier in filentio La donna impari in 

difcat cum Omni fabjcdio* filcnzto con tutta dtpendcn- 


ne • 

12." Docere autem mu- 
lieri non permitto , ncque 
dominari in virum; fcd ef- 
fe in filentio. 

* I . Cor. 1 4. 3 4 * 
ij. * Adam cnim pri- 
mus formatus eft . deinde 
Heva: * Genef. 2. 27. 

14. * Et Adam non eft 
feduflus» mulier autom fe- 
duila in prxvaricatione 
fuit. " Cene/. 3 - 6 . 


12. Non permetto alla 
donna il fare da maefirat 
nè il dominar fopra l uomo: 
ma che Jiùa cheta. 


13. Imperciocché Adamo 
fu formato il primo , e poi 
tva : 

14. E Adamo non fu Je- 
dotto , ma la donna jedotta 
prevaricò . 


. Pierro nella fua prima lettera cnp .... . onde può argo- 
*1 r .-h* di non le“ 2 cra importanta (la qucfto punto 

mm» il sii Ap«ft..li . T««. 

quello, che fi può dire intorno a qutfto ad una donna cri- 
fti.ni mi fembra rillr.tto in quefte poche parole d. Pao- 
ìò.com^ a donne cono, enfi , che fan pr fifone f 
ornino in quel modo . che ò compat.lnle con la foda pi^ 
rà viene a dire , con un vero amor verfo Dio , e con la 

fincera imitazione di Gesù Crifto . le di cu. maffi^ne. ed 
lineerà fecon lo la quale farem giudicoti . 

' Te*^rf. II. *1. l-n dònna impari tc Parla delle pubbliche 

adunanze della Chiefa, n^lle qual, non dee la donna arto- 

iarfi di far da maefira. ma lafciare tale meumbenza a. p^ 

fiori Imperocché quanto all’ iftruirc pr.vatamentef.aipro- 
ftor. imperoccnc qu jel i„ro ftlTo, ciò fiice- 

wfi'^fi-areomunem^nte dalle donne criftiane a gran prò del- 
la fede . Vedi Philip. IV. . Cer .x 5 xv... ai. 

Verf ,v .4 Ad.mofu frmoto t 
gioVe della dipendenza , che hanno le mogi, da P;«Pn ^ 
fìti In primo luogo Adamo fu creato .1 primo , lo che é 

indizio drpreminenza. e di poi la donna fu creata per l 
inuizio y fecondo luogo la donna è per lua 

pS fr.gil. . p,inci?io d.l "■«"f" 

natura p.u B tenta.lo, ma s. aPa don- 

z rA •> ‘■"f""’ ' ‘ 
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1 5 . Sai vabitar autem per 
filiorum generationem , lì 
permanferit in fìdei& di- 
lezione» & fanZificacione 
CUOI fobrietatc . 


\$. Nondimeno p falverà 
per la educazione de' figliuo- 
li t fe fi terrà nella fede , 
e nella carità , e nella fan- 
tità con modefiia. 


varicò , e Adamo per fare a modo di lei cadde anch’egli 
nella (iefTa prevaricazione; dopo di che udì la donna la 
fenrenza di Dio, per la quale fu foggettata all’ autorità del- 
l’uomo. Dà molta luce a quede parole dell’ Apndolu s. Ago- 
nino de Geu. ad Ut. a. , dove unifee i due fatti di Sa- 
lomone , e di Adamo ; E' egli forfè da credere , che un uo- 
mo di tanta fapienza , qual fu Saltinone , credelfe , che a 
qualche cofa potejfe ejfer utile il culto degl' idoli ? No cer- 
tamente : ma non feppe egli ref fìere a!C amor delle donne , il 
quaf amore a tal difordine lo flrafcinava . . . Nella fleffa guifa 
Adamo , dopa che la donna ingannata mangia del frutto vie- 
tato , e a lui ne diede , perchì ne mangioffe tufieme , non vol- 
le affliggerla . Fece adunque quello , che fece , vinto uon già 
dalla concupifeenza carnale , della quale non aveva ancora 
pr ovata la rejijlenza , ma da una amichevole benevolenza , per 
cui accade foveute , che Dio fi offenda , perche un uomo di 
amico, che era, non diventi nemico. 

Verf. Si falverà per l' educazione ec- Ma li donna ben- 
ché erclufa dall’ infegnare , e dall’ aver parte nel pubblico 
minidero , non lafcerà di elferc utile alla Chiefa colla idrit- 
zione privata de’ propri figliuoli , con la buona educazione 
di quedi , alla quale coopererà grandemente, quando viva 
codante nella fede, nella carità, nella fantità dc’codumi, 
olfcrvando quella modt dia , che è tanto conveniente al fuo 
fello . Le cure , e le fatiche nell’ allevare , ed idruire la 
prole faranno per lei di gran merito predo Dio. Così con- 
fo!, i le maritate. Quanto alle vergini , elle hanno altre con- 
fol..7.iuni , delie quali ha parlato nella prima ai Corinti 
cap. VII. 


' H a 
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CAPO III. 

Infegna a Timoteo , quali debbono ejpre i vefcovit 
i diaconi , e le diaconejjè : e in qual modo deb-' 
ha egli iiportarfi nella Chiefa , la quale è co- 
lonna della verità: celebra tl mijlero della in- 
carnazione del Signore . 

i.Fidel is fermo: fi quis t.JP arala fedele: fé uno 
cpifcopatum defiderat, bo- defidera f epijcopato, et de- 
num opus defiderat. fiderà un bel lavoro. 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Parola fedele : fe un» tc. Nel capo pracedcnte 
ha efclufo dal minidcro Ecclefìadico le donne; ma non per* 
CIÒ ha voluto dire , che di efle tutti gli uomini lìano de- 
gni . Comincia adunque a difcorrcre de’ requifiti de’ mini- 
dri della Chiefa, e prima de’ Vefeovi .col qual nome com- 
prende anche i facerdoti inferiori fecondo l’ufo di que’ 
tempi olTervato in altri luoghi di quelle lettere. Vedi Gri- 
foft. fopra quello luogo Hom, x. E per dimoftrare, che la 
materia, di cui vuol parlare, è di fomma importanza , per 
una fpecie di cfclamazione dice: parola fedele, o lia , paro- 
la ■oerifjirna, ed è certamente vero, ed evidente per chiun- 
que alcun poco conofea le obbligazioni infinite dell’Epifco- 
pjto , che quello è, come dice s. Agollino.un nome di uf- 
ficio , e di lavoro , non di folo onore ; e perciò fe mai al- 
cuno lo delideri , defidera fecondo s. Girolamo, un'opera, 
non una dignità , la fatica , non le delizie , un opera , in cui 
più piccolo diventi per l' umiltà, non fi gonfi pel fnjìo, Ep. 85. 
Quella verità non cangerà in alcun tempo; e non ne’ foli 
tempi della perfecuzione , ma anche nella pace della Chie- 
fa fi fono veduti i più fanti uomini del Cridianeltmo tre- 
mare al folo nome dell’ epifeopato , e fuggire , e nafeon- 
<lerli,c molti di quelli indurli appena a fottoporre le fpal- 
ie a sì gran pefo pel giullo timore d’ incorrere nell’ ira di 
Dio coir opporli alla manifefla di lui volontà. Piena di ta- 
li efempi è la fioria Ecclelìallica ; c limile era il timore, e 
tremore , con cui riguardavafi ii facerdozio Crilìiano , co- 
me , per tacere d’ inliniti altri , fi vede da quello , che in- 
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2. * Oportet ertjo epifco- 
pum irreprehenfibilcm ef- 
fe , anius uxorìs virum , fo- 
brium , prudenrem , orna- 
tum , pudicam , hofpita- 
lem > docìorem , 

* Tit. I. 7. 

3. Non vinolenrum , non 
percuflbrein , fcd mode- 
ftam ; non licigiofum , non 
cupidum , fcd 

4. Sux domai bene pi £- 
poficum , filios habentem 
fubdicos cum omni calli- 
tate . 

5. Si quis autem domai 
fax pratelTe nefcit, qao- 
modo Ecclefii Dei diligen- 
tiain habebic? 


2 . Fa dunque dì mejlie- 
rì t che il vejcovo fta irre- 
prenfibile , che abbia preji 
una jota moglie ,fobrio , pru- 
dente , modejio , pudico , ofpi- 
tale , capace et injegnare > 

3 . Non dedito al vino ^ 
non violento , ma modejio ; 
non litigiojò , non interejfa- 
to , ma 

4 . Che ben governi la pro- 
pria caja , che tenga fubor- 
dinati i figliuoli con perfet- 
ta onejlà . 

5 . ( Che fe uno non fa go- 
vernare la propria caja ^co- 
me mai averà cura della 
Chiefa di Dio? ) 


torno alla Tua ordinazione in Tacer Jote della Chiefa di An- 
tiochia ha Tcritto il GrifuTcomo . 

Verf. *. Che abbia prtfo una fata moglie. Vuole, che co- 
lui , il quale debba eiTcre promoflTo alT epifeopato , fe ha 
prefo moglie , non ne abbia prefa più d’ una ; impcrocchò 
le feconde nozze fi riputavano come un indizio d’ inconti- 
nenza , benché permefle dalla Chiefa. Or molto conveniva 
al decoro de’Vefcovi, c de’ facerdoti , che fblTero anche in 
quella parte irreprenfìbili. In uno de’ canoni apollolici fcrit- 
ti probabilmente nel fcccndo fecolo della Chiefa fi legge : 
rbi ha avuto due megli . , . nan può tjfere vefeovo , «è prete , nh 
diacono . 

ospitale Quella virtù é raccomandata fovente nello 
icritture. Vedi Heb. xiii. a. 

Capace eTinfegnart . Nel che confille una capitale ob- 
bligazione del Vefeovo. Vedi a. Tim. n. i;., e il Tanto 
concilio di Trento in più luoghi . 

VerC 3. Non violento. Non facile ad oiFendere , e ferire 
con ingiurie , e con male parole . 

Veri. 4. y. Che ben governi la propria eafa , te. I coflit- 
mi de’ figliuoli , de’ fervi ec. dimoilrano , quale (ia il capo 
dcIU famiglia . Oc una fpecie di epifeopato hanno i padri 
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6. Non neophytum , ne 
in fuperblam elatus , in ju- 
dicium incidat diaboli . 

7. Oporret autem illuni 
& tcftimonium babcre bo- 
num ab iis.qui foris funt, 
ut non in opprobrium in- 
cidat, & in laqueum dia- 
boli . 

8. Diacono? fimiliter pu- 
dico? , non bilingucs, non 


6. A't/w neofit » , affinché 
levanduft in juperbia non ca- 
da nella dannazione del dia- 
volo . 

7. Fa d' uopo ancoratele 
egli fia in buona riputazio- 
ne prejfo gli ejìranei , alfin- 
ch^ non cada nell' obbrobrio , 
e nel laccio del diavolo . 

8. Similmente i diaconi 
pudichi y non di due lingue , 


di fainiolia fopra la propria cafi.come olFerva s. Anodino; 
Fste ( dice egli ) le nofìre Veci ciafeuno nella prepria enfn ; 
ebi è capo di cafa , ha auneffo l’ ajjlcìo dell' epi/copato , Scrin. 
ir4. de Sanctis . Vefeovo fignilica foprintcndcnre , ifpetto- 
re . A gran ragione perciò 1 ’ A portolo non vuole, che pon- 
gali a foprintendere al governo della Chiefa chi è trafeura- 
10 nel governo di fua famiglia. 

Verf. 6 . Non ueofito . Non nuova pianta , non novizi» 
nella fede,c per confeguenza fanciullo tuttora nella fcicn- 
za delle cofe divine, e non ancora ben provato nella ftef- 
fa fede. Imperocché di leggieri può avvenire, che innalza- 
to fulntarnentc fopra degli altri, per la fua poca virtù fi 
levi in fuperbia, e fi perda, e incorra nella dannazione 
per lo ftertb vizio, p.’r cui furono dannati i cattivi angeli. 

Verf. 7. Pr/pjo gli efì ranci . Che la vita, e la condotta 
del futuro Vefeovo debba elTere in buon odore prcrtb il 
gregge , a cui dee prefedere , noi dice 1 ’ Apertolo , perchè 
non era necelTario a dirfi in un tempo , in cui i minirtri 
della Chiefa fi eleggevano dagli ftefli Aportoli col pieno con- 
fenfo e del clero, e del popolo, la qual cofa continuò a 
farfi per moiri fccoli . Ma dice, che oltre a querto fa d’ 
uopo, che il Vefeovo fia in buona riputazione anche nref- 
fo i nemici della Ciiiefa , anche prciTo gl’ infedeli , affinchè 
non fia cfporto al difprezzo , cd agli fchcrni di coloro, i 
quali poteirero rimproverare 1 lui qualche reato della prc- 
cfileritc fua vita ; per la qual cofa iinp farebbe buono a 
procurare la cor.verfionc degli rtcfli infedeli , cd egli rtclTo 
avvilito, potrebbe rerderfi d’animo, c cadere ne’ lacci del 
diavolo , c negligenrarc i prop'"; doveri . 

Verf. 8. 9. Similmente i diaccili cc. Dai Veftovi palTa ai 
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malto vino deditos, non 
turpe lucrum fedantcs: 

9. Habences myllerium 
fìdei in confcientia pura . 

10. Et hi autem proben- 
tur primucn: Si fic mini- 
Urcnt: nullum crimen ha- 
bentes . 

11. Mulieres fimilitcr 
pudicas, non detraheiites, 
fobrias , fìdeics in omni- 
bus . 

12. Diaconi (int unius 
uxoris viri : qui fìliis fuis 
bene prxdnt , Si fuis do- 
mibus . 


non dati al molto vino , non 
portati ai fordidi guadagni : 

9. Che portino il nnjlero 
della jede in una cojcienza 
pura . 

10. E qHeJìì pure prima 
fi provino : e poi ejercitino 
il minijlero , eJJ'endo fenza 
reato . 

11. Le donne parimente 
pudiche, non date alla de- 
trazione , jobrie , fedeli in 
ogni coja . 

11. I diaconi abbiano pre- 
fa una fola donna: e rego- 
lino bene i loro figliuoli , e 
le proprie loro cafe . 


diaconi fenza far parola de* facerdoti , perchè a quedi an- 
cora apparteneva quello, che ha detto de’ Vefeovi , fotto 
de’ quali fervivano i preti nella cura , c governo del greg- 
ge di Crifto. vuole , che fiano pudichi , o fia ( fe- 

condo la forza della voce greca ) rifpcttabili per l’oneflà 
de’ codumi , non doppi di cuore, e di lingua, non aman- 
ti del vino, 0 di guadagni poco anedi . Vuole, che come 
primari minidri della Chiefa dopo i Vefeovi, e i facerdo- 
ti portino il dcpofito de’ mideri della fede in una pura, e 
illibata cofeienza ; fiano pieni della feienza più profonda 
della fede , e qu fta fede confervino mediante la purità 
della vita. Vedi cap. 1. 19. I diaconi avevano talora parte 
alla irruzione de’ fedeli , come dìmollra 1 ’ efempio di Ste- 
fano, e di Filippo. 

Verf. IO. Prima fi provino. Si difamini , quale fia fiata 
la precedente loro vita: Nel/a orditiazione de' eheriei ( dice 
S. Cipriano parlando al fuo popolo ) è noflra cofìume , fra- 
telli eariffimi , di prendere configlio da voi , e di ponderare in 
comune confulta i meriti , e i collumi di ciafeheduno . 

Verf. II. Le donne parimente ec. Incidentemente fa an- 
che il carattere delle donne da eleggerli all’ ufficio di dia- 
coaclTe . Di queste abbiamo alttove parlato a fulHcieoza . 
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ij. Qui enim bene ini- 
niftraverint , gradum bo- 
nain (ibi acquirent , & mul- 
tam fìduciain in fidc,qux 
eli: in Chrillo Jcfu . 

14. H.tc tibi fcribo, fpe- 
rans me ai te venire ci- 
to . 

1 5. Si aiitcm tardavero, 
ut feias .quomodo oporteat 
te in domo Dei converfa- 
ri , qux eli Ecclolìa Dei 
vivi, columna , ic lirma- 
mentum veriratis. 


1 5 . imperuccb'e quelli , che 
faranno bene il Icr minr/lero , 
(i acquìjìeranm un grado ono- 
revole, e una gran fiducia 
nella fede di Grifo Geift . 

1 4. Scrivo a te quefe co- 
fe , avendo speranza di ve- 
nir prejto da te . 

15. Affinchè, ove mai io 
tardaffì,tu Jappia come di- 
portarti nella cafa di Dio , 
che è la Cbiefa di Dio vì- 
vo , colonna , e appoggio del- 
la verità . 


Verf. 13. Quelli , che faranno bene il lor niinif ero, fi acqui- 
ficranno ec. I tliaconi, clic averanno adempiute con perfe- 
zicne le loro incumbenze , potranno eflere promodì a mag- 
gior grado, vifne a dire al facerdozio , e faranno intcrior- 
mente ripieni di gran lìdncia , e costanza nella fede colti- 
vata col fervigio fedele, c continuo prestato alla Chiefa . 

V'erf. 15 Nella cafa di Dio, che è la Cbiefa di Dio vivo, 
colonna, tc. Un buon padre benché fappia , che il figliuolo 
è pienamente informato di tutto quello, che a lui fi con- 
vien di faperc , non la nondimeno rattcnerfi dal ripetere i 
buoni avvertimenti, c configli -, così ha fatto in questo luo- 
go l’ Apostolo col fuo Timoteo , rammentandogli la cura 
particolare, che dee prenderli, di eleggere de’ buoni , e 
perfetti ministri della Chiefa, e per megìio imprimere nel- 
1 animo del figliuolo questi ricordi, e queste roadìme, vie- 
ne adedb a dare una grande idea del ministero eccledasti- 
co per riguardo al fine, per cui egli è destinato, che è la 
fabbrica della cafa fpirituale di Dio, della Chiefa ( viene 
a dire della congregazione, o famiglia di Dio vivo ), nel- 
la quale non abitano dii morti, con.e que’ de’ gentili , ma 
vi abita Iddio vivo . Questa Chiefa è la colonna , e 1’ ap- 
poggio della verità, perchè, ficcome la colonna fbstiene, 
c tiene in alto l’ edificio, così la Chiefa fostienc la vera 
dottrina della fede , ed è custode della verità , da cui ella 
non può allonranarfi giammai ; c questa verità mcdcfima el- 
la è, che la rende viiibile a furti gli uomini, i quali dal- 
lo stefio capo della Chiefa hanno imparato, che, dove è 
la Chiefa, ivi è Crifio , il quale è verità. La Clùcfk adua- 
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i6.Et manlfeftemagnam 
eli pietacis facramentum , 
quod manifedatam cd in 
carne » jadificatum ed in 
Spirita , apparuic An^elis, 
prxciicatum ed gentibus , 


i6. Ed è evidentemente 
grande il miflero della pie- 
tà , il quale fi è manifejlato 
nella carne , è flato giuftifi- 
cato mediante lo Spirito , è 
flato conojciato dagli Angeli , 


quc inabilita da Dio nella verità, mediante 1’ afliften^a del- 
lo Spirito fante promcfToIe da Gesù Cristo, nella verità sta- 
bilifcc tutti i fedeli . Impiroccbè ( come nota s. Ambrogio 
tpift, 8i. ) ambedui quefìe cofe fr.nn ditte dal Signore n Mo- 
se : do'JC tu Pai , è terra Janta : e , Pd tu qui meco : viene a 
dire , meco ti Pai , J'e Jlai ntiìa Cbiefa ; imperecclì quePo è il 
luogo flauto , qnePa la tetra feconda di fantità ; fla adunque 
uella Chiefla , Pa in quel luogo , dov' io a te mi flou flotto ve- 
dere ; ivi io fono teco , dove è la CbicJ'a . 

Verf. itj. Ed è evidentemente grande ee. Viene ailcfTo a 
dimoftrare , cpiale fia la verità , della quale è colonna la 
Chiefa . Quella verità ella è principalmente il miftcro di 
Crido fatto uomo , nel qual midcro la cridiana religione 
principaimcnre confide . Sopra quedo magnificentlflimo luo- 
go dell’ Apodolo è da ofleivare , che nella nodra Volgata 
manca la parola Dio , la quale fì legge e nel greco dampa- 
to , e in tutti i greci codici dritti a penna : i Padri lati- 
ni , e molte antiche verdoni leggono come la Volgata;, ma 
fìccomc tanto i Greci , quanto i Latini convengono quanto 
al fenfo , non c nccedario di far gran quidioni intorno al- 
le caufc,per cui queda parola poda edere data o tralafcia- 
ta nel latino , od aggiunta nel greco . Spiega adunque 1* 
Apodolo quello, che di confedìone di tutti i Cridiani è un 
gran midero di pietà , ed in cui gran parte della pierà , e 
della religione conCdc ; e di quedo midero l’ obbiecto d 
Crido manifleflato nella carne; il Verbo di Dio prima afeo- 
fo nel feno del Padre, invifibilc, cd inaccédlbile all’ uomo, 
divenuto nella umana natura vifibile , e palpabile cerne gli 
uomini; glupificato , cioè dimoflrato figliuolo di Dio, c Sal- 
vatore per le tedimonianze rendute a favor di lui dallo 
Spirito Tanto con i miracoli , e con la difeefa del mcJcfi- 
mo Spirito fopra di lui; riconoflciuto , e adorato dagli An- 
geli, fecondo l’ordine del Padre, Hebr. i. 6. predicato i. 
tutte quante le genti , creduto dal mondo a difpttto de’ de- 
moni , de’ tiranni , e de’ perfecutori ; fedente alla dedra del 
Padre nella gloria , alla qual gloria fu innalzato in premio 
della umiltà , c della ubbidienza , con cui fi fece uomo , 
e patì . 
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ereditarli eft in mando, ì Jlato praluato alle genti , 
anumtum ed in gloria. è jinto creduto nel mondo, 

è /iato aijunto nella g tria. 


Siamo debitori all’ Apollolo delle g' nti .'.flinato ad an- 
nunziare a quelle gl’ inefplicabili tefori ili Crifto , di una 
deferìzione la più piana, e la più grand infa , che in tutta 
la fcrittura ritrovift , dei principali mifleri dell ' nollta re- 
denzione . Alcuni dotti Interpreti trovano qui una perpe- 
tua contrappofizione de’ venflimi.ed airidìmi miiUri di Gri- 
llo, ai vani, e falli milleri degl’idolatri, ritrovati dal de- 
monio per pafeere la vanità de’ gentili; e non è incieJibi- 
_le , che ficcome in altri luoghi , così anche in quello 1’ Apo- 
Holo abbia in mira di dillìpare col paragone della luce del- 
la verità le tenebre della fuperllizione . 


CAPO IV. 


Predice , che alcuni fegui ranno una fai fa dottrina 
' f articolarmente intorno al mutrmonio ,e intor- 
no ai cibi ; e ammanifee il fuo difcepolo , che 
deprezzando le vane dottrine , Jt efercìti nella 
pietà , la quale è da preferirli agli efercizi del 
corpo , e benché giovinetto , Jia a tutti gli altri 
di efempio . 


i.^iSpIritas aatem mani- 
felle dicit , quia in novif- 
lìmis temporibus difeedent 
quidam a fide, attenden- 
tes fpiritibus erroris , & do- 
ftrinis dimoniorum , 

* 2.Tim.}.i. i.Pet.^.^. 
]ud. 1 8. 


i. Jvi a lo Spirito dice aper- 
tamente, che negli ultimi 
tempi alcuni apofiateranno 
dalla fede , dando retta agli 
jpiriti ingannatori , e alla 
dottrine dei demoni. 


ANNOTAZIONI 
Verf. I. Ma lo Spirito dice apertamente , ee. La f-de , e 
la dottrina della Chiefa ( di cui ha parlato nel capo prece- 
dente ) avrà fempre de’ nemici , contro i quali volendo pre- 
munire il fuo Timoteo , e in lui tutti i pallori , dice per- 
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2. In hypocrifi loquen- 
tiam mendacium , & cau- 
teriatam habentium fuain 
confcientiam , 

3 . Prohibentìum nubere , 
abfUnere a cibis , quos Deus 
creavit ad percipicndum 


2. Per ipocrisia dicendo 
la falptà , avendo la cojcien- 
za coperta di turpi marche , 

3. Ordinando di non cen- 
trar matrimonio , di ajlenerfi 
dai cibi creati da Dio , per- 


eto l’Apoftolo, che lo Spirito fanro , cui tutto il futuro è 
palcfe a chiare note, preJiceva "ià ( per bocca di coloro , 
i quali godevano del dono ili profezia ), che negli ultimi 
tempi vi farebbero de’ CrilViuni , i quali abbandonata la le- 
de fi farebbero difcepoli di uomini bugiardi , e imi'oflori , 
e feguirebbero delle nuove dottrine , fparfe , e accreditate 
per opera de’ demoni . Gli ultimi tempi fecondo la più pro- 
babil fentenra ( appoggiata al tetto Greco, che porta >;•?’ 
tf'iipi feguenti ) fono i tempi , che correranno dalla venuta 
di Crifto fino alla fine del mondo. In tutti quitti tempi il 
demonio anderà operando il fuo mittero d’iniquità, di cui 
fi parla, a. Tclf. 11., e fi leveranno fu dei nuovi errori, 
e nuove fette contro la Chiefa , come predicevano a tempo 
di Paolo i fedeli ifpirati dallo Spirito del Signore, e come 
fin da quel tempo fi cominciava a vedere in tante eresie, 
che pullulavano per ogni parte, de’ Simoniani , de’ Nicolai- 
ti . de’ Cainiti , degli Gnoftici , degli Encratiti . E quanto 
più fi avvicinerà la fine de’ fccoli , tanto più pel rcfFredda» 
mento della carità, anderà facendo progrefli lo fpirito di 
errore . 

Verf. 5. Pi'r ipocrisia dicendo la falfità ^ ee Nota 1 ’ Apo« 
ttolo il carattere aliai comune degli eretici , che confitte in 
primo luogo nel fingere un grande amore per la purità de’ 
cottomi, e per la fana dottrina; fecondo nella sfacciatag- 
gine , con la quale fpacciano la menrogna , che pur cono- 
feono per meniogna ; cottoro ogni arte pongono in opera 
per eflere creduti pii,c fanti; ma nella loro cofeienza por- 
tano imprefic le mirche delle loro fcelleraggini , le quali 
non poflibno a fe ftefii nafeondere; come i malfattori por- 
tano per fentenza de’ giudici fognate nel loro corpo le mar- 
che de’ loro delitti ; così cottoro non nel corpo , ma bensì 
nell’animo, e nella cofeienza hanno imprefli i veftigi del- 
le orrende loro iniquità . 

Verf. 3, Ordinando di non eontrar matrimonio . Varie fu- 
rono le fette, nelle quali il matrimonio era tenuto per il- 
lecito , come preiTo gli Encratiti , i Marcioniti,e altri erc- 
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cum gratlarum a£lione fi- cb'e ne uJn(fero con rendìmen- 
dellbus , & iis , qui cogno- tu di grazie t fedeli , e quel- 
veruni veritatem . li, che 4/anno- conojciuta la 

verità . 


tic! } e quello, che rende quid tnucdibile la loio Cupidi- 
tà, c sfacciataggine, fi è, che mentre bi'Ceinmiando con- 
tro le orditiaxinni di Dio vituperavano l’unione legittima, 
e Tanta dell’uomo, e della donna, non avevano difficoltà 
di abbandonarli alle più moftruofe difiblutezze . Ma per to- 
gliere agli eretici ogni motivo di fofiCicarc fopra queCe pa- 
role di Paolo , notifi con s. Agoftino /. 30. eoutr. Faujì. cap. vi. , 
che proibifee , e condanna il matrimonio , chi dice , che il 
matrimonio è un male, non chi il matrimonio tenendo pec 
un bene, antepone a quefto un ben migliore, viene a di- 
re la caCità.Tale è la dottrina di Paolo, e tale quella del- 
la cattolica Chiefa . 

Di afìcuerji dai cibi creati ec. Tra gli Ebrei convertiti 
alla fede non poclii erano quelli, che cadevano nell’errore 
di credere necefTaria alla fallite la diCinzione de’ cibi ufa- 
ta fotto la legge . Nello Ceffo errore erano gli Encratiti 
per un altro principio . Quefti facevano profelTione di afte- 
nerfi da certi cibi come per loro propria natura impuri , e 
come cattive creature di un Dio cattivo . La Chiefa di Ge- 
sù Crifto ha Tempre lodato l’ aftinenza fatta per ifpirito di 
mortificazione, e di penitenza, come apparifee dal canone 
ApoHolico LI., c dai due antichiflimi concili, PAncirano, 
C il Gangrenfe, c dalla celebre epiilola del gran marcire 
s. Ignazio a quelli di Filadelfia, nella quale è attribuita la 
(Iella eresia agli Ebioniti . Ma feguendo la dottrina del 
grande Apoflolo, non ha mai creduto impura, o immonda 
alcuna di quelle cofe , che Dio ha creato, perchè ne ufino 
i fedeli con la debita riconofeenza verfo il creatore , e do- 
natore di tutti i beni. Così ne ufano legittimamente quel- 
li, che intendono, e amano la verità. E' adunque lecito 
per fe ficlfo l’ufo di qualunque cilio, ed è ancor commen- 
devole, e accetta a Dio l’ afiinenza , la quale vedremo pra- 
ticata da Timoteo, il quale fi privava del vino. E' da no- 
tarfi, che 1’ Apoftolo parla de’ fedeli conofeitori della veri- 
tà , come de’ foli , pe’ quali Dio abbia creati i cibi , perchè 
ne ufalfero; e ciò perchè in primo luogo i foli fedeli iflrui- 
ti da Dio conofeono il legittimo ufo di cllì , e come non 
per intemperanza , e golofità debbono ufarfi,ma per foften- 
tare la vita con fobrierà , e gratituJiae ; la qual cofa non 
fanno, nè praticano gl’ infedeli. In fecondo luogo picche 
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4. Quia omnis creatura 
Dei bona ed 1 Si nihil 
rejiciemlum , quod cum 
gratiarum adHone perci- 
picur : 

5.SanOificatur enim per 
verbutn Dei , & orationem . 

6 . Hic proponens fra- 
tribus, bonus eris minifter' 
Chrifti Jefu , enutritus ver- 
bis fidei , Si boni dodri- 
nx , quam aiTecutus es . 

7. * Ineptas autem , & 

aniles fabulas devita , exer- 
ce autem tcipfum ad pie- 
tatem . * Sup. i . 4. 

2. Tlm. 2. 2 j. 7 /f. 3>p. 


4. Dapoiebi tntto quello^ 
che Dio ha creato , è buono * 
e nulla è da rigettarfi,trve 
con rendimento di grazie fi 
prenda : 

5 . Imperocché vien ad efi 
fer fantificato per la parola 
di Dio , e peli' orazione . 

6. Se tali coje proporrai 
a' fratelli , farai buon mini- 
firo di Cri fio Gesù , nudrito 
delle parole della fede ■, e 
della buona dottrina , nella 
quale tu Jei ver fato . 

7. Ma le profane favole 
da vecchinrelle rigettale > ed 
efercitati nella pietà . 


fecondo la dottrina di Paolo tutte le cole ha fatto Dio per 
gli eletti . 

Verf. 4 5. Tutto quello, che Dio ha creato, è buon», ec. 
Oppone la vera dottrina alle invenzioni degli eretici . E' 
buono di Aia natura' tutto quello, che Din ha creato, Gen. 
1. 31., c A: alcuno veniflc a penfare , cke per quel domi- 
nio , che dopo il peccato dell’ uomo A uAirpò il demonio 
e fopra dell’ uomo , c fopra le creature fatte per l’ uomo , 
alcuna fpecie d’immondezza avelTer contratto le creature, 
a quello noi rifpondiamo , che la parola di Dio , e 1’ ora- 
rione fantifìca tutte le cofe , viene a dire, priitio, che la 
parola di Dio, il quale per Gesù Criflo ha a noi dichiara- 
to , che quello , che entra nella bocca , non rende immon- 
do l’uomo, quella parola legittima, e purifica l’ufo dille 
creature*, in fecondo luogo, che ciò anche fà la benedizio- 
ne, e l’orazione, e il ringraziamento, con cui lo ftefTo 
ufo accompagnali trai CriAiani. Vedi qui il Grifoftomo, e 
s. Agoftino Uh. «V. de eh. xix. , e s. Ambrogio lib. 11. de 
Aiel vili. 

Verf. 7; Le profane favole da vecchtarelle ec. Può inten- 
derli delle favole giudaiche , delle quali ha parlato ntl 
cap. 1. , ovvero di quelle fenza numero inventate da’ Simo* 
niani , dagli Gnoiìici , dagli Hncratiti. 

Ejeicitiiti nella pietà. Nell’ amore verfo Dio, c vctfi» 
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8 . Nam corporalis exer- 
citatio ad modicum utills 
eft: pietas autem ad omnia 
utilis eft , promifllonem ha- 
bens viti , qui nunc eft , 
& futuri . 

j.Fidelis fermo , & omni 
acceptione dignus . 

IO. In hoc enim labora- 
mus, & malediciinur, qui.i 
fperamus in Deum vivum, 
qui efl: falvator omnium 
hominum , maxime fìde- 
lium . 


8. Ivi perocché C eferclzlo 
elei corpo Jerve a poco : ma 
e buona a tutto la pietà 
avente le provieffe della vi- 
ta di adejjo , e della futu- 
ra . 

9. Parola fedele ^ e firn- 
inamente accettevole . 

i o. Imperocché per qucfio 
ci affatichiamo , e fi amo ma- 
ledetti , perché abbiamo Jpe- 
ranza in Dio vivo , il quale é 
falvatore di tutti gli uomini , 
malfimamente de' fedeli . 


il prodi mo , il qual amore colle buone opere fi nutrifee , e 
fi rinforza . 

Verf. 8. L' efircizio del corpo ferve a poco: ec- Frequen» 
temente 1’ Apertolo da quello , che fi faceva dai pagani . 
per oggetti di poca, o niuna confiderarionc , procura di 
animare i Crirtiani a quelle cofe , onde immenfo , cd eter- 
no frutto raccoglicfi. Così avendo raccomandato a Timoteo 
di cfercitarfi nelle opere di pietà, per animarlo a tale efer- 
cizio gli dice , che odcrvi quello, che dall’ efercirio del 
corpo ( col qual nome s’intendono i certami, e i suiochi 
tanto famofi predo i Greci , e celebrati con molta folenni- 
tà in Efefo ) ritraggano di vantaggio gli Atleti , i quali 
dopo tante fatiche, c fudori fono ricompenfati con applaufi 
vani, c palTeggieri , e con una fragil corona; laddove la 
pietà ( il culto di Dio , e la carità verfo il prodlmo ) è 
fempre utile, e profittevole, come quella, a cui da Dio è 
(lato promelTo nelle fcritture ogni bene non folo per la vi- 
ta prefcntc , ma anche per la futura. 

Verf. j>. lo. Parola fedele , ec. Checché fi giudichi il mon- 
do intorno agli uomini pii , eglino fono felici in quella vi- 
ta per la pace della cofeienza , per la protezione, che Dio 
ha di cdi , per la fperanza , e l’amore, clic hanno a lui, 
e faranno anche più felici nell’avvenire. Quella parola è 
infallibile , e quefta anima, c foftiene la nollra coftanza nel- 
le afflizioni piefenti , e nelle perfccuzioni , alle quali fiamo 
cfpofti per la caufa di Crifto. Speriamo non ne’ dii morti 
de’ Gentili , ma in Dio vivo , che è principio di vita per 
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1 1 . Prxcipe hxc , & de- 
ce . 

1 2. Nemo adolefcentiam 
tuam contemnat: feJ exem- 
plutn efto fìdelium , in ver- 
bo , in cunverfacìonc , in 
caritate , in fide , in ca- 
pitate . 

13. Dum venio , atten- 
de legioni, exhortationi , 
& do^rinz. 

14. Noli negligere gra- 
tiam , qus in te eli , quz 
data eft tibi per prophe- 
tiam, cum impolltione ma- 
nuam prcsbyterii . 


1 1 . Annunzia , t hifegna 
tali coje . 

12. Kijjuno difprezzi la 
tua giovinezza ; ma fii tu 
il modello de fedeli nel par- 
lare , nel converjare , nella 
carità , nella fede , nella en- 
fi/ tà . 

13. Fino a tanto che io 
venga , attendi alla lettura , 
all’ejortare , e all' injegnare . 

1 4. Isun trajeurare la gra- 
zia , che è in te , la quale 
ti e fata data per rivela- 
zione , con C impofizione del- 
le mani del pt‘esbiterio . 


tutti i viventi. Da lui e abbiamo la vita prefente, e afpet' 
tiam la futura. Or egli è falvatore di tutti gli uomini, ma 
è particolarmente falvatore de’ fedeli,! quali principalmen- 
te egli ama, e de’ quali ha cura principalmente, e a’ quali 
foli dà la falure , viene a dire la vita eterna . 

Verf. 11. NtJfuHg di/prezzi la tua giovinezza : ec. Non 1 <j- 
levano in que* tempi ammctterfi ai gradi principali del mi- 
niPero fé mm uomini di età avanaata ; ma Timoteo era 
ftato promolTo affai giovane . Gli raccomanda perciò 1 ’ Apo- 
ftolo di compenfare la poca età con la gravità , e fantità 
de’ coPumi , onde nilTuno abbia ardire di rinfacciargli i fuoi 
pochi anni . 

Verf 13. Attendi alla lettura, alC efortare , ec. Leggi af- 
fìduamente le fagre lettere , onde trarrai materia da con- 
folate, e da iPruirc il tuo gregge. La fcrittura fagra è 
chiamata da s. Ambrogio il litro /acerdotale , e da un altro 
antico Padre: la j'oflanza del noflro faeerdoti» il GrifoPo- 
mo , Hom. \\. de provid : breve è il tempo di que(la vita y 
ma fofs' egli luiighijjimo , tutto quejlo dovrebbe iuipiegarfi nel- 
lo ftudio delle fante fcvitture . 

Verf. 14. Non trafeurare la grazia ... la quale ti b fiata 
data ec. Non tenere or.iofa la grazia della confagrazione 
epifcopalc , la quale ri è fiata conferita in virtù di parti- 
colari rivelaz.oni , colle quali manifePò Dio, come era Tua 
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1 5. H1C meditare: in his 
eflo, utprofeflus tuus ma- 
nifcflas Tic omnibus . 

16. Attende tibi.& do- 
élrìnx : inda in ibis. Hoc 
cnim facicns , & tcipfum 
falvum facies, & eos, qui 
te audiur.t . 


15. cvfe me/Ttta , 
in quejie fta f ffò , affinchè 
jta man'ifejlo a tutti il tuo 
avanzamento • 

16. Attendi a te , e all' 
infcgnare : e in queflo pei- 
Jevera . Imperocché ciò facen- 
do, falverai te Jìeffi), e quel- 
li , che ti afccltane . 


volontà, clic tu fo(Tì a tal dignità innalzato, benché in età 
ancor giovanile. Vedi i. 18 . Quella grazia ( dice Paolo ) 
tu la riccvcfli per l’ inipofizionc delle mani del presbiterio, 
viene a dire, fecondo la fpofizione più probabile per l’im- 
pofuione delle mie mani, e di quelle degli altri Vefeovi , 
che il trovarono alla tua ordinazione ‘, imperocché dagli 
Apodoli imparò la Chiefa la regola , che non da un folo , 
ma da tre Vefeovi almeno forte ordinato il Vefeovo . Ve- 
di il Grifoft. La grazia , di cui parla 1’ Aportolo , è il do- 
no , e l'autorità di ordinare, di dare lo Spirito fanto , di 
predicare, d’ infcgnare , di pafeere il gregge di Crifto , e 
fors’ anche in erta comprende Paolo i doni rtraordinati del- 
le lingue, della feienza , della profezia, de* miracoli. Que- 
lla grazia, nella quale molte erano comprefe, vuole P Apo- 
llolo , che Timoteo non la tenga oziofa , e inutile , ma la 
curtodifea coll’orazione, e con la gratitudine, c la impie- 
ghi a vantaggio del fuo popolo. 

Verf. jy. Sia ttiat/ifi/lo a tutti il tuo avanzamento. Gli 
fa intendere, che nella pietà crirtiana il non andare avan- 
ti è lo rtcrtii , che fcapitare, e dare all’ indietro. Veggano 
tutti il buon ufo, che tu fai della grazia, e de’ doni di 
Dio, dal crefeere, che farai in tutte le virtù. 

Verf ìO. AkcucH a te. Rifletti continuamente fopra il 
tuo modo di vivere, alfine di fempre ben vivere. 

E alV infegnnre . Notifi , quante volte ribatta querto 
punto 1’ Aportolo , come si ertcnzialc ad un partore di ani- 
me , il cibo delle quali è la parola di Dio , onde a perire 
le efponc chi ad effe fortragge tal cibo. In quello aggiun- 
ge r Aportolo , che fta la falute del partore , perchè in que- 
llo rta la falute del gregge , da cui quella del partore non 
va difgiutita. 
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CAPO V. 


Jnfegna , in qual maniera egli debba governare ì 
femori , le vecchie , e le giovinette , e le vedove 
di frefca età : delle condizioni , che fi ricercano 
lìdi' elezione della vedova : i preti , che adem- 
piono efatt amente il jor minifiero t fiano doppia- 
mente onorati ; non ammetta leggermente /’ ac- 
cufa contro del prete; i peccatori gli riprenda 
pubblicamente : raccomanda 1' ojfervanza de' fuoi 
infegnamenti , e che a niffiino imponga troppo 
prejlo le mani : faccia ufo di un poco di vino : 
dei vari peccati degli uomini . 


I. jS>eniorem ne increpa- 
veris : feci obfccra ut pa- 
trem ; juveiies,ut fratresi 

2. Anus, ut naatres.ju- 
venculas , ut forores > in 
omni caftitate ; 

Viduas honora > qUM 
vere vidux funt . , 


on rampognare il fe- 
more , ma pregalo , qual pa- 
dre : i giovani , come fratelli ; 

2 . Le attempate , come 
madri , le giovinette , come 
forelle , con tutta cafiimonia ; 

3. Onora le vedove , ebe 
fono veramente vedove . 


, ANNOTAZIONI 

Verf. I. Il feniore.\n quefto luogo fignifica uomo attem- 
|*sto , come fi vcilc per quello, che fegue . Qucfto precet- 
to conveniva a Timoteo per ragione dell’ età ; ?mpcr()ccl:è 
prciTo tutte le nazioni più colte fu ufo ' che da* giovani 
fofl'cro confiderati gli uomini di età ' com%> padri, le don- 
ne d’età, come madri; e gli conveniva in qualità di Ve- 
feovo per quel carattere di manfuctudióc , e di dolcczaa , 
che i. richiede a tal dignità . S’ intenddno' eccettuati alcu- 
ni cafi afiai rari, come quando il feniore fi fa efempìo di 
perdizione alla ftefia gioventù. Vedi s. Gregorio M. Uh. 
VII. <■/>• !• ìnd. a. ' • ' 

Verf. 3. Onora le vedove , ee. Onorare fignifica fecondo il 
linguaggio della fcrittura non folo rifpettare, rendere ono- 
re , ma ancora alTillero , fovvenira . In quelU due fenfi di- 
Tom. V, 1 
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4. Si qua autem yidua 
fìlios, aut nepotes habet, 
difcat primum domani 
fuam regere* & matuam 
vicem rcddere parentibus: 
hoc enim acceptum eft co- 
ram Deo . 

5. Qux autem vere vi- 
dua eft , & defolata , fpe- 
ret in Deum , & inftet ob- 
iecrationibus , & orationi- 
bus notfte , ac die . 

6 . Nam qux in deliciis 
eft, vivcns mortaa eft. 


4. Che Je urta vedova I14 
de figliuoli , 0 de' nipoti , im- 
pari in primo luogo a gover- 
nar la fua caja,e a rende- 
re il contraccambio ai geni- 
tori ; imperocché quejìo è ac- 
cetto dinanzi a Dio . 

5 . Quella poi , che è ve- 
ramente vedova > e abban- 
donata, in Dio confidi, e 
perjeveri nel Jupplicare , e 
orare dì , e notte . 

6. Imperocché quella, che 
fia in delizie , vivendo è 
morta . 


ce r Apertolo a Timoteo , che onori le vedove , che fono 
veramente vedove, viene a dire ildUtute di ogni foccorfo, 
defolate , prive di ogni confolazionc , che tale è il fignifi- 
pato della parola , colla quale nel Greco fi chiama quella , 
che noi diciam vedova. Vuole alunqne, che il Vefeovo 
particolar cura fì prenda di quelle vedove, le quali, per* 
duro il marito, rimangano abbandonate di ogni umano pre- 
(idio , anche de* figliuoli , e de’ parenti ; querte in erttétto 
erano ne’ primi tempi fotto il patrocinio della Cbiefa , la 
quale con gran carità provvedeva a’ loro bifogni . 

Verf. 4. Se una vedova ha de' figliuoli , 0 de' nipoti , ee. La 
vedova, che ha de’ figliuoli , o dei nipoti, fi occupi princi* 
paimcnte nel governo della fua cafa , e renda a’ propri fi» 
gliuoli , o nipoti r educazione , che ha ricevuta da’ genito- 
ri , che è quello , che a Dio piace . Così riceverà recipro- 
camente da’ figliuoli , o nipoti il fortentamento fenza aggra- 
vio della Cbiefa . 

Verf. >. Perfeveri nel fupplieare , t orare te. Deferivo il 
carattere della vera vedova crirtiana , la quale priva di ogni 
«mana confolazione , la cerca in Dio, in cui folo ripone le 
fue fperanze , e di cui implora l’aiuto colla continua ora- 
zione. Vedi la deferizione di Anna FrufetefTa in t. Luca 
|i. 3<. A quefla vedova ( dice S. Ambrogio ) era cafa il tem- 
pio , trattenimento P orazione , vita il digiuno . 

Verf. <J. Quella, che fia in delizie, ec. La vedova vivenr 
te nelle delizie , e nel }uflb , è già morta riguardo a Dio , 
e alla grazia. Le fmodate delizie affogano la ragione, e 
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7. Et hoc pricipe , ut 
irreprchcnfibiles fine. 

8. Si quisautem fqorum , 
Cc maxime dpmefticorum 
curam non habet , fiJem 
negavic,& cft inhdeli de- 
ferior • 

9. Vidua eligatur non 
ininus fexaginta annorum, 
qux faerit uiiius viri uxor. 


7. t tali cofe intima /oro, 
affinchè lìano irreprenfibili . 

8. thè fe uno non ha cu- 
ra de juoi , a piaffimamente 
^i quelli della fua cafg , ha 
rinnegata la fede , ed è peg- 
giore di un infedele . 

9. La vedova fi elegga di 
non meno di feffant' anni , 
che fia fiata moglie di un fo- 
la marito , 


fan sì , che quali in un fepolcro fen giace ella nel corpo , 
dice Teoilorcto . 

Verf. 7. Affinchè fiann irrepreufiltUi . Le cofe «letre Hi (b- 
pra vuole , che fiano intimate alle vedove , athnehè jiulla 
in elFc fìa Ha riprendere, e non facciano difonorc alla Chic* 
fa nel giudizio degl’ infedeli . 

Verf 8, Che fe uno non ha cura de' fuoì , ee. Condanna 
feveramente coloro, i quali per poco amore permettevano, 
che foflero di pefo alla Chiefa quelle pcrfonc , al foftenta- 
mento delle quali erano efii tenuti . Chi non ha penliero 
di foyvenire le perfone , che fono a lui congiunte di fir>- 
gue , e maflimamente quelle, che fono della Htira famiglia, 
come è per efempio un fratello riguardo al fratello , un fi- 
gliuolo , Q un nipote riguardo alla madre, <v alla nonna, 
rinnega co’ fatti quella fede, che ha profclfato con le pa- 
role, ed è peggiore degl’ infedeli , si perchè quefii per na- 
turale iftinto ordinariamente ai bifogni provvedono de’ |orc» 
propinqui; e si perchè, quando noi faceffb l’ infedele, me- 
no peccherebbe del fedele , che tale obbligazione trafeura , 
perchè il peccato di qucfto fa ingiuria alla fede , come of- 
fcrvi qui s Tommafo. Vedi a. Petr. 11 ai. 

Verf. 9. La vedova fi elegga tc Viene adelTo a parlare 
delle diaconeffe , intorno alle t^uali vedi quello , che fi è 
detto, Rom XVI. I. 

Di non meno di ftffianp anni . Della ftelTi età fi elegge- 
vano anche a tempo di Tertulliano 

Moglie di un foto mai ito. L» Chiefa non ha mai con- 
dannate je feconde nozze , ma ha molto (limate le donne , 
le quali, morto il primo piarito.fi eleggono di vivere nel- 
la continenza, dando con ciò argomento della loro cadità , 
c temperanza, dice Tcodorcto. 
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1 o. In opcribus bonis te- 
ftimoniuni habens,fi filios 
educavitjfi hofpitio rcce- 
pit, fi fanflorum pedcs la- 
vit , fi tribulationcm pa- 
tientibus fubminifiravit, fi 
omne opus bonum fubfe- 
cuta cfl: . 

li. Adolefcentlorcs au- 
tem viduas devita . Cum 
enim luxuriats fuerint in 
Chrifto, nubcre volunt : 
ii.Habcntes damnatio- 
nem , quia primam fidem 
irritam fecerunt : 

1 3< 5 imul autem & otio- 
fx difeunt circuire domos: 


1 o. Provveduta della te- 
Jlit/ioiìtauza delle buone ope- 
re , je ha allevati i (ìgliuolit 
Je ha praticata T ofpitalità , 
Je ha lavati i piedi ai fanti , 
je ha dato Jovveni mento ai 
tribolati , je è fata intenta 
ad ogni opera buona . 

1 1 . Ma ricufa le vedove 
pià giovani; imperocché di- 
venute infoienti contro di Cri- 
jlo , vogliono maritarli : 

1 1. £ hanno la dannazio^ 
ne , perchè hanno renduta va- 
na la prima fede: 

1 1. Similmente ancora ef- 
fende sfaccendate , fi avvez- 


Verf. Jo. Se bn lavati i piedi ai fanti . In qui-do ufficio 
della cridiana ofpitalità, che è il più umile, fono comprefi 
tutti gli altri. Tertulliano trai doveri della donna criftia- 
na novera P effluire acqua ai piedi Vuole adunque, 

che la diaconelTa oltre 1’ età abbia la raccomandazione non 
degli uomini , na delle proprie azioni virtuofe ; cke abbia 
allevati nel timor Tanto di Dio i figliuoli , che fia fiata 
ofpitale fenza trafeurare alcuno dogli uffici di carità anche 
più baffi verfo i crifiiani , che abbia avuto vifccre di com- 
paffione per tutti gli afflitti , e particolarmente per que* 
che pativano per amor della fede*, finalmente , che fia fiata 
follecita di non perdere alcuna uccafione di fare del bene. 

Verf. II. Ma ricufa le vedove più giovani : ec. Le vedove 
giovani non le accettare per metterle nel numero delle dia- 
conefle . La ragione, che ne adduce, fi è, che annoiate 
dello fiato loro di leggeri principiano a infolentirc contro 
Crifio , cioè contro la Ciucia di Grillo , e contro i minifirl 
di efla , perchè a nuli’ altro penfano , che a rimaritarli . 

Verf. II. Perchè hanno renduta vana la prima fede. Sono 
in iftato di dannazione come fpofe infedeli, per aver vio- 
lata la fede già data a Crifio. E'manifefto da quefto luo- 
go, e dal confenfo de’ Padri, che le diaconefle facevano 
voto di cafiità . 

Verf. 13. Similmente ancora effendo sfaccendate , ec. Non 
mancava alle diaconclTc di che occuparii In utile, c fcivl- 
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non folum otlofa: , fed & 
verbofiE , & curiof* , lo- 
quentes, qux non oporcct. 

14. Volo er^o juniorcs 
nubere , filios procreare 1 
matresfamilias efle , nul- 
lam occalìonem dare ad- 
verfario maledici! grafia . 

15. Jam enlm quidam 
converfi funi retro fata- 
nam . 

16. Si quis fìdelis habec 
viduas ) fubininiftret illis , 
& non gravctur Ecclcfia : 
ut iis, qui vere vidue 
funt, fafficiat . 


zam ad andar gironi per le 
cafe ; no» filarne» te sfacce»- 
date , ma e cianciatrici , 0 
curiefe , cinguettando di quel- 
lo , ebe non conviene . 

1 4. Voglio adunque , che 
le giovani fi maritino , rile- 
vino i figliuoli , facciano da 
madri di famiglia , ninna oc- 
cafione diano all' avverfiere 
di maldicenza . 

15. Imperocché già alcu- 
ne fi fono rivoltate dietro a 
fatano . 

16. Se un fedele ha delle 
vedove > le /occorra , r non fi 
aggravi la Chiefa: affinché 
regga a fifienere quelle , che 
fono veramente vedove . 


aio Jclla Chiefa, e de’ proflìml i ma tali diaconclTc giovani 
trafeurati gli uilìci propri del loro (lato , ed inficme nera 
elTcndo obbligate a penfare al proprio foftentamento , per- 
chè a quello fuppliva la Chiefa , fi avvezzavano a perdere 
il tempo nelle vifite mondane , nelle ciancc , e nell’ oziofi- 
tà non fenza pericolo di cadere in falli anche più gravi . 

Verf. 14. Voglio adunque, che le giovani ec. E' meglio 
adunque, che le vedove giovani, le quali non hanno vir- 
tù per vivere nella continenza, li rimaritino, c quello io 
voglio ( dice Paolo ) piuttullo , che i difordini mentovati 
di fopra , ne’ quali precipitano, quando ad uno flato fi ap- 
pigliano di perfezione, per cui non hanno forze, che ba- 
llino . L’ Apollolo adunque non proibifee le feconde nozze, 
le quali anzi permette come un rimedio alla incontinenza. 

All avverfiere. Il diavolo chiamali per antonomafia av- 
rerfario degli uomini nelle Icritturcima quella parola può 
anche lignificare fn quello luogo gl’ infedeli , ed eretici , i 
quali con animo nemico minutamente , e curiofamcntc of- 
fervano gli andamenti de* fedeli. 

Verf. ly. Si fono rivoltate dietro a fiat ano. Vo\te le fpal- 
le allo fpofo cclelle feguono il diavolo , o vivendo , come 
le donne infedeli , o anche abbandonata la fede . 

Verf. tf. Se n» fedele ha delle vedove , ec. I Crilllani , ! 
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17. Qui bene prxfunt 
pfcsbyteri, duplici honore 
iligni habeantur- maxime 
qui laborant in verbo > Ai 
dodriiia 

18. Dicit enim fcriptu- 
ra:* non allicjabis os bovi 
trituranti: Ai-f dijnuseft 
operarius mercede fua . 

* Deut.if,.^. i.tor. 9.9. 

t Mntth. I o. I o .Lue. 10.7; 


17. / preti , che gover- 
nano bene , ftan riputati me- 
ritevoli di doppio onore : vtaf- 
fnnamente quelli , che fi af- 
jaiicano nel parlare , e nel- 
( injegnare . 

18. Itnperocch} dice la 
ferie tura: non metter la mu- 
J oli era al bue , che tnbLia • 
kd; è degne l' operaio di jud 
mercede . 


quali hanno in cafa loro delle vedove, alle quali fono te- 
nuti di fomminilìrare il foftentamento , c pofl'ono fommini- 
ftrarlo , non debbono con abbandonarle far sì, che fia co- 
rti erta a foccorrerlc la Chiefa , la quale in tal guifa diver- 
rebbe impotente a mantenere le vedove veramente vedove, 
cioè pnVe d’ ogni foccorfo . 

Verf. «7- / preti , che governano tene . . . maffi’natnentì quel- 
li , ee. Anche qui, come nel v. 3., la voce onere è ufata 
per fignificare non folo la rt>ma , e il rifpecto, ma molto 
più la ricompenfa , e la mercede , conte apparifee da quel- 
lo , che fegue . Dice adunque, che i preti,! quali con frut- 
to, e con lode s’ impiegano nel reggere il popolo fedele 
fecondo i diverfi urtici affegnati loro da’ Vefeovi , fono de- 
gni di doppio onore i lo che può fpiegàrfi in due maniere, 

0 di ricompenfa doppia riguardo a quella , che è alfi-pnara 
alle diaconelTe , ovvero che la parola doppio lignifichi dìjìin- 
to , generoj'n , liberale fecondo 1* ufo delle fcritture , Ji-rern. 
XVII. 18, Ifai, xL. a. Diftingue in quelfo luogo l’ Aportolo 

1 preti, che iblamente avevano parte al governo della Chie- 
fa , da quelli, i quali predicavano la parola, e infegtiivano 
la dottrina della fede i e quelli di maggior onore dice ef- 
Ter «legni. Io non credo però, che debba da ciò inferirli, 
che i primi aflblutamcntc non infegnalTero , nè predicalTe- 
ro la parola di Dio al loro gregge; imperocché pen fo * che 
voglia r Apertolo dirtinguere folamente i preti,! quali fot- 
to i loro Vefeovi li adoperavano nel teggere , e pafeere il 
popolo crirtiano , da quelli, i quali erano deftinati a pre- 
dicare la parola della fede agl’infedeli, minirtero più la- 
boriofo , pieno di pericoli , e pel quale maggiori talenti li 
richiedevano, e più fpcrimcntata virtù. 

Vtrf- 18. Non metter la mufoHera ee. Vedi i. Cer. IX.9. , 
Matt. X. IO. 
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ip. Adverfus prcsbyté- 
tam accufationem noli re- 
cipere i nifi fub duobus i 
auc tribus tedibusi 
2 e. Peccantes coram o- 
mnibus argue : ut 6t cete- 
ti timorem habeant^ 

il. Tertor Corani Deo< 
li Chrifto Jefu , & eledis 
Angelis , ut hxc cuflodias 
fine prxjudicioj nihil fa- 
Ciens in atreram partem 
declinando . 


<9. Contro dì un prtt$ 
non ammettere accufa Je non 
(on due , 0 ire tejiimonì . 

io. Quelli , che peccano i 
rtprendtgli alla prejenza di 
tutti : affinché ne prendano 
timore anche tutti gli altri . 

2 I . Ti fcongiuro dinanzi 
a Dio , e a Cesà Crifto , e 
agli Angeli eletti ^ che tali 
cofe tu offervi fenzà preven- 
zione , ninna cofa facendo per 
inclinazione verfo C altra 
parte i 


Verf. 19. Si- non coti due, 0 tre teftimoni , Se 1’ Apoftold 
in quello lucgo volclFc dire, che il facerdote non debba 
elTcré condannato fé non fulU depolì/ione di due, o ttc 
tdlimoni , non avrebbe dato allo lleflb facerdote più di 
(Quello , che gcrieralmerite èra ordinato nella legge a favo- 
re di tutti. Vedi Deut. xvii. 6 . Parla egli adunque non 
della condanna, ma dell’ accufa, la quale non vuole j che 
fia ricevuta contro del facerdote , fe non appoggiata al de- 
pedo di due , o di tre teflimoni . Cautela molto giuda , 
primo per l’onore del facerdozio , il qual onore è si elTen- 
2Ìale al bene di tutta la Chiefa i fecondo perchè non era 
da paragonarli il giudizio di un folo accufatore al giudizio 
di tutto il popolo , che interveniva nell’ elezione del facer- 
dote; terzo, perchè il minidero facerdotale edendo efpodo 
all’odio de* malviventi , non conveniva di aprir la porta al- 
la maligniti, e alle private palììoni con ifcandalo de^ fede- 
li. Vedi il Grifodomò . 

Verf. IO. Quelli, che peccano , riprendigli alla prefegzà di 
tutti . Ciò intendeli de’ peccatori pubblici , fcandalod , e odi- 
neti ; Vedi i. Aeoji. fer. lé. de veri. Domini fec. Matt, , • 
il Grifoji. ^ 

Verf ai. Senza prevenzione, ec. La incorrotta rettìrudi- 
uè ne* giudizi ecclefiadici è di tanta importanza . che l’Apo- 
dolo non può rattenerfi dal taccomandarla con le più forti 
efpreltioni i benché parlalfe ad un difccpblo « e figliuolo co- 
sì fanto , e docile « com’era Tiihotco;ma in Timoteo egli 
idruiva tutti i prelati della Chiefa , i quali ammeoife* • 
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22. Manus cito ncmini 
iinpofucris, ncque cominu- 
nlcavcris peccatis alienis. 
Tcipfum caftiun cuftodi . 

23. Noli aclhuc aquatn 
Libere, fed modico vino 
utere propter flomachum 
tuum , & frequentcs tuas 
infirmitatcs . 


22. Non ti tlar fretta a 
imporre le mani ad alcune, 
e mn prender parte ai pec- 
caci degli altri . Te JicJJò (on- 
jerva puro . 

2 3 . Non voler tuttora be- 
re acqua , ma fa' ujo di un 
poco di vino a caitja del tuo 
Jlomaco, e delie frequenti 
tue malattie . 


non lafciarfi prevenire, a non precipitare i loro glndial , a 
non dar luogo negli animi loro al favore, 0 all’odio. 

Verf. 15. Non ti dar fritta a imporre le mani ec. Per 1’ 
impofizionc delle mani, la quale è cerimonia principale del- 
la ordinazione dc’Vefcovi, de’ preti, c de’ diaconi , intcn- 
dclì la (leda ordinazione, alla quale vuole 1’ Apertolo, che 
non fi ammetta alcuno fe non dopo grave , e matura dl- 
fcufiìonc intorno ai meriti , alle virtù , e alla dottrina . EJ 
aggiunge qtiefta terribile minaccia , che fe egli imporrà le 
mani a chi non ne è degno , verrà a renderli complice de- 
gli altrui peccati, viene a dire, di tutto il male, che que- 
gli farà nel minirtero, dal quale o per la fua incapacità, 
o per la fua mala vita doveva cfTcre cfclufo. Vedi il Cri- 
Jcjt., e il r. Ceucìl. di Tre». f[f. 23. cep. xiv. 

Te fleffo conferva puro . Viene a dire , affinchè tu porta 
efficacemente correggere, e giudicare i peccatori, confcr- 
vati puro da ogni macchia, e da ogni ombra di peccato. 
S. Agortino unendo querte parole con le precedenti, dice, 
che ha voluto infegnar qui 1’ Aportolo, in qual modo quel- 
le debbano intcnderfi s imperocché chi puro confervafi , non 
prende parte ai peccati altrui: perchè le prende parte, ac- 
confente, fe acconfente, non fi mantiene incorrotto. Cout. 
ep. Parm. I. 1. ceip. ii. 

Verf. 13. No» voler tuttora bere acqua, ee. Si vede, che- 
Timoteo per ifpirito di mortificazione , e di penitenza 11 
afteneva dal vino. L’ Apertolo fenza difapprovare il fervo- 
re del fuo caro figliuolo , gli ordina di farne un ufo mo- 
dcraro a motivo della debolezza di ftomaco.e de* molti in- 
comodi di fanità, a’ quali per ragione della medefima de- 
bolezza di rtomaco era foggetto . Paolo avrebbe potuto gua- 
rir Timoteo miracolofamente dal male di rtomaco , come 
guarì il padre di Publio dalla dirtcntcn'a Atti sxviii. , c 
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24. Qaorumdam homi- 
nutn peccata manifefta 
funt , pricedentia ad ju- 
dicium: quofdam aatcìn 
Se fubfequuntur . 

25. SimiliterSt fafìa bo- 
na manifcfta funt:& qux 
alitcr fe haber.t, abfcondi 
non pofliint . 


24. 1 peccati Hi alcuni uo- 
mini fino manifefli , e pre- 
vengono il giudizio : ad al- 
tri poi vanno loro apprejjò . 

25. Parimente le buone 
operazioni J»no manifefle ; e 
quelle , che fono altrimenti , 
non pojfon» tenerfi occulte. 


tanti altri da mills altre infermità . Ma Paolo volle piut- 
tofto farla da medico col fuo difcepolo , perchè , come di- 
ce S. Gregorio , gli efleriori miracoli fono fatti per condurre 
le menti degli uomini alle cofe interiori , e fpirituali , e il pa- 
dre di Puhlio doveva ejfere ri/anato con un fegno di potenza 
divina , a^incljè nell' anima ricevere la vita nel punto Jlejfo , 
in cui con un miracolo riceveva la Talute del corpo . Timoteo 
interiormente pieno di vita non aveva bifogno di miracolo , 
Moral. lib. TX VII. ii., e il Grifoflomo dice, che Paolo ha 
voluto infegnarci , come le malattie fono efcrcizio di umil- 
tà , di pazienza , di fortezza , e di ogni altra virtù . 

Verf. 14. 1?. I peccati di alcuni uomini fono manifeJU , e 
prevengono il giudizio: ec. In qucfti due ultimi verfetri fi 
contengono due avvertimenri riguardanri quello , che ave- 
va detto veif. 21. , del non imporre cosi predo le mani ad 
alcuno, e del giudicare fenza prevenzione. Vi fono degli 
uomini , i peccati de’ quali fono talmente manifefli , che 
gridano ( come fuol dirfi ) vendetta, c prevengono il loro 
giudizio: vuol dire; fono condannati prima di qualunque 
difamina , e di qualunque giudizio dalla pubblica fama. Al- 
tri vi fono , che eflenJo rei , e peccatori , i loro peccati gli 
feguitano fenza rumore, talmente che non pofìbno fenza 
diligente ricerca efTcre feoperti , e medi in chiaro. Pari- 
mente delle operazioni di un uomo alcune fono evidente- 
mente buone, altre non è così certo, fc vengano da buo- 
no , o da cattivo principio ; ma con un poco di tempo , e 
dopo maturo efame non potrà rimanere occulto , fe fiano 
frutti della carità, ovvero afluzie dell’ ipocrisia. Tutto que- 
llo tende a rifvegliar l’ attenzione , e la diligenza di Timo- 
teo nel giudicare, e nell’ eleggere i niiniftri della Chicfi . 
Vedi Ilierou. ep, ad Furiom. 
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CAPO VI. 


/ fervi ubbidifcano ai padroni , fiano quefli o fe-> 
deli , 0 infedeli i fono da fuggirfi coloro , i qua-' 
Ut trafcurati quejli infegnamenti , infegnano co- 
fe inutili : quanto di male porti feco /’ avari- 
zia : eforta Timoteo ad abbracciare le virtù , 
confervando la fede da lui confeffata , e ad of- 
fervare fino alla fine quejli precetti : ai ricchi 
infegni a fuggir la fuperbia , e gli ijòrti alle 
òpere di carità i 



jugò fervi , dominos fuos 
Omni honore dignos arbi- 
trentur.ne rtómen Domi- 
ni , & doclritia blafpheme- 
tur . 

a.Quiainem fidelesha- 
benc dominos, non con- 
temnànt.quia fratres funr: 
fed magls ferviant, quia 
fideles funt,é{ dilefli,qui 
beneficii pafticipes fune. 
Hxc doce i & ekhortare . 


I. JL ulti coloro t che 
Jitro a! giogo di jervità , jli- 
mino meritevoli di ogni ono- 
re i loro padrotti , ajjinchi il 
nome , e la dottrina del Si- 
gnore non Jìa bejienmiata é 
a. Quelli poi i che hanno 
padroni fedeli, non gli di- 
fprezzitto , perchè fono fra- 
telli : ma piuttojlo fervano 
loro , perchè Jenu fedeli , c 
diletti i che hanno parte a 
tal benefizio t Cosi injegna , 
ed ejorta ; 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. 1. Tutti coloro, che fono fotta al giogo di fervi- 
tù t ec. Efprime vivamente lo ftatn de’ fervi particolarmen* 
te fotto il dominio dì padroni infedeli . i quali per lo pià 
duramente trattavangli ; Contutto, lò vuole l’ Apollolo , che. 
i fervi convertiti alla fede, falva la (Icffa fede, onorino, 
e rifpettino di cuore i padroni , talmente che i padroni 
(ledi ne reftino edificati « e (come avveniva fovente ) gua- 
dagnati a Grido; laddove, fe folTer difubbidienri , e tra- 
fcurati ne’ loro doveri , farebber caufa , che li dicelle male 
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5. Si quis alitcr docct , 
èc non acquieicìt fanis fi r- 
monibus Domini noftri Je- 
fu Chrifti , & ei » qns fc- 
cumluni pietatem eft,do- 
Arinx : 

4, Superbus ed , nihll 
fciens , fed languens circa 
quiftioncs,& piignas ver- 
borum : ex quibus oriun- 
tur invidia: , Conreiuionc5 , 
blafphemix , iufpicioncs 
malx > 

5. Confliflatlones bomì- 
nam mente corruptorum , 
& qui vcrit Ite privati funtj 
exidimantium quxftum ef- 
fe pietatem » 


j. Se alcuno infegna di- 
vcrjamente , e non jì acquie- 
ta ,illé fatte parole del Si- 
gnor nofìro Gesù Cri (lo , e 
alta dottrina « che è confor- 
me alla pietà i 

4. Egli è un Juperbo , che 
non la nulla , ma fi amma- 
la per difpute , e quìjlioni 
di parole : dalle quali na- 
Jciitw invidie , contefe , mal- 
dicenze i cattivi JoJpetti 1 

5 . Conflitti di uomini cor- 
rotti nell’ animo » i quali fo- 
no fiati privati della veri- 
tà , i quali Jì penjano , che 
la pietà fia un arte per gua- 
dagnare t 

' " - - — 


del nome dt Crifto , c del Vangelo, quali lo ftelTo Vange- 
lo confomlclTc 1 diritti degli Uomini , e contrariaffe le_ leg- 
gi dello dato , introducendo lo Ipiriro d’ indipendenza. Quel- 
li poi V che fervono a* padroni divenuti loro fratelli in Cri- 
{lo , non credano di elTcre per ragione di tal fratellanza di- 
fpenfati dal rlfpcrtargli , c ubbidirgli, ma gli venerino an- 
cora di più, come Cridìani , e amari da Dio, e partecipi 
del benefìtio di ('rilln, e della grazia di falute- 

Verf. 3. 4. y Se alcuno ... non fi acquieta alle fané paro- 
le del Signor nofir» Gesù Crifio , et. Dipinge ili quelli tre 
verfetti il carattere degli eretici , i quali abbandonando la 
dottrina, che trovano infegnata nella Chiefa i dottrina, che 
viene da Gesù Grillo mactlro di veritì , dottrina Tana , e 
faiutare , e conveniente a promuovere la pierà, che i il 
vero culto di Dio , fi fan lecito di metter fuora de* nuovi 
dommi . Superbi per la ptetefa loto fapienza , alla quale fo- 
la fi appoggiano , riliutan di foggettarfì alla legittima auro- 
nri ; ma quanto fuperbi , altrettanto ignoranti , e fprovvi- 
ili di quella vera , e foda feienza , la quale della vera pie- 
tà è maellra 3 s’ impegnano perciò con ifmoderata paflione 
in un pelago di vane, e frivole queftioni , nelle quali fan- 
no pompa di fapete , t d* ingegno , dell# quali il frutto fi 
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Ó.Eft autom quxllusma- 
giius, pietas cum fuiUcicn- 
tia . 

7. * Nihil enim Intull- 
mus in l\unc mun>!um : 
hall i diihlum , quod ncc 
aufcrre quid polVamus. 

*Joh. 1,11. tal. 5.14. 


6 . Or ella è un gran ca- 
pitale la pietà con il con- 
tentarfi di poco . 

7. Imperocché nulla ab- 
biam portato in quejlu mon- 
do : e non vi ha dubbio > che 
nulla ne pojjìam portar via. 


c non la cognizione J.cl ven>,o 1’ edificazione del proflimo, 
ma la difcordia , l’ invidia, la maldicenza, il cattivo con'» 
certo, che hinno tra di loio, gli uni degli altii. Occupa- 
zioni perverlc di uomini corrotti di animo, a’ quali è fla- 
to tolto ogni lume di verità, perchè ogni loro (Indio, c 
la (l'eira profefiione di pietà al vile acquillo rivolgono o di 
terrene ricchezze, o di gloria vana, e di onore mondano. 
E' molro probabile, che tutto ciò fia detto da Paolo pri- 
mieramente contro gli Gnollicij ma fenza altro cangiamen- 
to, che quello dei nomi , tutto ciò conviene a tutte le lèt- 
te degli eretici, i qu-ili anche ne’temjù fufTcgucnti hanno 
infcflata la Chiefa . Ma notili principalmente il carattere 
di diilènlione e di difeordia , che regna nell’eresia. L’ 
eretico non può eirere giammai d'accordo nè con la Chiefa , 
da cui fi fepara , c la quale Io condanna, nè feco (lefib , 
perchè ficcome egli non può cangiare in tutto la religione, 
quindi è, elle quella parte, che egli ritiene dell’antica dot- 
trina , forma una perpetua contraddizione con le profane 
novità da lui inventate; nè finalmente può cfTcre d’accordo 
con gli altri eretici ancorché della medefima fetta , perchè 
la licenza, die egli fi arroga in materia di religione, è imi- 
tata pur troppo ancora dagli altri. Noterò finalmente con 
s. Agnftino fp. Lvi. , che in certo modo regolare è negli 
eretici la temerità di cercar di abbattere la flabilifllma , • 
fundatifiìma autorità della Chiefa, col nome, e colla pto« 
tnefia di purpta ragione. 

Verf. C. L/la ì uh gran capitale la pietà ec. Un miniflro 
del Vangelo ha per capitale inefauho di ricchezze, e dà 
beni di ogni Torta il fervir a Dio , c la pietà , alla quale 
fecondo la promeffa di Criflo non mancherà giammai quel- 
la futTìcIcnaa temporale, che è il termine de’ defidéri di 
uno fpirito moderato, e contento di quel poco, che è ne- 
cclfario a foflcntarc la vita . 

Verf. 7. Nulla abbìam portate in queflo mondo: et. La 
con 'dizione dell’ uomo riguardo a tutti i beni di quella ter* 


Digitized by Google 


A TIMOTEO. CAP. VI. 141 


8. * Habentes autem ali- 
menta , & quibtis tegamur , 
his contenti fimus. 

* Prov. 27. z6. ■ 

9. Nam qui volunt di- 
vites fieri , incidunt in ten- 
tationem , in laqucum 
diaboli , & dcfuleria mul- 
ta ÌMUtilia}& nociva, qux 
mergunt homincs in inte- 
ritutn , òi perditionem . 

10. Radix enim omnium 
malorum efi cupiditas : 
quara quidam appctentes, 
erraverunt a fide , & in- 
ferucrunt fc doloribus raul- 
tis . 


8. Ma avendo gli alimen- 
ti , e di che coprirci , con- 
tentiamoci di quijlo . 

9. Imperocch'ì quelli, che 
vogliono arricchire , incappa- 
no nella tentazione , e nel 
laccio del diavolo , e in mol- 
ti inutili , a nocivi defidéri , 
/ quali jommergono gli uo- 
mini nella morte , e nella 
perdizione . 

10. Imperocché radice di 
tutti mali è la cupidigia : 
per amor della quale alcu- 
ni hanno deviato dalla fede , 
e fi fono trafitti con molti 
dolori . 


\ 


ta è uguale nel nafeere, e nel morire; nafee ignu<lo, • 
ignudo muore; egli adunque non è Jeftinato da Dio ad ac- 
cumulare, e divenir ricco di que’ beni , che egli deve la- 
fciare.e i quali a nulla gli polTon fervire nella vita futura 

Verf. 8. Gli alimenti, e di che coprirei , ec. Qurile ( di- 
ce s. Girolamo ) fono le ricchezze dc’criftiani. Ld è cofa 
degna d’ oflTcrvazione , come il veftito dell’ uomo cndiano 
a quell’ufo reftringelì dall’ Apoftolo , per cui fu introd.-,ico 
dopo il peccato, viene a dite, per difefa della ontlta , a 
per riparo contro gl’incomodi delle fiagioni . Ve ’» O011. 
xxviu. so. 

V ext. 9. Incappano nella tentazione , e nel Liccio ec. Il de- 
riderlo di arricchire efpone 1’ uomo a molte tentazioni , uti- 
le quali come in tante reti s’intrica, e a molti fmodcraci 
defidéri, che lo fommergono in un baratro di morte, c dì 
perdizione eterna: ni fommergero per non efferc do vei Jo-n- 
tnerfo,I\x il celebre detto di un fìlofofo,cbc gettò nel nia-, 
re le fue ricchezze, le quali per altro molto jìù ntil 
te avrebbe potuto verfare nel feno de’ poveri . 

Verf. IO. La cupidigia: per amor della quale ec. U 
re difordinato alle ricchezze è atto a produrre ceni r .r- 
di mali, e anche la perdita della fede, come dice 1’ 


\ 
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I4i LLTTLliA m: 
li. Tu autem , o homo 
Deìthxc fugeifeótare ve- 
ro iuditiam , pieMtem , 
fidem , caritatem , patìen- 
tUm f manfuetudinem . 

| 2 . Certa bonum ccrta- 
incn fìdei , apprehende vi- 
tam iternam , in qua vo- 
catus es , & confclVas bo- 
na m confciTionem coram 
multis teftibus, 


MA DJ S. PAOLO 

1 1 . M(i tu , uomo di Dh , 
fuggi da qucjie coje: wa ut- 
tientì (lUa giufiizia , oHu 
pietà , itUn fede , alln cari- 
tà , alla pazienza , alla man- 
fictudinc . 

I 2. tluinhatti nel buon cer- 
tame della fede , rapijci la 
vita eterna , per la quale (e 
fiato chiamato , ed hai pro- 
felfuta una buona prvfe(fìune 
dinanzi a malti tejìimuni , 


dolo, che era già accaJuto ad alcuni, 1 filali avevano ab- 
bandonato per l’avarizia il cridianclimo , p 11 erano fìtte 
nel cuore le fpine di molte afdizioni . E' una gran cofa , 
che r Apollolo tanto fortemente raccomandi ad un uomo 
Cale , quale era Timoteo , di fuggir 1’ avarizia , vizio tanto 
detedato anche da’ fìlofofi del paganefìmo: ma abbiamo già 
detto , che in Timoteo idruiya Paolo tutte le perfone in 
ìfpecial modo a Dio confacrate , e tutti i minidri della 
Chiefa , e particolarmente i primi padori ; ed egli ben fa- 
peva , che pon v’ ha dato alcuno , per Tanto eh’ ei fìa , fo- 
pra la terra , che efpodo non trovili alla infedazione di 
quedo morbo, il quale più facilmente ancora d attacca tal- 
volta a talun d) coloro , i quali per particolar profedìone 
fono tenuti ad un intero didaccamente dalle cofe terrene, 
perchè in quedi la privata padlonc fotto il velame del co- 
mun bene , e dell’ intcrede della Chiefa , o della gloria di 
Dio (i ricuopre . 

Verf. Il, la. Uomo di Dio. Bello, e compiuto elogio di 
un facro minidro.Come un Re fì dice l’uomo dello dato, 
perchè allo dato , e al popolo dee tutto fe dedb ; così il 
padore di anime a Dio debbe fe medefìmo , e alla Chiefa 
di Dio. Le ricchezze di un tal uomo fono quelle, che no- 
vera Paolo, giudizia, piità, fede, carità, pazienza» man- 
fuctudine , genecofìtà nel combattere per la fede . Qjicde 
egli accrefea , accumuli fenza fìne , e fenza giammai dir, 
bada . 

Rapi/ci la vita eterna , per la quale ec. Per tali mezzi 
avanzati al podelfo di quel premio, cui rapifeono i violen- 
ti C Mutt. XI. la. ), e per l’acquido del quale tu fe’dato 
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ij.Prxcipio tibi coram 
Dco.qui vìvificat omnia. 
& Chrifto Jefa , qui tefti- 
xnoniuiii reddidit’ fub Poti- 
tio Pilato , bonam qontef- 
^otiem : * 27. 1 1, 

Joan. 1 8. 3 j. 37. 

14. Ut ferves mandatum 
(ine macula, irreprthenfi- 
bile , ufque in adventum 
Domini noftri Jefu Chrifti : 

15. Qaem fuis tempori* 
bus odendet * bcatus , & 
folus potens, Rex regum, 
U Dominus dominantìum: 

* Apoc.iT.i^.yà^ 19 . 16 . 


13. Ti ordino dinanzi a 
Dio , cb( dà vita a tutte le 
coje , e a Gesà Crijìo , il qua- 
le Jotto Ponzio pilato ren- 
dette teflimonianza alla buo- 
na profcffwne : 

14. Che tu ojfervi quejlo 
tornando immacolato , irre- 
prenjibile [ino alla venuta del 
Signor nojiro Gesà Crijìo : 

La quale farà appa- 
rire a Juo tempo il beato • 
e il foto putente • il Re de 
regi , e Signore de' dominan- 

(ì; 


chiamato, e hai rrn.luta ptihMica , e folcnne tedimunianza 
alla fede di Gcaù Criflu . Qneda cedimonianza alcuni l’ in' 
tendono della coiircflìonc della fede fatta pubblicamente 
nella Chiefa prima di ricevere il battefìmo ; ma pare più 
verifimile , che alluda 1’ Apodolo a qualche incontro parti- 
colare, in cui Timoteo folte dato citato in giudizio, e avef- 
fe foffetto per la fede di Gesù Grido, Vedi Heb- xui. aj, 
e il Grifod. 

Verf. ij. 14. Dinanzi a Dio, che dà vita a tutte le co-, 
fe , e a Gesù Ciiflo , ec. Non poteva con più forti motivi 
accendere la fede , e il coraggio del Tuo Timoteo a foffri- 
re tutti i mali di queda vita , e anche la morte per la fe- 
de , Io ti comando , che tu combatta in queda buona mili- 
zia , e per quel Dio tei comando , che dà vita ai morti . e 
per Gesù Grido , il quale fenza temere la morte , rendette 
fotto Ponzio Pilato pubblici tedimonianza alla verità . La 
fperanza della rlfurrczinnc , e l’ efempio di Grido morte 
per la deda dottrina , che noi profediimo , fodiene il co- 
raggio, e la fede de* fanti nei combattimenti della vita pre- 
fente . E aggiungi a ciò ( dice }' Apodolo ) che quedo co- 
mandamento è in fe dedb pieno d[ giulìizia , e di rettitu- 
dine , e irreprendbile anche negli occhi degli uomini , e ir- 
rcprenfibili rende coloro , i quali con fimili principi cain- 
painano nella via del Signore . 

Verf. ly. tó. La quale farà apparire a fue tempo il hea- 
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i6. Qui folus habec im- 
mortalitatcm , & luceni 
inhabitat inacceHlbilein : 
^ qacm nullus hominum 
viilit , fed nec vidcre po- 
teft : cui honor , & inipe- 
rium fempiternum . Amen . 

i.Joan 


1 6 . Il quale fola ha t im- 
mortalità , ed abita in ima 
luce itincceffibile : il quale 
ne è flato , ni può ejjer ve- 
duto da alcun nomo: a cui 
onore, e impero fempiterno . 
Così jìa . 


to , te. Coti rivi , e opera ( dice Paolo ) fino , clic Ccsù 
Crifto venga dal ciclo a coronare la tua coftanza . Il d'i del 
Signore ( dice s. Agodino ) vìejie per eialcbedun uomo, nt- 
lorchi viene quel giorno , in cui ciajeuno tale efee di quefla 
vita, quale farà giudicato in quel gioì ne . Ma avendo iionii- 
nata h venuta particolare del Signore , da queda pa.Ta 1’ 
Apertolo alla folcnne ultima venuta del medefimo Crifto 
per giudicare tutti gli uomini. Quella venuta è tutta la 
grande efpcttazione de* giudi; ed adiiiclii quelli nella dila* 
71006 di eda non 11 abbattano , o s’ impazientino > la loro 
fede ravviva 1’ Apodol» , promettendo a nome di Dio, die 
certamente , e infallibilmente farà Dio comparire quello 
Giudice eterno de’ vi vi, e de’ morti; e ciò farà in quel tem- 
po, che è dabilito nc’ Tuoi divini configli , ed è noto a lui 
iblo . E affinchè dubbio , o timore non redi fopra tal veri- 
tà , dimodra , chi egli Ha quel Dio , che tali cofe ha pro- 
na e (Te . Egli il beato per elTenza , e principio di beatitudi- 
ne per noi; egli il folo potente, da cui ogni potenza, e 
autorità fi deriva. Re do’ regi , Signore de’ dominanti , al- 
la di cui volontà non v’ ha chi polla rcfidcrc ; egli il folo 
immortale per l'uà natura, che non ebbe principio , nè avrà 
fine, e per beneficio di cui fono immortali gli fpiriti , che 
hanno l’ immortalità ; egli, che abita in una luce inacceffi- 
bilc , viene a dire, in fe dciro,c nella immenfa gloria del- 
la fila maedà , dinanzi alla quale tremano gli deili Ange- 
li ; esili invifibile all’ nomo , che mai lo vide, nè ha villi 
abbadanza forte per vederlo , fino a tanto che vive in que- 
lla carne mortale; ma lo vedremo, qual egli è in un’al- 
tra vita. Quedo è quel Dio, al quale noi ferviauio; a lui 
apparricnc tutta la gloria , a lui un impero , che mai avrà 
fine. Tutto ciò è ratificato folcnnementc dall’Apoflolo con 
la fuìita parola, amen: così c, cosi Ila. 
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17. Divitibns hujus fe- 

culi prafcipe non fuhliine 
fapere, ncque fperare in 
incerto diviciarum, fed in 
Deo vivo ( qui priftac no- 
bis omnia abunde ad fruen- 
dum ) * Lue. 12. 15. 

18. Bene agere , divites 
fieri in bonis operibus, fa- 
cile tribuere , communi- 
care , 

19. ThefaBrlzare fibi 
fundamentum bonum in 
futurum.ut apprcliendanc 
verain vitam . 


1 7 . 7 ricchi Hi queflo (ecolo 
tìtntnonifcili 1 che abbiano 
/piriti altieri y nè confidino 
nella incertezza delle ric- 
chezze , ma in Dio vive ( il 
quale ci dà copiofamente ogni 
coja , perchè ne godiamo ) 

18. Che facciano del be- 
ne , diventino ricchi di buo- 
ne opere , correnti nel dare , 
umani nel convìvere , 

1 9. Mettendo da parte per 

fi ifuon fondamento 

per /’ avvenire , per fare 
acquifio della vera vita . 


Verf 17. I*. I ricchi di quefio fitcoh ammonifcili , ec. Ri- 
torna alla cforcazionc , e infegna , qual fondamento debba- 
no tare 1 ricchi , de caduchi beni di queita terra . Vuole 
adunque primo , che non fi levino in fuperbia , nè difprcz- 

za , lo che è ft -ltezza infinita per la natura OelTa di tali 
beni , ed è ancora una fpecie di empietà il confidare in 
quelli piuttofto.chc in Dio vivo.il quale non manca giam- 
mai ; quando le ricchezze terrene mancano , e perifeono 
ed il quale per tutù ha preparato, e a tutti dà^nche in 
abbondaiiza il necelTario alla vita ; terzo , che per mezzo 
delle ftclTe ricchezze terrene fi facciano ricchi di ricchez- 
ze Ipirituali , viene a due , di buone opere mediante la li- 
bemlità nel dare , 1 umanità nel trattare . 

fi da parte per fé fleffi ec. Quefte parole 

io ) 'V 'S'i~ porcoofrn?. 

no J per altri, pe Muoli, pe parenti, e forfè ( fenza che 

lo fappiano ) per gh ftranicri . I ricchi Crifliani imparino 
ad accumulare per fe medelimi per mezzo de’ beni dati lo- 
ro da Dio, un teforo di buone opere, fondamento di buo- 
na fperanza pel tempo avvenire, e per l’ acquifio di quella 
Vita, che non finilce giammai . Teforo fpiritualc è Tadu- 
‘ fondamento del futuro 
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20 . 0 Timothee , depo' 
fituin cuftodi » devicans 
profaiias vocam novitates, 
& oppodtiones faUì nomi- 
nis fcientis > 


20 . 0 Timoteo, cuflodifii 
il depofito , avendo in avver- 
fione le profane novità del- 
le parole , e le contraddizio- 
ni di quella fcienza di fal- 
jo nome t 


edificio, che per noi fi prepara nel cielo, viene a dire, 
della vita beata , ed eterna . 

Veri. IO. il .Cujìtdifci il depofito, avendo in avverfione ,ec. 
Quello depofito raccomandato principalmente ai Vefeovi 
egli è il depofito della dottrina evangelica, e della ecclefia- 
flica tradizione . Quello depofito li altera , e li corrompe 
colla profana novità delle dottrine, per le quali un nuovo 
linguaggio «'introduce nella Chiefa di Dio , linguaggio inau- 
dito alle età precedenti, e contrario all’antica dottrina, 
linguaggio , che è un’ invenzione di quella falfa fcienza, 
viene a dire di quella fuperba filofolia , della quale taluni 
facendo oflentazione , li fono alienati dalla vera credenza. 
F^Vmolto probabile, che in quello luogo fiano prcli di mira 
principalmente gli Gnollici , i quali fecondo lo ftelTo loro 
nome fi piccavano di gran faperc,e difprezzavano tutti gli 
altri Crilliani come rozzi . ed ignoranti ■ Ma quello , che 
è fuor d’ogni dubbio, fi è, che in quelle parole fi ha un’ 
anticipata condannazione di tutte quante 1’ eresie , ognuna 
delle quali viene ad alterare nella Chiefa il depofito della 
dottrina infegnata , e predicata ne’ tempi anteriori , e te- 
nuta come la fola vera, la fola confegnata da Grillo, e da* 
fuoi Apolloli alla medefima Chiefa ; ognuna introduce de* 
nuovi dommi , e un nuovo profano linguaggio contrario al- 
le verità ricevute, e confclTate in tutta la Chiefa. Tutto 
quello conviene a tutte 1’ eresie, e a tutti gli eretici, con- 
tro de’ quali perciò è pronunziata già la fentenza da Pao- 
lo, o piuttollo dallo Spirito di Dio, che in lui parlava. 
La Chiefa di Dio ha conlervato , e confcrverà fino alla fi- 
ne de’ fccoli quello depofito in virtù di quella infallibile 
promclTa fattale da Gesù Grido . E invano gli eretici degli 
ultimi tempi , per ripararli dalla fulminante fentenza di 
Paolo, hanno voluto mettere in paragone colle profane no- 
vità da elTì introdotte nella fodanza della fede la novità 
di alcune voci introdotte , e confagrate dalla Chiefa mede- 
lima per fiffarc la fodanza di alcuni dommi , come la voce 
confufianùale per illahilire irrevocabilmente l’identità di 
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21. Qaam quidam prò- zi. Della quale alcuni fa- 
mìtcentes, circa fidem ex- cendo pompa , tanno deviato 
ciderunt . Gratia tecum , dalla fede . La grazia con 
Amen . tecQ.. Così Jia . 


elTenza del Verbo col Padre; la voce tranfu/laHziazione.pev 
ifpiegare I4 dottrina cattolica intorno all’ Eucariftia ■ Inva- 
no , dico, a sì mifcrabile rifugio hanno fatto ricorfo per 
falvarfi dall' odiofo titolo di novatori ; imperocché lafcian- 
do da parte tutte le altre cofc , che a sì Aorta compara- 
zione poflbn rifponderfi , dirò folo, che per loro fciagura 
fono (lati già prevenuti dal mcdefìmo ApoAolo , il quale 
non ogni novità di parole condanna , ma la novità profa- 
na , la novità cqntraddicente alla dottrina ricevuta nella 
Chiefa di CriAo, contraddicente alle verità contenute in 
quel fagro depofìto,per la cuAodia del quale ordina lo Aef- 
lo Paolo , che fiano rigettate U invenzioni di quella , che 
falfamente chiamali fcienza , perchè vera fcienza non c , 
mentre è contraria alla fede. 


I 
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PREFAZIONE. 


»5i 


clL Imoteo governava la Chiefa di Efefo, al- 
lorché Paolo predicando la fede di Grido nel- 
la capitale dell’ impero Romano, fu fatto naet- 
ter in carcere da Nerone , e ciò , come rac- 
conta il Grifoftomo, per aver convertito una 
concubina dello (ledo Imperadore . Di prigio- 
ne fcrifle egli quella feconda lettera al fuo Ti- 
moteo, nella quale febben ei racconta , come 
avendo dovuto comparire dinanzi a quel prin- 
cipe per far fue difefe, era dato, mercé l’aiu- 
to divino, liberato, com’ ei dice, dalla gola del 
Itone ; contuttociò non folo veggiamo, che egli 
era tuttora prigione, ma che di più riguardava 
come imminente il fuo padaggio da queda vi- 
ta all’eterna; per la qual cofa molto bene dif- 
fe il Grifodomo, che queda lettera è quafi una 
maniera di tedamento del grande Apolblo. La 
fetide egli non folo per chiamar a fe il fuo ca- 
ro figliuolo, ma ancora per animare la codan- 
za di lui in mezzo alle fatiche , ed alle per- 
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fecuzioni, dalle quali era circondato, e per dar- 
gli nuovamente degli utiliflimi documenti fo- 
pra r altifllmo fuo miniftero, e fopra la ma- 
niera di condurfì nelle circolìanze, in cui tro- 
va vali la Chiefa di Efefo . Non Tappiamo, Te 
Timoteo avefle la confolazione di trovar vivo 
in Roma il Tuo padre , e maeUro . 
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^ ^ ^ 

Il ^P-H^ il 

3I ♦ Il 


CAPO PRIMO. 


Rende grazie a Dìo per la fede dì Timoteo , la 
quale ordina a lui dì dimojlrare con predicare 
intrepidamente il vangelo : Crijlo dijlrujfe la mor^ 
te , ed elejfe Paolo maejlro delle genti , e a lui 
ferba il premio dovuto alle fue fatiche : raccon- 
ta , come tutti gli Afiatici lo avevano abbando- 
nato , e loda la famiglia di Onefiforo , dalla qua- 
le gli era fiata prefiata molta ajfifienza . 


t.Aaulus Apoflolas Jèfa 
Chrifti per voluntateoi Dei, 
fecunduin promiflìonem vi- 
tx , qux eft in Chrido Jefu : 
a. Timotheo cariflimo fi- 
lio , grafia , mifcricordia , 
pax a Deo Patte , & Chri- 
fto Jefu Domino noftro. 

S.Gratias ago Deo, cui 
fervio a progeni tori bus in 


1 . Jr dolo Apofioh di Cestì 
Crifio per volontà di Dio t fe- 
condo la promejfa della vita , 
la quale è in Crifio Gesù : 
2. A Timoteo figliuolo ca- 
rijfimo , grazia , miferieor- 
dia , pace da Dio padre , e da 
Crifio Cesti Signor nofiro. 

, 3. Rendo grazie a Diot 
cui co' progenitori io fervo 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. ApofloU ... fecondo là promejfa della vita, la qua- 
le è ec. Viene a dire , Apodolo detto da Dio ad annuncia- 
re agli nomini la promdTa delia vita eterna , la qual vita 
fi ha per mezzo di Grillo Gesù , il quale l’ ha a noi meri- 
tata con la fua morte. Rammemorando l’obbietto della fua 
predicazione rifreglia la fpcranza , c il coraggio di Timo» 
teo , atlìnchè a villa di tanto bene , quanto è quello , che 
afpettiamo da Grillo, non fi perda di animo nelle afliizio- 
ni di quella vita . 

Verf. 3. Rendo grazie a Dio , cui to' progenitori io fervo ec. 
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confcientia para«quocl fi- 
ne intermiflione habcam 
tui memoriam in orationi- 
bus meis , no£le , ac die 

4. Dedderans re videre, 
memor lacrymarum tua- 
rum , ut gaudio implear> 

5. Recordatlonem acci- 
plens ejus fidei.qui eft in 
te non ficìa.qux & habi- 
tavit primum in avia tua 
Loi(le,& matre tua Euni- 
ce , certu* fum autem » 
quod & in te 4 


con purn coscienza , perchè 
ciffiduamente ho memoria di 
te nelle orazioni mie notte t 
e giorno 

4. tramojò di vederti ( ri- 
cordandomi delle tue lagri- 
me ) per ricolmarmi di gau- 
dio « 

5. Richiamandomi alla me- 
moria quella , che è in te « 
fede non finta , quale ella fu 
prima nell avola tua Loiìle , 
e nella madre tua Eunice , 
e Jono certo , che e anche in 
te 4 


L’ Apodolo nato nella nazione de* patriarchi . e de’ profeti > 
dice, che fecondo lo fpirito , e 1’ efempio di qiicfti ferve 
con pura cofeienza al medefimo Dio, a cui quelli hanno 
firvito, dimoftrando in tal guifa,che non dovevano i Giu- 
dei pcrfcguitarlo , quali abbandonata avelie 1’ antica religio- 
ne , mentre a colui ferviva , che eva dato in ogni tempo 
la fperanza de’ patriarchi , e de’ profeti , e di tutto Ifrael- 
lo. E i patriarchi, e tutti i giulH dell’antica legge confc- 
guirono la falute mediante la fede della futura palllonc di 
Grido , come i Cridiani per la fede della pallìone già fof- 
fcrta da Grido . 

Dice ancora I’ Apoftolo » che rende grazie al Signore 
dell* orare , che egli fa di continuo pel fno Timoteo, per- 
chè, come oflerva il Grifodnmo , è un dono di Dio l’ora- 
zione. E con ciò dà ancor fegno del vivifilmo affetto fuo 
verfo Timoteo , dicendogli , che non folo ha memoria di 
lui, ina quella memoria è per lui sì dolce, e preziofa , che 
ne rende a Dio grazie come di un gran beneficio . 

Verf. 4. ( Ricordando'»/ delle tue lagrime ). Memore del- 
le lagrime da te fparfe nella mia partenza da Efefo # Vedi 
gli Atti XX. J7 38. 

V'erf. 5. Neir avola tua Laide, e nella madre tua Euni- 
ce, ec. S’intende 1’ avola materna Giudea, come la madre; 
ambedue avevano molto contribuito a formare il giovane 
Timoteo nella foda pietà, e l’ efempio di effe ricorda allo 
fteffo Timoteo, perchè di fprone gli ferva a feguitare i do- 
mcdici efempi di virtù , e di fede . 


Digitized by Google 


A TJAIOTEO. CAP. /. 155 


6 . Propter quam caufam 
adtnoneo te , ut rcfufcites 
gratiam Dei , qux eft in 
te per iiilpontionem ma- 
nuum meatum . 

7. * Non enim dedìt no- 
bis Deus fpiritum tioioris, 
fed virtutis,& diledionis» 
& fobrietatis i 

* R$m. 8. 1 5. 

8 . Noli itaque crubefce- 
re teftimonium Domini no- 
ftri , ncque me vindum 
ejus ; fed collabora evan- 
gelio fecundum virtutem 
Dei : 


6. Per la qual coja ti ram- 
mento di ravvivare la gra- 
zia Hi DiOy che ì in te me- 
diante /’ impofizione delle 
mie mani . 

"j . Imperocché non ha da- 
to a noi Iddio uno fpirito di 
timidità , ma di fortezza , 
e di dilezione , e di fogge^"" 
Za t 

8 . Non volere adunque ar- 
roffirti della tejìimonianza 
del Signor noflro > nè di me 
prigioniero per lui; ma par- 
tecipa ai travagli del vange- 
lo fecondo la virtù di Dio : 


Verf. 6. Ti rammento di ravvivare la grazia te. Il fuoco, 
copcreo che è dalla cenere j non dà luce, nè calore; così 
la grazia rimane talora quali coperta , e fenza effetto nell’ 
uomo per la negligenza , e infingardaggine , 0 per umano 
timore. Ella fi ravviva, e fi riaccende con l’orazione, con 
la meditazione delle fagre lettere , Coll’ ufo dei doni da Dio 
ricevuti. In tal guifa vuole l’Apoftolo, che Timoteo rav- 
vivi in fé fiefib la grazia dello Spirito Tanto , conferitagli 
mediante l’ impofizione delle mani nella Tua ordinazione . 

Verf. 7. Non ha dato a noi Iddio uno fpirito di thnidità,ee. 
Dal verfetto precedente, e molto più da quello, e da quel- 
lo , che fegue , venghiamo ad intendere , che Timoteo era 
di naturale alquanto timido; onde gli dice 1 ’ Apo(lolo,che 
lo fpirito , che egli ha riaevuto nella fua ordinazione , lo 
fpirito de’minillri evangelici, non è uno fpirito di timore 
mondano , per cui fi negligentino le obbligazioni del mini- 
fiero, ma uno fpirito di fortezza» che non ceda alle ten- 
tazioni , e ai pericoli , e ai mali tutti di quella vita ; uno 
fpirito di amore, per cui non dei nollri interellì fiamo fol- 
leciti , ma di quelli di Grillo; uno fpirito di faggezza , qual 
fi conviene al Vefeovo dellinato al governo del gregge di 
Grillo . 

Verf. 8. Non volere adunque arrejfrtì iella tejìimonianza 
del Signor noflro , uì di me te. La predicazione del Vange- 
lo è fovente chiamata da Paolo tellimonianza fenduta da* 
miniflri dello ftefib Vangelo alla veticà, e a CiKto. Vuo* 
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p. Qui nos liberavit,& 
vocavit vocatione fua fan- 
£la,* non fecundum ope- 
ra noftra* Ted fecundum 
propofitum fuum , & gra- 
tiam > que data ed nobis 
in Chrido Jefu ante tem- 
pora fecularia . 

* Tir. 5. 

IO. Manifedata ed au- 
tem nane per illuminatto- 
nem falvatoris nodri Jefu 
Chridi f qui dedruxit qui- 
detn mortem > iliuminavic 
autem vitam , & incorru- 
ptionem per evangelium : 


9. // quale ci ha libera- 
ti , e ti ha chiamati con la 
vocazione fua fanta , non per 
le opere noflre , ma feconda 
il juo proponimento , e Je- 
condo la grazia, la quale a 
noi è fiata data in Crìfio Ge- 
sù , prima che cominciajfer 
i fecali. 

10. Ma fi i manifefìata 
adefio per l' apparizione del 
faivator nofiro Gesù Crijh , 
il quale e ha difirutta la 
morte, e ha rivelata la vi- 
ta , e l' immortalità per mez- 
zo del vangelo: 


le adunque T Apodolo , che Timoteo non (t ritragga dal 
predicar Gesù Grido , e la croce di edb per timore delle 
ignomiaie» che gli avvenga d’incontrare per tal caufa, e 
col proprio efempio vie più lo accende , e modrandogli le 
fue catene , gli dice : fe quede tu credi argomento ncn di 
difonore , ma di gloria , e di felicità , batti coraggiofamen- 
te la drada , che io batto , e con grand’ animo procura di 
aver parte alle perfecuzioni , e alle contraddizioni , che il 
mondo muove contro il Vangelo, tua fidanza ponendo non 
nelle tue proprie forze, ma nella virtù di Dio, il quale al 
fiacca dà vaiare , e a quei , che non fono , la forza raddoppia , 
e la rahufiezztt , Ifai. xl . 

Verf. 9. IO. Ci ha liberati, t ci ha chiamati ... non per 
le opere Hofire,ec. Con la ricordanza de’ benefìzi di Dio ani- 
ma il coraggio del Tuo Timoteo. Dio i quegli , che ci ha — 
liberati dalle mani del nemico , e ci ha chiamati con una 
vocazione Tanta , viene a dire , ci ha chiamati dalla morte 
del peccato per fantificarcl : e ciò egli ha fatto non per al- 
cun nodro merito, ma in virtù del fuo eterno proponimen- 
to , e in virtù dalla grazia , la quale fu preparata per noi 
ab eterno a rifledb de’ meriti di Gesù Grido . Quedo pro- 
ponimento , e queda grazia di Dio (I è pubblicamente , e 
chiaramente manifedata al mondo alla venuta di Gesù Gri- 
do , il quale , didrutto il peccato , ha anche didrutta la 
morte, ed ha manifedata per mezzo del Vangelo al mon- 
do quella vita immorsale , e incorruttibile , la quale noi 
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A TIMOTEO, CAP. /. 


li. In quo^pofirus fum 
ego prxdicator,& Apofto- 
lus, & magifter gentium. 

* I. 2 /W. 2. 7. 

12. Oh quatn caafam 
etiam h$c patior, fed non 
confandor. Scio enim cui 
credidi , 2c certus fum quia 
potens eft depofitum meum 
fervare in illuni diem . 

i;. Formam habe fano- 
rum verboruoi iqute a me 
audifti in fìdei & in dite- 
Elione in Chrifto Jefu . 


11. Pfi quale fono flato 
io coflìtuito predicatore t e 
Apoflolot e dottor delle gen- 
ti . 

12. Per la qual cagione 
eziandio quefìe cofe io patifco, 
ma tton ne arroflìfco . Imperoc- 
ché conofco , di chi mi Jono fi- 
dato , e fono certo , che egli è 
potente a con fervare il mio de- 
pofito fino a quella giornata . 

ij. Tieni la forma delle 
fané parole, che bai udite 
da me con la fede , e la ca- 
rità in Crifto Gesù . 


pii abbiamo in ifperanza . Si notano dall’ Apodolo ( fecon- 
do 1’ ofTervazionc Hi s. Tommafo ) due caufe della noftra 
falut» , la prcJedinazione , o Ha il proponimento eterno , 
che ebbe Dio di ufare con noi mifericordia ; fecondo , la 
grazia giuftificantc ; imperocché (ìccome Dio volle la noftra 
falute , cosi volle ancora il modo, onde pervenir dovcflimo 
alla falute , viene a dire , non pc’ meriti noftri , ma per la 
grazia di Gesù Crifto . Quefto Salvatore divine foddisfatto 
avendo pc’ noftri peccati , abolì con la fua motte l’ impero, 
che aveva la morte fopra di noi come peccatori , e colla 
dottrina del fuo Vangelo . e con la fua rifurrezione pofe 
in chiaro lume , ed avvivò la fpcranza di quella vita im- 
mortaje, e incorruttibile, della quale non aveaft quali più 
tra gli uomini nilTuna idea . 

Verf. II. Pel quale ec. Ad annunziare al mondo quella 
dottrina , e quefto Vangelo . 

^**1* •>' Ceuefeo, di chi mi fono fidato, e fono certo, ec. 
Non è a me di confulione , o di pena il patire pel Vange- 
lo , perchè cenofeo , quanto verace Ila nelle fue promelTe , 
e quanto intente per efeguirle quel Dio, nelle mani de] 
quale ho rimefto come in depofìto tutto me ftelTo, e la mia 
falute , e le fatiche , e i patimenti , i quali della mia pre- 
dicazione fon frutto y e diverranno nelle mani di lui pre- 
Ziofk femente di gloria , c di felicità in quel giorno , in 
cui egli renderà a ciafeheduno la mercede delle opere , che 
avrà fatte. 

Verf 13. 14. Tieni la forma delle fané parole ,ec. Confort 
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14. Bonum dcpofitum cu- 
ftoAi pcrSpiritam fan<^um, 
qui habitat in nobis . 

I $ . Scis hoc , quod a veri! 
fune a me omnes, qui in 
Alia funt, ex quibiis eli 
Phigellus , & Hermogenes . 

16. Dee mifericordiam 
Dominus * Onefiphori do- 
mui: quia fxpe me refri- 
geravit,&( gatenam meam 
non erubuìt ; 

* Jnfr. 4. 19. 


1 4. Cuftodifei il buon de- 
pofito per mezzo dello Spìrito 
fanto 1 che abita in noi . 

15. Tu fai , come fi fono 
da me alienati tutti quelli , 
che Jono nell' Afia , tra' quali 
è T'igello , ed Ermogene . 

16. Faccia il Signore mi- 
fericordia alla famiglia di 
Onefiforo ; perchè Jpeffò mi 
ha rifiorato , e non fi è ver- 
gognato della mia catena: 


miti nell' efercizio del tuo miniflero a quel modello della 
dottrina falutare , che io ti ho lafciato ; quello modello va’ 
tu ricopiando , colorito , e avvivato con la fede , e con la 
carità , e in tal guifa cuftodifei il depofito degl’ infegna- 
menti , e de’ dommi evangelici mediante ralTiftenza dello 
Spirito fanto , il quale in modo particolare abita ne’ pafto- 
ri della Chiefa , depofitari , e cuftodi della vera dottrina . 
Imperocché in qual altro modo potrebbon’ efll ( dice il Gri- 
foftomo ) cuftoilire il teforo della celefte dottrina in mez- 
70 a tanti ladri , e a tante infidie del demonio , e de’ Tuoi 
miniftri, fe non hanno abitante in fe lo Spirito fanto» 

Verl^ ly. Tu fai, conte fi fotta da me alienati ec. Doveva- 
no trovarli in Roma alcuni o miniftri , o femplici fedeli 
delle Chiefe dell’ Afia minore , i quali o per viltà di ani- 
mo , o per poco buon cuore verfo 1 ’ Apoftolo , lo avevano 
nella fua prigionia abbandonato, e li erano ritirati da lui; 
e di quello numero erano Figello , ed Ermogene , de’ quali 
nuli’ altro fappiamo di certo, che quello, che in quello luo- 
go ne dice lo ftelTb Apoftolo. 

Verf. 16. 17. 18. Faccia il Signore mifericordìa alla fami- 
glia di Onefiforo: ec Onefiforo, di cui li celebra come di 
martire la memoria nella Chiefa greca , e nella latina , avea 
renduto de’ grandi fervigi all’ Apoftolo , e alla Chiefa in 
Efefo , e di poi anche in Roma aveva con gran coraggio , 
cd amore confolato, e afliftito Paolo nella fua prigionia. 
L’ Apoftolo ne dà notizia a Timoteo, probabilmente aliin- 
chè ne informi in Efefo la famiglia dello llelfo Onefiforo , 
verfo la quale prega egli il Signore , che ufi della fua mi- 
fericordia. Quella manica di parlare fembra, che eviden- 
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17. Sed cum Komam ve- 
niflet , follicite me quoefi- 
vit , & inrenit. 

18. Det illi Dominus in- 
venire mifericordiam a Do- 
mino in illa die. Et quan- 
ta Ephed minidravit mihi , 
tu melius nodi . 


17. Anzi arrivato egli a 
Roma , cerco premurojamen- 
te di me , e mi trovi . 

1 8. Diagli il Signore di 
trovare mijericordia prejjo il 
Signore in quel giorno. E 
quante cofe fece per me in 
Efefo , tu lo fai heniffimo . 


temente dimodri , che Onefìforo era già morto , c lo fte.To 
dintodrad vtrf. ip. cap, iv. , dove Paolo manda i faluti al- 
la Tamlglia Tenza dare altra nuova di lui , come avrebbe 
certamente fatto , fe egli o fo.Te (lato tuttavia in Roma , 
o almeno foffe (lato in vita, e ancora nel verf. 18., dove 
domanda a Dio , che lo (le(To Ontfiforo trovi mifericor- 
dia dinanzi allo (le(To Dio nel giorno diremo. Quindi con 
molta^ ragione fi conclude, averli in quedo luogo un pre- 
gevolifiìtno monumento della orazione pei defunti . 

CAPO II. 

Tforta Timoteo ad wfegnare la fincera dottrina, 
e a patire per Cr 'tjlo , rammentandogli il premio 
futuro, e la rifurrezione di Crifto : come debba 
contefe , e profane dicerie , e le paz- 
ze difpute intorno alla legge : della cafa gran- 
de , in cui fono va/i di molte maniere ; quali 
virtudi debba coltivare il fervo di Dio. 

con- I. adunque, figUuol 

fortare in gratia > qu£ ed mio, prendi vigore nella gra- 
in Chrido Jefu . zia , che è in Crifto Gesù . 


annotazioni 

nfieati non fulla fidanza di te ftcflb, e delle tue proprie 
forze, ma colla IpcMnza dell’ aiuto di quella grazia , la qua- 
le fi da a noi per Gesù Criflo . . ^ . 
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2. Et qux audiflì a me 
per multos tcftes , hic com- 
menda fidelibus hominibus, 
qui idonei erunt òi alios 
doccre . 

3. Labora iìcut bonus mi- 
les Chrifii Jcfu. 

4. Nemo milirans Dco 
implicai fc negotiis fccu- 
laribust ut ei j)laceat, cui 
fe probavit . 


ì. E le cofe , che bai udi- 
te da me con molti tejiimoni , 
confidale ad uomini fedeli , i 
quali faranno idonei ad in- 
Jegnarle ambe ad altri . 

} . Sopporta le ajjlizivni 
qual buon foldato di Crijio 
Gesù . 

4. Ni filino afe ritto alla mi- 
lizia di Dio s' impaccia de 
negozi del jecolo , affine di 
piacere a colui , che lo ha 
arruolato . 


Verf. 3. Le cofe, che hai udite da me . . .confidale ec. Ab- 
biamo in quello luogo un illuftre documento riguardante 
le tradizioni ecclelialliche . Quelle cofe , le quali alla pre- 
fenza di molti teftimoni ( che potran femprc farne fede ) 
tu hai udite da me , infegnale con particoìar cura , e quali 
prcziofo depofito raccomandale alla cufloJia di coloro , i 
quali fono dedinati ad infegnarle.e di mano in mano tra- 
fmettcrle a’ loro fucceflbri nel miniftero. Timoteo, fecon- 
do l’ ofTcrvazionc del Gtozio , teneva il luogo di metropo- 
litano riguardo a molti vefsovi dell’Afia. A’vefcovi adun- 
que, ed a’ facerdoti , che egli ordinava , doveva minutamen- 
te comunicare tutto quello, che dalla viva voce dell’ Apo- 
ftolo era ftito nei i>ubblici fermoiii predicato ai fedeli , i 
quali farebbero fem[)rc flati teftimoni della vera dottrina . 

Verf. 3. ^lal buon foldato di Crijio Gesù. Di Crifto, cui 
i miniflri del Vangelo hanno per capitano , c modello , ed 
il quale pati la pciTccuzione , c la morte per la diftruzio- 
ne del peccato . 

Verf. 4. Ni finn» aferitto alla iKÌlizIa dì Dio ec. Se la mi- 
lizia del fccolo efige tutto l’uomo, molto più la milizia di 
Dio, il minìflcro ecclefiaflico. Su queflo principio e 1’ Apo- 
fiolo , e dietro a lui gli antichi canoni hanno proibito ai 
chetici la mercatura, la foprintcndenza de’ negozi tempo- 
rali, le tutele, r efecuzioni delle ultime volontà ec. Il buon 
Toldato non ha altro penficro , che di diportarli in maniera 
da meritare l’approvazione, c la (lima del Tuo comandan- 
te. Il miniflro di Crifto, e della Chiefa non debbe avere 
altro studio, nè altra occupazione, che quella di fervirc , 
e di piacere a Cristo, da cui fu a gran favore ammelTo nel- 
la m^l:z a ccclcfustica . 
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ATlMQTEQ.CAP.il. j6i 

• 5. Nam & qui cercar in imperocché anche coliti t 

agone , non coronatur , nifi che comh/itte nell' a^une , non 
legicime certa verit. è coronalo, Je non ha com- 

hattuto jecundo te leggi . 

6. Laboranteni agrico- 6. Fa d' uopo . che l' agri- 

lam oporret primuo» de coltore puma lavori, affine 
fruQibus pere! pere . di partecipare ae* frutti . 

7. Intellige , qux dico: 7. Pon mente a quello, 

dabit enim cibi Dominus ch'io dico; imperocché il Si- 
in omnibus intcllc^um. gnore daratti intelligenza in 

tutte le cvje . 

8. Memor efioDominum 8. Ricordaci, che il Si- 
Jefura Chriftum refurrexif- gnor Ge\à Lrijlo del Jeme di 

Verf f. 6. Colui, c!>t combatte nell'agone, tc Dopo la 
fimilitu line della milizia terrena porta , primo , quella de- 
gli atleti, i quali ne’ pubblici giuochi non ottenevano la 
corona, fé non quando averterò combattuto fecondo le leg- 
gi , e le regole rtabilite per tali giuochi (in fecondo luogo, 
quella JeH’ agricoltore , il quale non partecipa dei frutti 
della terra fe non dopo avere fparfi molti fudori . Tutto 
quello lignifica, che l’eterna corona, e il frutto dell’ eter- 
na mercede non è pei miniftri o negligenti , o fonnacchiofì , 
o che altre regole feguano.che quelle date loro da Grido, 
Sia per gli zelanti , eJ attenti a ricopiare gli efempi del 
primo padore Gesù Grido. S. Ambrogio, ed altri feguen- 
do l’ordine, e la giacitura di quelle parole nel greco, e 
noi latino, le efpongono così; 1’ agricoltore , che lavora il 
campo, è giudo , che goda de’ primi frutti del campo. Ve- 
di Agolì de opere Meiiach 

Verf. 7. Poh mente a quello, eh' i» dico: te Ti ho pro- 
podo tre parabole, del foldato, dell’ atleta, dell’ agricolto- 
re; io non idarò a farne l’ applicazione . Tu me itile, c 
Din ti darà e d’ intenderle , c di applicarle a tuo prò ; im- 
perocché tutte tre ti rapprefentano la qualiti , e le condi- 
zioni del tuo minidero. 

Verf 8. Ricordati, che il Siguor Getù CriJIo del feme di 
David ec Dalla efortazione fa palTaggio a toccare io que- 
llo verdetto due principalirtlmi dommi della Cridiana rrli- 
(ionr ( il primo è l’incarnazione di Grido, nato dal feme 
di David fecondo la carne, e la di lui rifurrczione ; cd 
efortando Timoteo a tener fide nell’ animo quede due ve- 
riti, viene ad indicare , che l’ansi e ralcia era rigettata 
dagli eretici di quel tempo . 

Tom. V, L 
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fe a niortuis ex femine Da- 
-viil . lecuiidum evangelium 
iTieum . 

9. In quo labore ufque 
ad vincala, quali male o- 
perans : (ed verbum Dei 
pon eli alligatum . 

10. Ideo omnia fullineo 
propter ele<Sos , ut & ipli 
falutem confequantur ,quE 
eft in Clirifto Jefu , cuin 
gloria cxlcdi . 


David rijulcitò da morte fe* 
condo il mio vangelo . 

9. Pel quale io patifee fi- 
f!0 alle catene y qual malfat- 
tore : ma la paro a di Dio 
non è incatenata . 

10. Per quejto ogni coja 
io fvppurto per fimor degli 
eletti , affinché eglino pure 
conJeguilcaHO la jalnte , ebe 
è in t rijio Ce>à, con la glo- 
ria celejte . 


Sfcondo il mio vangelo. Secondo la dottrina evangelica 
da me predicata . 

Vetf. 9, Qual malfattore. Li caufa delle catene accrebbe 
la gloria delle catene; s' ei foìfe fiato iucat nato qual uomo 
d'ilheue , avrebbe avuto qualche conlol.izinHe : ina egli è lega- 
to qual reo convinto, e la carità di Dio è ciufa, (he iiiijun 
tajo egli faccia di tutto quejto. Grifoft. H>m. Lii. in Act. 

Ma la parola di Dio non è incatenata La maniera di 
ragionar dcirA|>oftolo è tutta grande, c veramente divina. 
' Aveva interrotto la fua cforta/.ionc per ricordare , e con- 
fermar nuovamente i dommi , che egli aveva predicati; in- 
terrompe la trattaiiione de’ dpmmi , perchè avendo fatto pa- 
rola della fua piedicaaionc , vuol fir ve Icre , quale creden- 
aa.ad clTa fi dcKba , mentre per follcnerne la verità egli ha 
fofferto , e foffre ogni Torta di mali , e le flelTe catene; nè 
folo quedo , ma collo ftefTo racconto agli occhi di Timoteo 
prcTcnta la viva , ed edìcacifiìma eTortarione del proprio 
eTcmpio . Per lo Vangelo, d:cc egli , fon io incatenato qual 
malfattore; ma ciò, che importa? La parola di Dio non è 
incatenata con me. Llla è tuttora annunriata liberamente 
!U me colla voce, e con gli ferirti , c dalla faina il^clfa dp’ 
miei patimenti fparfa per ogni parte . 

Verf. le Ogni cojà io Sopporto per amor degli eletti , ec. 
Tutti i mafi volentieri io fopporto per amore dei predetti- 
nati, e particolarmente par quelli, i quali è volere di Dio, 
che per opera mia fiano condotti alla falutc , che in Critto 
fi trova, e alla gloria celette , che è premio della perfeve- 
ranza . I minittri della Chiefa quantunque egualmente fi 
}ffatich'no e pc> predettinati , e pei reprobi , che fono in- 


Digitized by Coogle 




A riMOTEO, CAP. II, i6j 


11. Fidelis fermo: nam 
fi commortai fumus , Si 
convivcmus . 

12. * Si fuftinebimvis, & 
conregnabimus : fi negave- 
rimus, & ille negabit nos: 

* Alan. 10.33. liom. 3.3. 

13. Si non credimus, il- 
le fidelis permaner , nega- 
re feipfum non potcft , 

14. Hjec corninone, te- 
filficans coram Domino, 
Noli contendere verbis: ad 
nihii cnim utile efi , nifi 
ad fubverfionerp audicn- 
tium . 


1 I . Parola fedele : fe ìn- 
fieme patno morti , pifieme 
ancor vheremo : 

II. Se faremo tolleranti ^ 
regneremo in/teme : fe ( le ) 
rinnegheremo , egli pure rin- 
negherà noi: 

i^.Se non crediamo , egli 
riman fedele, non può nega- 
re fe fleffo . 

14. Tali cofe rammenta, 
e ratifica alla prejenza del 
Signore. Fuggi le difpntf di 
parole : imperocché ciò non è 
buono a nulla , fuori che a 
/avvertir gli u fuori . 


dipinti nella medefima Chiefa , contuttociò tutto quello, 
che efiì fanno, tende al bene, e alla falutc degli eletti. 

Verf. II. Se infteme fifttno morti, infime ancor vivererne . 
Morire in quello luogo fìgnifìca foffrire , ed cflcre quafi in 
bocca alla morte, come oflerva il Grifollomo . Vedi ^.Cor. 
IV. lo. Se con Grillo fopportiamo i patimenti, e le aftlizio- 
ni prefenti , vivcremo con lui. Parola fedele , cioè vera, ed 
infallibile , dice Paolo . Hd è vifibile , che egli ragiona qui 
contro gli eretici neganti la rifurreaione come i Simoniani. 

Verf. ij.S^ non crediamo, egli riman fedele , ec. Se o non 
abbracciamo la fede , o fe abbracciatala 1’ abbandoniamo , 
Dio non lafcia perciò 'di elTere fedele, verace, e collants 
nelle lue pvomelTe , le quali egli adempierà a favor de’ fe- 
deli ‘, imperocché egli è verità , e non può lafciare di elTe- 
re quel , eh’ egli è : fedele è l’ uomo , che crede alla pro- 
melTa di Dio: fedele è Dio, che elfettua quel, che ha prò* 
melTo : tengbiamo adunque un fedelfijimo debitore , perchè ten- 
ghiamo un mifericordinfiffimo promifiore , Aiig. in pf xxxii. 

Verf. 14. C/è non è buono a nulla , fuori ebe ec. Le liti, 
e le difpute inutili , e di foie parole , nelle quali con fu- 
ptrbia , e pertinacia lì cerca non h cognizione del vero, 
ma il vano onore della vittoria , quella fo'-ta di difpute na- 
te trai maellri , ad altro non giovano, che a turbare gli 
animi dei piccoli, e a mettere in pericolo la loro fede, ed 
anche a fovvcitiiU . Dz/jM/Z/f di porote e'ta è, quando tu non • 

L a 


Digitized by Google 


1 64 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 


1 5.SolIicitecura teiprum 
probabilem exhibere Dco, 
operarium inconfufìbilem , 
Tede tradantem verbum 
vcritatis . 

1 6. Profana autem , 6 i 
vaniloqaia devita : multum 
enim profìciunt ad impie- 
tatem : 

17. Et fermo eorum ut 
cancer ferpit : ex quibus eli 
Hymenzusi & FhiletuSf 


1 5 . Studiati di comparirà 
degno if approvazione davan- 
ti a Dio , operaio non mai 
/vergognato • che rettamente 
maneggi la parola di verità . 

16. Fuggì però que' profa- 
ni , e favolop difeorp; impe- 
rocché molto p avanzano nell' 
empietà ; 

17. E- il loro difeorfo va 
Jerpendo come gangtena : tra 
quali è Imeneo , e Fileto , 


etrebì di vinar t errore con la verità , ma si, che il tuo di- 
re ftia di /opra al dire di un altro , Aug. de doctr. ChrilV. 
]. 4. cap. XXVIII. 

Verf. ij. Operaio non mai /vergognate . Viene a dire, che 
nulla faccia , onde abbia motivo di arroflìrc , ed cfTere vi* 
lipefo • 

Verf, if. Que' profani , e favolop difeorp: ee. Accenna la 
iirana teologia degli eretici di quel tempo , piena di favo- 
le , e di nuove maniere di parlare non mai udite nella 
Chielà di Grido . I fabbricatori «li tali dottrine non ifta- 
xanno mai fermi , ma fi avanaeran di continuo a metter 
fuori delle nuove empietà . 

Verf. 17. Va ferpeudo come gengr/na : tra' quali ee. Ac- 
cenna r Apodolo il gran male, che fecero alla Chiefa que- 
lle eresie, le quali fovvertirono un gran numero di fedeli; 
c quel , che è peggio , fervirono a rendere odiofa la reli- 
gione di Grido negli occhi degl’ infeifcli , i quali come mal 
informati del vero , confondevano di leggieri rutta quella 
ciurmaglia di eretici co’ veri Gridiani ortodoflì , e gli erro- 
ri , e le ofeenità di ciTa imputavano a tutta la Ghicfa.Ghi 
contro la piena di tanti interni fcandali a^iunti alle ede- 
xiori perfecuzioni relTe , e fodenne la Chie/a nafeente , nè 
folamence la fodenne, ma la ingrandì, la dilatò, e fecon- 
da la rendette d’immcnfa prole, fe non colui, che ha prò- 
medo di edere con lei in ogni tempo , c fino alla fine de* 
fecoli? Non troveranno certamente i libertini in tutti gli 
annali del mondo l’ efempio dì una focietà d’ uomini nè 
fondata con mezzi limili a quelli , co’ quali fu fondata da 
Crido la Ghiefà , nè mantenuta, e confervata contro un in- 
credibile nomerò di nemici fenza alcun mezzo umano , co- 
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1 8 . Qui a ventate excl- 
«lerunt, dicentes> refurre* 
^ionem effe jam fa<flam • 
& fubverterunc quorum- 
dam fidem . 

I5>. Sed iirmum funda- 
mentum Dei ftat< habens 
iignaculum hoc, cognovit 
Domiiius qui funt ejus;& 
difcedat ab iniquitate o- 
mnis.qui nominac nomen 
Domini . 


i8. / fua/J Jono andati 
lanfi dalla vtrità , dicendo , 
che la rifurrezione è già ft- 
gtiita , ed hanno fivvertita 
la fede di alcuni. 

ip. Ma falda fta il fon- 
damento di Dio , che ha que- 
Jio fegno: conofee il Signore 
quelli , che fono fuoi ; e fi 
ritiri dall' iniquità chiunque 
invoca il nome del Signore. 


me fu mantenuta , e confervata la Chiefa . Qucfti nemici 
di ogni genere , i quali non le fon mancati giammai , fo- 
no periti l’un dopo l’altro, e di un infinito numero di 
fette, che tentarono di corromperla , e di avvilirla, fi ram- 
mentano appena i nomi, e gli errori. C quello, che dee 
maggiormente ammirarli , li i , che tutte quelle fette ven- 
nero meno , fenza che fentilTero giammai la fptda della 
perfecuzione, che anzi per fuggir la pcrfecuzione fatta da- 
gli Ebrei, e da’ Gentili ai veri Cridiani,li arrolavano mol- 
ti nelle medefime fette . Contuttociò elle già più non fo- 
no , e la Chiefa combattuta perpetuamente , e pctfeguirata 
fumile. Chi in un avvenimento si nuovo, sì grande , sì cer- 
to , e vilibile può non vedere le manifefte tracce di una 
mano onnipotente, merita di nulla vedere. Vedi verf. ip. 

Di Filerò nulla fappiamo fuori di quello , che ne dice 
1’ Apollolo noverandolo trai feguaci dell’eresia degli Gno- 
ilici , e de’Simoniani ,come Imeneo, del quale vedi i. Trot. ao. 

Verf. i8. Dicendo, che la rifurrezione ì già feguita , ee. 
Secondo il fulitu degli eretici non potendo negare alTolu- 
tamente , che flavi una rifurrezione tante volte rammemo- 
rata nelle fcritture , vogliono interpretar quelle a lor ca- 
priccio , dicendo , che la rifurrezione conliAe nel palTaggio 
dell’ uom Crilliano dalla morte del peccato alla vita dell» 
grazia ; e non averanno certamente tralafciato di metter 
fuori que’ luoghi de’ libri fanti, ne’ quali di quella fpiritua- 
le rifurrezione fi parla , lafciando da parte , o malamente 
interpretando que’ tanti altri, ne’ quali la corporale rifur- 
rezione evidentemente s’ infogna come dottrina fondamen- 
tale della fede Crilliana . Vedi t. Efif. Haer. xxi. 

Verf. ip. Ma falda Jla il fondamento di Dio» te. I neOli- 


V.'- 
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20. In ma'^na autem do- 
mo non folum funt vaia au- 
rea , & argentea, fed li- 
gnea , & ficlilia : & qux- 
dam quidem in honorem, 
quxdam autem in contu- 
meliam > 


ci della Chiefa non lafciano di far quanto polTi'no ner fov- 
vertirc la fede; ma il fondamento di Dio Ila falJn.cJ im- 
mobile. Qiiifto fondamento fono gli eletti, che lbn'> l’c.ii- 
ficio , il tabernacolo, e la cafa di Dio, la quale ( fon. 'ara 
fopra la pietra, che è Grido ) nor^ può clfcrc buttata a ter- 
ra nè dalle fiumane, nè da’ venti , Aféitt vii 34. ay Que- 
do fondamento porta imprciro un figillo , che indica , c 
prova la faldezza di tal- fondamento . In una parte di que- 
llo figillo Ila ferirti) ; // Situare conofee ( con una cognitio- 
ne di amore, e di approvazione ) quelli., che fono fuoi ; coti 
le quali parole viene a i.^dicarfi , come la (labilità . e im- 
mobilità del fondamenta viene dalla divina prcdellinazio- 
neidall’altra parte del figillo (la fcritto : Si ritiri dall' ini^ 
quità chiunque invoca il nome del Signore i e con quello di- 
notafi quella, che è un effetto della (lena predeflinaiionc » 
la coop'-razione del libero arbitrio a fuggir qualunque pec- 
cato . Quedi adunque Dio riconoicc per fuoi , c quedi non 
potranno e(Ter rapiti dalle mani di Grido , nè fcparati dal- 
la Ghiefa di Grillo, perchè, febbene jyoflono e peccate, e 
cadere, riforgeranno però colla penitenza, e perfevereran- 
no fino alla fine. Il Signóre (dice s. Agollino) conofee nel- 
la fua aia il grano , couojce la paglia , conojce la meffe , co- 
ntfee la zizania , Tr. ya. in Jo. E altrove: Secondo qnefla 
prefeienza , e predeflinaziont di Dio , quante fono le pecore , 
che fono adejfe fuor dell* ovile , e quanti lupi fon dentro , e 
quante pecore dentro, e quanti Inpi fon fuori 1 In pf XLv. 

Verf. 20. In una cafa grande vi fono ec In una cafa gran- 
de , e di numerofa famiglia vi fono dei vali di ogni mate- 
ria dalla più preziufa fino alla più vile. Gosì nella Ghiefa 
vi fono e i buoni, c quedi in molti differenti gradi di bon- 
tà , e di perfezione, e i cattivi, e quelli pure in differen- 
ti gradi di malizia; e di quedi altri fono vali di onore da 
efferc collocati per ornamento nella eterna magione de’ bea- 
ti; altri fono vafi d’ ignominia , perchè dice Dio ^e(fo: quel- 
li , che dijprezznno vte , faranno difonorati , t. Reg. xi. (À)sì 
rende ragione del motivo , per cui fono nella Ghiefa i cat- 


2 o. De! rimanente in und 
caja grande vi fono non fi- 
lo de vafi d' oro , e rì' ar- 
gento , ma anche di legno , 
e di terra: ed altri fino di 
tijpettoi altri ad ufi -vile. 


' uigitized by Google 


A TIMOTEO. CAP. IL 167 


il; Si quis ergo'emun- 
dsverit fe ab iftis, erit vas 
in honorem fandìificatam i 
& utile Domino, ad omne 
opus bonum paratura * 

22; Juvenilia autem de- 
Aderià fuge, feftare vero 
juditiam , fidem , carita- 
tera i 6c pacem cura iis « 
qui invocant Dominam de 
corde puro . 1 


11. Se uno pertanto (t mon- 
derà da tali ce/e , (ara va^ 
fi di rijpetto , fantifìcato , 
e utile pel Signore , dijpo/ìo 
ad ogni buona opera . 

2 2 . Fuggi le pqffìonì gio- 
venìli , figui la giuftizia , la 
jede , la carità , e la pace 
con quelli , che invocano il 
Signore con pura cuore. 


tivi tolleraci da Dio pe’ fuoL altiflìmi fini ; fopra.di che ve» 
di Rom. IX. al. ii< 13. E qucdi non dee recar meraviglia, 
fe dalla Chicfa fi feparino.cd anche fe contro di elfa pren- 
dano lé armi. Ma è da notare, che quelle parole : «/tr» fo~ 
uà di rìfpetto i altri^ec. a tutti i vali fi tiferifcOno ,• d’oro, 
d’argento, di legno , di terrà, come riconobbe s. Agoili- 
110 /. 1; Rttraci. III.; imperocché e i vali d’oro, c di ar» 
gcnto , viene a dire , i Crirtiani ricchi di fede , e di cari- 
tà polTonrt diventar vafi di contumelia non perfevcrando J 
e i vafi di legno , e di crtfa , i Criftiani fragili . e pecca- 
tori. pofionó diventar vafi d’onore col convcrtirfi . Vedi il 
Verfo feguente . Finalmente fi olfeivi come in quelle paro- 
le di Paolo è vifibilmente diftrutta la dottrina de’ Novato- 
ri , i qdali dicono, che i foli buoni, e fanti, e prcdidi- 
nati fon» nella Chiefa ■ 

Verf. il; Se uno. ■ .fi monderà da tali eqfe i farà vafi» ee. 
Ma i vafi materiali non polTuno cangiare il loro efiere , e 
la loro natura, nè, fe fono di vile materia, divenir d’oro, 
O d’argento; ma i vafi fpirituali polTono per virtù della 
grazia mondarli da’ vizi rammentati di fopra , e diventar® 
vafi di rifpetto , fanti ficati , e confagrati a Dio, atri a prn» 
curare la gloria del Signore, e nella difpofizione del cuore 
pronti ad ogni Torta di opere buone. 

Verf. aa. Fuggi le paffieni giovrniti ì eC- Parla rApolìold 
non de’ vizi turpi, e delle paliìoni ignominiofe , dell<* qua- 
li non pub cadere il fofpctto in un uomo, qual era 't'ittid- 
teo, ma sì delle leggerezze, c de’ difetti , i quali facilmen- 
te potevano attaccarfi ad un uomo innalzato in tale età al 
primo pollo nella Chieià , come una certa vanirà, un’aria 
imperiofa ec. L’amore di Paolo verfo il fuo Timoteo era, 
qual fuo] elTerc il Vero amore , pieno di timori , t di fol» 
Iccitudini . 

La face con quelli , ee. La pace co^ veri figlluoU di Cti« 
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2j. ^ Stulras autem , & 
fine difciplina quxftioncs 
devira: fcicns^quia geiic- 
rant 

^ I. 7 /w. I. 4. ir 4. 7, 

7 ». 3 9 - 

24. Scrvum autem Do- 
mini non oportet litigare * 
fed manfuetam efle ad o- 
rones» docibilem , patien- 

tem « 

25. Cum modeftia cor- 
rlpientem e«s, qui refifiunt 
verirati ; nequando Deus 
detillispocnitentiam adco- 
gnofcendam veritatem , 

26. Et refipifcant a dia- 
boli laqueis • a quo capti- 
vi tenentur ad ipfius vo- 
luntatem . 


23. Ki getta te pazze, é 
immodejle difpute : fapendot 
che getter ano delle liti . 


24. Or al fervo di Dìa 
tiun fi conviene di litigare: 
ma di efjere manjaeto con 
tutti , pronto ad ijiruire , 
paziente , 

25. Che con modeflia ri- 
prenda quelli , che rcfìflono 
alla verità : fe mai Di» def- 
je loro la penitenza per co- 
nofcere la verità , 

2 6. £ ritornino in fe { fciot- 
ti ) dai lacci de! diavolo , 
da cui fon tenuti jcbiavi a 
Jua voglia . 


fio't imperocché quanto agli eretici, ed ai falli criftiani , 
non può averli pace con elii , perchè odiano la pace} feb- 
b«ne con quelli ancora dee cercarli la pace , procurando 
con vera carità il loro ravvedimento . 

Verf. 54. ry Al ferve di Dio non fi cenv’eue te Al mi» 
niftro di Grillo , ad un predicatore dell’Evangelio mal li 
confà il contendere, lo fchiamazzare in paz?e difpute, o 
di enfe da nulla, mentre quelli negli ft III combarnmenti , 
che dee pur avere per la fede , fi d’ uo;k) , che confervi la 
manfuetudine , la pazienza , la dolcezza nell’ iftruire , pc’ 
quaji mezzi forfè può riufcirgli di ridurre a penitenza , al- 
la cognizione, c all’ amore della verità coloro, che adelT» 
la impugnano. 

Verf i 6 . Da cui fon tenuti fchìnvi a fina voglia. Con 
quella patetica deferizione vuol rifvegliare la compaflione 
di Timoteo verfo di quell’ infelici , i quali lino a tanto che 
dal loro letargo fi Icuntano, in fe ftellì ritornino, e da' 
lacci fi feiulgano del diavolo, fono da quello tenuti in mi- 
fciabile fchiavitù , ed egli fa di elfi quello, che vuole» C 
in fcinpre nuovi peccati fa» che trabocchino. 
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CAPO III. 




Profetizza , che v$ farebbero fiati degli uomini in- 
volti ne' peccatiti quali feducendo delle donnie- 
duole , avrebbero refifiito alla verità : ejorta Ti-* 
moteo , che a fio efinipio abbracci le virtà , e 
la pazienza nelle tribolazioni: delP utilità del- 
le /agre lettere . 


I. ♦ Hoc autem fcitn , 
(]uod in novìnimis diebas 
indabunt tempora pericu- 
lofa : \ * I . Tm. 4. 1 . 

2. Ptt. }. j. ]ud. 1 8. 
. 1. Erunt homines feipfos 
amantes , cupidi > eliti , fu- 
perbi , blafphemi, paren- 
tibus non obi-dientes , in- 
arati , fceledi t 


I. fappì tu quefio , che 
negli ultimi giorni forver- 
ranno dei tempi pericolofis 

2. Imperoccbì vi faranno 
degli uomini amanti di loro' 
fiefjìy avari t vani, Juperbi, 
maldicenti , difubbidienti a* 
genitori , ingrati , f ellerati » 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Negli ultimi giorni ftrverranno dei tempi perito- 
lofi . Gli ultimi giorni fono i tempi avvenire » i tempi • che 
dovevano fcorrcre dal tempo, in cui parlava rA(>oftolo, 
fino alla fine del mondo ; dapoichè fino allora fiirà afflitta 
la Cltìefa dall’ eresie, t dagli fcandali. Vi Igranno , dice 1* 
Apoftolo, de’ tempi periculofi,o (la tempi difficili , ne* quali 
rafFrtddata la cariti, c indebolita la fede, in grindl angu- 
rie, e travagli fi troveranno tutti i buoni, c particolari 
mente i pafiori della Chiefìi . 

Verf. 1. Degli uomini amanti di toro fteffì. Con queda fra» 
fc vogliono intenderli coloro, che non altro hanno in cuo- 
re, che il proprio vantaggio, il proprio piacere, la propria 
fovi'Jisfazione , e come altrove dice TApodolo, cercano lo 
eofe loro anche con pregiudizio della caufa di Grido, e del- 
la pietà . E qui fegna Paolo l’amor proprio come radice fu- 
nefta , da cui pullulano i diverlì altri vizi , che egli fog- 
giunge in quedo, e ot'frguenti Vcxrctti. 
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3. Sine affezione, fine 
pace I criminatores , incon*^ 
tinentes, ioimites, fine be- 
nignitate i 

••4. Proditores, protervi, 
tumidi , & yuluptatum a- 
matores magis , quam Dei : 
, s.Habentes fpeciem qui- 
dein pletacis, virtutem au- 
tem ejus abnegantes < Et 
hos devita : 


3. Senza atnnre , fenzd 
pace i calumiatcr 't ^ tncinti- 
ncatì , crudeli , jenza beni- 
gnità , 

4. Traditori i protervi t 
gonfi., e amanti de' piaceri 
più y che di Dio i 

5. h aven'i I appo'-enzit 
della pietà ..della qna'e però 
h ano ricettata du Je la fi-‘ 
Jianza . Fuggi anche cojiuro : 


La picturà dell’ Apertolo rapprefenfa a] vivo il faratte-' 
té degli eretici di tutti i fecoli , e non farebbe' ciirticile 1* 
applicare con la rtoria alla mano quella iiefcriaionc alle uN , 
rime fette, le quali hanno' sì crudelmente lacerato il mi- 
ftico corpo di Crirto , c fovvertito la fede jri tante regio- 
ni , Rifàlta , e fpicca per ogni parte nelle lleffc opere di 
quelli nuovi riformatori, e correttori della Chiefa crillia- 
na Io fpirito d’ intollerabil fuperbia , la fcaiu-alofa difubbi- 
dieriza ,■ e la protervia verfo de’ fupcriori , e verfo i magi- 
lltati tanto eccleliartici , che civili , il genio crudele, l’amo- 
re del libertinaggio,' l’odio della pietà, e della mortifica- 
zione Crirtiana , manifertato e nelle parole, e ne’ fatti ; per 
le quali cofe non potremmo certamente comprendere, in 
qual modo nomini tali abbiano potuto fedurre , e tirarli 
dietro tanta gran parte di mondo Cattolico, fe e la ragio- 
ne, e gli efempi degli eretici de’ primi Iccoli norf dimo- 
(Irartero .«che Una gran fuperiorità può prendere fopra de- 
gli uomini chi fappia adular con dertrezza lo loro pallìoni, 
e che quelle iti qualunque abilfo di errori , e ne’ più or- 
rendi difordini portbno precipitare l’uomo, fe la mane di 
Dio noi forticne. Certamente nilTuno avrebbe creduto, che 
in tanta purezza, c fanntà di coftumi , «]uinta rifpkndeva 
nella Chiefa a’ funi più ber giorni, porclforo fi r fortuna le 
impure fette degli Gnoftici , de’ Simorfiani ,• degli Encrati- 
ti , Contuttociò noi pur' faopiamo quanto gravi furono i 
dsnni , ch’elle portarono at Criftianefimo , nermettendo ciò 
Dio, alHnchè provata' folte eoo' la rcrttazione la fede, c 
viepiù radicata l’umiltà de’ funi eletti,- ed al contrailo dì 
tali tenebre più brillante, e vivace fulgoreggialTe la luce 
delia vera Chiefa di Crirto. . % 
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6 . Ex his enim funt , 
qui penetrane domos , ic 
captivas ducunt tnulicrcu- 
ìas oneratas pcccatis» qux 
ducuntur variis deiìderiis. 

7. Semper difeentes , & 
nunquam ad feientiam ve- 
ritatis pervcnìcntcs • 

S. Quemadmodiim au-’ 
tem^Jannes, & Mambres 
teftiterunt Moyfi : ita & 
hi refiftunt veritati • ho* 
mincs corrupti nietite, re- 
probi circa fidcni « 

* txod. 7 . i I . 


6 . Impei oLchì di quejti fi- 
no coloro , i quali f' intru- 
dono per le caje , e fibiave 
fi menano dette donnicciuole 
cariche di peccati > tuojfe da 
varie paffioni : 

7. Le quoti fempre im- 
parando, non arrivano mai 
alta jcienza dttla verità . 

8. Ma netta fieffa guifa, 
che danne > e Munihye re- 
fi jler uno a Mose : così anche 
quefii refifiono atta verità , 
uomini di guafta mente, re- 
probi riguardo alta fede , 


Verf. <S. 7. S' intruttono per le eafe , » febiavt fi menati» ec. 
Gli eretici imitano il loro padre il demonio, il quale la 
prima Tua tentazione rivolfe contro la dònna come più de- 
bole , c facile ad elfer fedotta , e come iftnimcnto idoneo 
alla perverlìnne dell’ uomo > Così con una lunga induzione 
dimoftra s Girolamo , che tutte 1* eresie fono date o fon- 
date, o fnftenutc, e dilatate per mezzo dì donne fimili a 
quelle deferitte qui dall' ApolVolo , di cofeienza corrotta , 
dominate da varie paflìoni , e particolarmente da una rea 
curiofitil , per cui non contente della dottrina della Chiefi • 
amano le novitì adattate alle (itane loro fantade, e tro- 
vando ne’ nuovi mac(iri tutta la facilità a foJdisfarle, ftu- 
diario fi-mpre , fenza che arrivar pofTaoo giammai alla feien- 
za d. Ila verità . 

Verf. 8. Netta fleffa guifa, che danne, e Mambrt tC. Fu- 
rono qucùi due magi di Faraone, e i loro nomi fì erano 
conltrvati per tradizione trai Giudei . In vece di Matnbre 
il greco \\-\ Gimnbre i ma e Origene, e il Talmud di Babi- 
lonia, e un antico filofofo prelTo Eufebio ha Mambre , co- 
me nella V'o'g.iti, E vuol dire 1’ Àpoftolo , che non è me- 
ravìglia, fe il V’angelo ha degli avverfari, e de’ contradit- 
tori , mentre ne ebbero e Musò, e i profeti; ed è anzi glo- 
ria della verità 1* effe re perfeguitata da uomini tali, ne* 
qunii il giudicio della mente è pervertito dalle padìonì.eJ 
a’ quali la pertinacia, e l’ odinazione dello fpirito chiude 
ogni Brada per arrivare alla vera fede. 
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9. Sed ultra non profì- 
cient: infìpientia enim eo- 
gam manifella cric omni- 
bus < fìcut & illorum fuit. 

10. Tu autein aflecutus 
•s meam doflrinam » indi- 
tutionem , propofitum , fi- 
dem < longanimitatem , di- 
lt£lionem , patientiam , 

1 1. * Perrecutiones , paf- 
(ìoiies : qualia mihi fa^a 
fune Antiochis • Iconii,dc 
Lydris: quale! perfecutio- 
nes fuftinui > & ex omni- 
bus eripuic me Dominns. 

* a8. 14. I. à* ftq. 

12. Et omnes » qui pie 
volunt vivere in Chrifto 
Jefu . perfecutionem pa- 
tientur . 


5). Ma non onderanno pià 
avanci : concivffiochi fi farà 
manifejia a tatti la loro ftol- 
tezza t come fu già Hi quelli f 

10. Ma tu hai Jegnito 
dappreffo la mìa dottrina » 
la mia maniera di vivere t 
le intenzioni , la fede • la 
longanimità , la carità , la 
pazienza , 

11. Le perfic azioni , i pa- 
timenti ; quali mi avvenne- 
ro in Antiochia', in Iconio % 
e in Liflri : le quali perje- 
cuzioni io ho J«ftenute,e da 
tutte mi ha liberato il Si- 
gnore . 

12. E tutti que*,(he ver- 
ranno piamente vivere in 
Crifio Gesù , patiranno per- 
fecuzione . 


Verf. 9. Ma non anderanuo più avauti : te. Ma i rei di- 
fegni di codoro faranno affrenati • e Dio non permetteri 
loro di fare tutto il mal , che vorrebbono ; ma come av- 
venne de’ maghi di Faraone , così di quelli li manifefterà 
finalmente la foltezza , e le loro impofture non troverai! 
più credenza . 

Verf. le. ri. Ma tu hai feguito djpprtfio te Alle prave 
dottrine de* NovatOri , ed ai perverfi loro codumi oppone 
r Apcftole il proprio efempio fedelmente imitato in ogni 
parte da Timoteo. E quanto alle perfecuzioni , ed ai pati- 
menti lotiCrti per Grido , rammenta Paolo quelli . che do- 
vette patire in Antiochia , in Iconio , e in Lidri , perché 
più noti a Timoteo , mentre quedi era nativo di qued’ ul- 
tima città , alla quale erano viciniflime le altre due . An- 
tiochia à quella della Pilìdia , Atti xiii. 14. 

Verf. lì. E tutti que' , ebt vorranno piamente vivere te. 
Tutti quelli , che vorran vivere fecondo la pietà , cioè fe- 
condo la fede di Crido> patiranno la perfecuzione, perchè, 
come dice s. Agodino, frbbene i Re, ed i principi lìano 
figliuoli della Chiefa , e Cridiaoi , il demonio perù nen è 
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ij. Mnli antem homi- 
nes , & fedu£lores proficient 
in pejjs; errances. A( in 
errorem mittentes. 

14. Tu vero permane in 
iis.qux di(licifti>& eredi- 
ta funt tibi: fciens>a quo 
didiceris : 

15. Et quia ab infanti! 
facras literas nodi , que 
te pofTunt inftruere ad fa- 
lutem , per fidcm > qux eli 
in Cbrifto Jefu. 


13. Ma i mali uomini t 
* i jeduttori suderanno di 
male in peggio; ingannati "t 
e ingannatori . ■) 

14 Ma tu attienti a quel- 
lo , che bai apparato , e a 
quello, che ti è fiato ioda- 
to: f apendo, da chi tu ab- 
bi imparato : 

1 5 . £ che dalla fanciul- 
lezza apprendefii le fagre let- 
tere’, le quali pojfono ifruir- 
t'i a Jalute , mediante la fe- 
Ke, che è in Crifio Gesù. 


ancora crlfHano, ed egli non cefTeri giammai di perfegui* 
tare e la Chiera,ed i Fedeli con ogni Torta di tentazioni • 
e di fcandali; e non altro vi vuole per provare colla pro- 
pria Tperienza la verità di queilo detto apoftolico , che il 
cominciare a vivere piamente fecondo Grido. Veggafi s. Ago- 
ftino IO p/. Liv. , e ux. 

Verf. I]. Ma $ mali uomini , e i fednttori re. Quello, che 
perpetuerà la perfecuzione contro la Chiefa . (l è , che non 
mancheranno giammai degli uomini fcellcrati , e de’ Teduf 
cori, e che quanto più fì anderà avvicinando la fine de’fe-' 
coli, anderà ancora crefeendo l’ardire, c l’impudenza di 
Cai razza di gente, e la loro empietà giungerà airedremo, 
talmente che non averanno ribrezzo di attaccare gli ftefl! 

J irincipi fondamentali della religione . Gente cieca , che fa 
no medierò di accecare anche gli altri . 

VerT. 14 E a quello, ebe ti i flato affidato. Alla dettti- 
na , che è (lata a te data come in depofito . 

Sapendo , da chi ee. Sapendo , che da me hai imparato 
la verità, il quale la ho imparata non da un uomo, nè per 
mezzo di un uomo , ma da Gesù Crifto , Gat. 11. 

VerT £ ebe dalla fanciullezza apprendefii le fagre let- 
tere . Secondo il coQume degli ebrei Timoteo era (lato al- 
levato dalla madre, e dall’avola nello (ludio delle fcrittu- 
te del vecchio tellamenta . Qiiefte , dice Paolo , che pofTo- 
Bo iftruirlo.e condurlo al confeguimento della falute,men« 
Cse fìano da lui lette colla guida della fèda di Crifio , feo- 
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1 6 . * Omiiis fcriptura di- 
vinitus infpirata utilis eft 
ad doccndum.ad arguen^ 
dutn , ad corripiendum , ad 
erudiendum in judicia; 

’ 2. Per. 1. IO. 

17. Ut perfeidus fit ho- 
mo Dei , ad omnc opus 
bonum indruc^us. 


ìà.Tutta la ferie f firn (E~ 
vinatnente ijpirata è utile 
a itìjfgnare , a redarguire , 
a correggere , a Jurmare c,l~ 
la giajlizia : 

17. Affinchè perfetto fta 
C uomo di Dio , dijpofìo ad 
ogni opera buona . 


za la quale non può averli il vero fenfo delle fcritturc del 
vecchio teftamento , perchè,di efife Grido è lo feopo , il fi- 
ne , il compendio . 

Verf. 16. 17. Tutta la ferìttura divinamente ifpirata te. 
Fa qui l’Apoftolo un giuftiflìmo , e verifiimo elogio della 
fcrittura divinamente ifpirata , viene a dire , dettata dallo 
Spirito del Signore, e l'utilità ne dimodra dicendo, che 
per e(Ta c s’ infegnano i dommi della fede , e fi redargui- 
feono gli errori contrari alla ftefia fede , c i depravati co- 
dumi correggonfi , e formali l'uomo alla pietà, ed alla giu- 
ftizia . Quelli fono , come olTcrva s. Tommafo , i quattro 
elfetti prodotti dallo fiudio della fcrittura; ella infegna la 
verità , e riprova la falfità ; ritrae dal male, e dimoia al 
bene; pc’ quali mezzi conduce finalmente l’uomo di Dio, 
cioè l’uomo Cridiano, e principalmente il minidro di Gri- 
do, e della Ghicfa , alla perfezione, la quale confide in 
quella felice difpofizione di cuore, per cui l’uomo è pron- 
to a qualunque opera buona, viene a dire, non folo a quel- 
lo , che dee fare per necellità di precetto affin di ottener 
la falute , ma anche a quelli atti di virtù, i quali di fa» 
pererogazione fi chiamano. 
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C A P 0 . IV. 

Scongiura Timoteo fer Crijlo Giudice , che predi- 
chi collante mente contro i fai fi dottori , e con- 
tro di coloro , i quali di fai dottori vanno in 
• traccia , e J'tpporfi pazientemente qualunque co- 
fa gli avvenga di fimjlro : predice il fuo mar- 
tino , e il premio , che ne fperava , e chiama «■ 
a fe Timoteo , perchè da molti era fiato abban- 
donato , e molti mali gli erano fiati fatti .da 
Alt iJandro : come nella fua prima dififa tutti 
lo abbandonarono , e il Signore lo liberò, • 


Ificor coram Peo, 
& J.fu Chrifto, qui judi- 
caturus eft vivos,& mor- 
tuos . per adventum ipfius , 
& regnum ejus: 

2. Pndica verbum,in- 
fla opportune • importune; 
argue . obfecra « incrtpa 
in omni patientia > & do- 
rflrina . 

}. Eric enim tempus , 
cam fanam do(firinam non 
fuftinebunt, fed ad Tua de- 


i, Ji i (congiuro dinanzi a 
Dio , ed a Gesù Crifio , il 
quale giudicherà i vivi > ed 
i moni, per la venuta, e 
pel regno di lui: 

2, Predica la parola , pref- 
fa a tempo , fuori di tem- 
po : riprendi , jupplica , ejor- 
ta con ogni pazienza infe- 
gnando . 

Imperocché verrà tem- 
po , che non potran patire 
la Jana dottrina , ma fecon- 


ANNOT AZIONI ' 

Verf. 1 . 77 j congiuro dhiauzi a Dio, ec. Quefta forte, e 
patetica efortazione indica non la negligenza di Timoteo , 
ma r ardente <:arità dell* Appdolo , e la follecitudine fua 
pei bene della Qiiefa , e per la propagazione della fede. E 
a tutti i facerdoti , e prelati egli parla , parlando a Timo- 
teo. Vedi Agoft. l. I. eontr. Cie/con- cap 6. , 

Verf a. A tempo , fuori di tempo. E' lemprc fatto a tem- 
po quello , che falli utilmente per la eterna falute de’ prof- 
fimi , benché foeente lo zelo de’ pallori fembri importuno 
all’ uomo carnale, di cui fi turbano le paflìoni . 

Verf, 3 . Non potran patire la fina dottrina, ma ec. Fa 
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fideria coacervabunt fibi 
majiflros , pruricntes au- 
ribus : 

4. Et a veritace quidem 
audicum avertcntt ad fa- 
bulas autem conTertentur . 

5. Tu vero vigila , in 
omnibus labora , opus fac 
evangelica: , miniCcrium 
tuum implc . Sobrius eCo. 

6. Ego enim jam deli- 
bor • & tempus rcfolutio- 
BÌs mtc inCat . 


do le proprie paffionì per pru- 
rito di udire moltiplicheran- 
no a Je jlefft i maejtri • 

4 E fi ritireranno dall' 
afcoltare la verità , e fi vol- 
geranno alle favole . 

5 . Ma tu veglia Jopra tut- 
te le cofe ,joppurta le afflizio- 
ni , fa l' uffizio di predicator 
del vangelo, adempì il tuo 
minijlero . Sii temperante . 

6. Imperocché io fono già 
alle libagioni, e il tempo 
del mio Jcioglimento è im- 
minente . 


d’ uopo» che il pallore <1i anime li avvezzi a non rifparmia- 
re le riprenfioni , le preghiere, le eforrazioni; imperocché 
non Tempre egli aveià degli uditori docili alla parola, ed 
alle maflìme dell’ Evangelio ; ma vi farà un tempo, in cui 
e per trovare avvocati alle loro palTìoni , e per prurito di 
novità molti aiuteranno di niacliro in maeCro cercando ehi 
con ifcandalofa prevaricazione palpi, ed aduli i loro vizi, 
• per loro feiagura troveranno tali macAri . 

Veri: 4. E fi ritireraiiuo dalC afeoltare la verità , ee In 
luogo del Vangelo, la verità del quale è ftata conP-rmaia 
prelTo di rutti gli uomini con tanti miracoli , ed è divenu- 
ta ornai evidente, c incontradabile , abirracccranno favolo- 
fe , e Arane, e incredibili dottrine. Tali certamente furo- 
no le invenzioni, e i romanzi degli GnoAici , e de’ Carpo- 
oraziani , de’ Marcioniti , de’ Manichei Ma il nostro stdTo 
fecolo è testimone di un limile avvenimento nelle perfonc 
di certi Alofofi , i quali ripudiata la divina , ma troppo per 
cfli femplice istoria della genefi, hanno coll’ampia lor men- 
te voluto arricchirci di un nuovo difegno di creazione co- 
sì ben intefo , cJ organizzato , che hanno dato a conofccre 
anche ai più ignoranti , che un uomo capace di rigettare 
la fede è capace di creder tutto, éd ancor l’incredibile. 

Verf. j. Veglia /opra tutte le cofe . Sopra tutte le parti 
del tuo ministero. 

Verf 6 . 7. 8. lo fono già alle libngieni Prima d’immo- 
lare la vittima fecondo il rito pagano fi facevano fopra di 
elfa le libagioni di vino, di Tale, di farina, e limili; vuo- 
le adunque rApoitol* fignificMe, ch’egli è già vicino ad 
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7. Bonom certamen cer- 
tavi , curtam confamavì, 
fiilem ( rvavi . 

d. In relìqao rcpofita eft 
mihi corona junitix , quam 
reilctet mihi Dominus in 
illa liie juftus jjdcx : non 
foluin auiem mihi, fed & 
iis,qui diligunt adventuia 
ejus . Fi-'ftina ad me veni- 
re cito . 

5>. Demas enim me re- 
liquit, diligens hoc fccu- 
lum, & abiit Thuiraloni- 
cam : 


7. Ho combnttttto nel b r.n 
arringo , ho termmuta l i c r~ 
fa , ho conferva fa la fede . 

8 . Del rejio è f erbata a me 
lo corona della giujiizia la 
quale a me renderà il Si- 
gnore giuflo Giudice in quel- 
la giornata: n? Jolo a me ^ 
ma anche a coloro , che de- 
fiderano la jua venuta . Af- 
frettati di venir tojlo da me , 

9. Imperocché Démodé mi 
ha abbandonato per t amo- 
re di queflo fecola , e Je n 
è ito a Te fja Ionica : 


efTere immolato por la fede di Gesù Cristo. E dovendo egli 
patir la morte dagl’infedeli, non è meraviglia, fe prenda 
ìa fimiiitudine dai loro riti j imiier^cchè , quanto agli cl->rei, 
le libagioni fi facevano da efli fopra la vittima dopo l’ im- 
molazione. Da queste parole di Paolo la maggior parte de- 
gl’interpreti ne deducono, che questa fia l'ultima dello 
lue lettere, e che Ha stata fcritta poco prima della prezio- 
fa fua morte , la qual morte gli era stjta , per quanto (i 
vede, rivelata da Dio. Qiiintii in niun altia lettera egli 
parla con tanta fidanza de* funi combattimenti , della fedel- 
tà, con cui aveva fervito a Dio nel Vangelo, della ricom- 
penfa , e della corona, che afpettava.e teneva fieni a Sen- 
timenti non di giattanza.ma di buona cofcienza.e di fer- 
ma, e falda fperanza. Questa corona egli la chiama coro- 
na della giustizia , perchè è la ricompenfa delle opere di 
giustizia, e fi dà a’ giusti per le opere giuste. 

Nè foto a me, ma anche a coloro, che drjìHerano ec Que- 
sta corona è riferbata a rutti coloro, i qiuli con la fanti- 
tà della vita fi preparano alla venuta del giudice etimo, e 
con ciò dimostrano, che delidcrano questa venuta. 

Verf. 9. Démodé mi ha abbandonata Vedi Co>tfJ iv t4. 
Filem. oq. Veggiamo qui la caduta d’uno de’ compagni pià 
cari dell’ Apostolo nella fua prigionia, il quale preponen- 
do i terreni comodi al Vangelo, abbandona 1 ’ Apostolo , e 
la verità. Sappiamo la fua deiVrzionc , ma non poftijmo fa- 
pere, fe fi rawedefle , come alcuni, tua fciua alcun valido 
fondamento, hanno fcticto. 

Tom, V. M 


I 
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10. Crefcens in Galatiam, 
Titus in Dalmatiain . 

11. * Lucas eft mecum 
folus. Marcum afTame,& 
adduc tecum : eft enim 
inihi utilis in mlniftcrìum. 

* Cui, 4. 14. 

11. Tychicum autem 

mifi EphLfam . 

ij.PenuIam, quam re- 
liqai Troade apud Car- 
pa m , veniens affor tecum , 
& libros, maxime autem 
xnembranas . 


I o. Crfjtfn e m Caiazia , 
T ito in Dnimazi* . 

I I . y/ jblu Luca e con me. 
Prendi teco Marco , e mena- 
lo con te : imperocché e^li mi 
è di aiuto nel minijiero. 

12. E ho fpedito Ttcbict 
ad tfefo , 

II. Jl pallio , che laici ai 
a Troade in cafa di tarpo ^ 
venendo , portalo teco , e i 
libri particolarmente le car- 
tapecore . 


Veri', lo Crelceiite in Gainz/a , ec Col non e ili (>ahzia 
gli fcriirori Greci intendevano talora li Gallie , e vari in- 
terpreti Greci fcrivrrno , che ni 111- Gallie folle (laro manda- 
to Crefeentc da Paolo a predicarvi la fede, come Tito nella 
Palmazia . La Galaria era una provincia dell’ Afta minore. 

Verf. n. Prendi t-co Marco, ec Giovanni Marco cugino 
di Barnaba t di cui (1 è parlato più volte. V< di Co/ iv. io. 

Vi-rf. Il Ho fptdtta Ticbico ad l'felo E' probabile, che 
1 ’ Apoftolo Ip avclTc mandato ad Efi fo poco prima di que- 
fta lettera , affinché nell’ afTi-nra di Timoteo avefTe cura di 
quella Chiefa . Di Tichico vedi Coluff. iv. 7. 

Verf. i J. Il pallio, che lafciai a Troade iu cafa di Car- 
po, ec. Quello, che abbiamo tradotto,!/ pallio, k interpre- 
tato in diverfe altre maniere da molti interpreti. L’ufo 
più comune della voce latina traporrata anche nel greco fi 
è in fignifìcazione di pallio, o mantello. Ma fi ammiri la 
povertà dell’ ApoBoIo, il quale aveva bifogno di farfi ripor- 
tare da $! rimoto paefe un mantello Di Carpo non abbia- 
mo altrove alcuna certa memoria , benché i Greci moderni 
1'.» pongano nel numero dei lxx. difcepoli , cd altre cofo 
ancora ne ferivano tutto incerte . Egli è onorato uc’ marti- 
rologi greci, e latini. 

1 libri ... cartapecore . I libri fi crede, che foflero quel- 
li delle fcritture. Nelle cartapecore, o pergamene ( così 
•lette dalla città di Pergamo, dove tùrono inventate dal re 
Attalo } fi crede , che full'cro gli originali delle epilìole 
fcritte da lui . Ma forfè meglio diradi , che i libri fono le 
fcritture tradotte in greco, le membrane poi il tefìo ebre* f 
il quale an«he oggigiorno fi fcrivc in cartapecora . 
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14. Alexander cerarius 
multa mala mihi oftendic: 
rcddec illi Dominus fecuii- 
dura opera ejus : 

15. Qaem & tu devita, 

valde enim reftitit verbis 
noftris . ' 

16. In prima mea dei 
fenfion». nemo mihi affuit, 
fed omnes me derclique- 
runt:non illis imputetur. 

17. Dominus autem mihi 

a(Iitit,& confortavit me, 
Ht per me pridicatio im- 
pleatur , & audiant omnes 
genres : liberatiis l'um de 

ore leonis . 


14. Alejptndro ramwo mi 
ha fatto molti mali : lo >7- 
compenferà il Signore JecuH- 
do le opere jue ; 

15. Ual quale guardati 
anche tu : imperocché egli fi 
è oppufio fortemente alle no- 
(ire parole , 

1 6. Isella mìa prima dì- 
feitt nijjuno fu per me , ma 
tutti mi abhun/lonarono : non 
fta ad effi imputato . 

17. // Signore però mi af- 
p[lè , e mt confortò , affinché 
fia per me compiuta la pre- 
dicazione , e /’ odano tutte 
le genti ; e fui liberato dal- 
la bocca del leone . 


Veri. 14. AhJjjiidio ramaio ec. Vci*i Atti \ix 35., I Tmi. 
1. s». unendo ftato fcomunicato dall’ Apoftolo , andò Tempre 

più impervcrlando contro la Tana dottrina. Il renerò amo- 
re di Paolo per Gesù Criflo , e pel Vangelo , faceva sì, che 
lentiffe vivamente come fatto contro di fc tutto quello, 
che dai cattivi faccafi in danno dilla fede . 

Verf. 16. titlla mia prima di fifa tiifuno fu per me, te. 
Ciò s’intende della feconda prigionia, e della prima volta, 
che allora dovette comparir dinanzi a Nerone , e far Aie 
difefe, nella quale occafione dice, che tutti lo abbandona- 
rono ; lo che s’intende de’criftiani di Roma, i quali pote- 
vano aver qualche credito prclfo la corte Ma la crudeltà 
di Nerone era talmente temuta, che nifliino ebbe ardire di 
dichìararfì fautore di Paolo Con qucAi , i quali non per 
malvagità d’ animo , ma per debolezza , e paura avevan pec- 
cato , prega Dio , che ufi di Aia mifericordia ■ 

Veri, 17. Ajfnche jia per me compiuta ta prrdieazionf , ec. 
AtHnchè io termini il corfo prefcritto da Dio alla mia pre- 
dicazione, c polfa ancora per qualche tempo comunicare il 
Vangelo a tutti i popoli in qucftì città, dove tanti concor- 
xooo da tutte le parti del mondo . 

Fui liierato dalla bocca del leone Nerone Ai detto Ico- 
ne anche da Seneca per la Aia crudeltà, c ferocia; ma può 
anche per una maniera di proverbio voler fignificarc l’ Apo- 

M a 
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i8 Liberabit me Domi-' 
FiUs ab Omni opere malo; & 
falvum faciet in reainum 
fuum cilefte, cui gloria in 
fecula feculorum . Amen. 

19. Saluta Prifcam , & 
Aquilam , & * Onefiphori 
domum . *Supr. 1,16. 

20. Eraftus remanfit Co- 
rinthi. Trophinium autem 
reliqui iniìrmum Mileti . 

2 1 . Fedina ante hiemem 
venire . Salutant te Eubu- 
lus , & Pudens , & Linus , ii 
Claudia , & fratres omnes. 

22. Dominus JefusChri- 
llus cum fpiritu tuo.Gra- 
tia vobifcum . Amen . 


18. // Signore poi mi li- 
bererà dn ogni opera inala: 
e mi (alverà nel celejie Juo 
regno , a cui giuria pe’Jeco- 
li de' fecali . Loiì fia . 

19 Saluta Prifca ,e Aqui- 
la i e la cafa di Oncfijoro. 

20. Erajlo re flit a Corin- 
t$ . E Trufimo lo lajciai ma- 
lato a Mileto . 

2 1 • Sollecita di venir da me 
prima del verno. Ti Jatiita 
tubulo , r Pudente , e Lino » 
e Claudia , e tutti i fratelli. 

2 2. Il Signore Cesà Cri- 
fto col tuo Jpirito , La gra- 
zia con voi . Così fa . 


ftolo , che fu liberato da un mafllmo pericolo , e folle ha 
voluto alludere al fatto di Daniele. 

Verf iS. Mi Hhcrtrh da ogni opera mola.Mà libererà con 
la Tua potente grafia da ogni peccato. 

Verf. IO. Erdfìo...e Trofimo lo Infciai malato ec. IntOrn* 
a E rado , cd a Trofimo vedi gli Atti. Ma fi oflTcrvi con 
». Gio Grirofiomo.comc Dio.il quale aveva dato agii Apo- 
iloli , ed agli uomini Apodolici tanta virtù per curare le 
malattie corporali, voleva, che ed cfli , e i loro amici avef. 
fero dei mali , affinché tutti vedefTero , che erano uomini 
mortali, e deboli, come gli altri, e come tutto quello, che 
avevano di ftraordinario , era dono del Signore • 

Verf. il. Prima del verno. La navigazione in que’ tempi 
era molro difficile, e pcricolofa d’inverno. 

tubulo, e Pudente, e Lino, e Claudia. Eubulo doveva, 
eficrc un.T de’ primari fedeli di Roma , ma il fuo nome è 
Greco. Pudente fi dice, che fu convertito da s. Pietro, c 
che in cala di lui fu confagrata la prima ‘Chiefa di Roma, 
dove è adefib quella di s Pietro in vincoli; e fi dice an- 
cora, che fu decapitato fotto Nerone. Lino fu fuccefibre 
di Pietro nella Tanta fede Romana , eletto, come dice s. Ire- 
neo , a tal dignità da ambedue gli Apoftoli Pietro, e Pao- 
lo. Sotto il Pontificato di Lino feguì la gran rovina di Ge- 
rufalcmrac l’anno fettantefimo di Geeù Crifto . Claudia fe- 
condo alcuni moderni era moglie di Pudente . 
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PREFAZIONE. 


JL Ito era Gentile di orìgine , ei eflendo 
ancor nella prima età, allora quando fu con* 
vcrtito alla fede da Paolo , ville in iftato di 
continenza (ino alla morte , come racconta 
s. Girolamo . Di lui fi fervi 1’ Apoftolo ia 
molte occafioni , e fovente lo prefe feco per 
compagno ne’ fuoi viaggi , e per fuo aiuto 
nella predicazione del vangelo . Paolo dopo 
il primo viaggio di Roma ritornato in Orien- 
te , predicò nell’ ifola di Candia , come fcri- 
ve qui s. Girolamo, ma non potendo ivi fer- 
marli , quant’ era neceflario , si a perfezionar 
nella fede i neofiti , e si ancora per elegge- 
re nelle citù dei vefcovi , e de’ facerdoti pel 
governo di quelle Chiefc , lafciò al fuo ca- 
ro figliuolo Tito il peufiero di provvedere a 
quella nafcente crifiianitk . Si trovava Pao« 
lo in Nicopoli , cittk della Tracia a’ confini 
della Macedonia > allorché fcrifie a Tito que- 
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fta bellinima lettera , c ficcome una delle 
principali cure di lui doveva eflerc , come 
abbiam detto , la elezione di buoni vefeovi , 
e facerdoti , quindi è , che in primo luogo 
delle qualità difeorre , che fi richieggono in 
tali minillri ecclefiafiici ; indi palTa ad altri 
documenti opportuni alle circoltanze , ed al 
bifogno di que’ fedeli . Credefi fcritta circa T 
anno 64. di Gesù Crifio . 
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CAPO PRIMO. 

Sijliita Tito : gli rainmcnta la fperanza delia vita 
eterna , che è fiata già manifeftata : gli dimo- 
fira , quali debbano ejfere coloro , che egli ordi- 
va in facerdoti , o vefcovi : parla di alcuni , i 
quali pe’ loro vizi meritano fevera riprenfione ; 
per coloro , che fono mondi , è monda ogni co- 
ja: alcuni negano Dio col fatti. 


1. icaulus fervus Dei, A- 
poftolus autcm Jcfu Chri- 
iti fecundam fiJein elefto- 
rum Dei , & agnitionem 
▼eritatis , qux fecundam 
pietatem eft , 

2. In fpem vitx xfernx, 
qoam promifit, qui non 
mentitur , Deus , ante tem- 
pora fecularia . 


I . ,dr aolo fervo di Dio , e 
/fpojìolo di Gesù Crifiu fe- 
condo la fede degli eletti di 
Dio , e il ceitofcimento della 
verità , la quale è Jecond» 
la pietà , 

2. Per la jperanza della 
vita eterna , la quale Iddio , 
ebe non mentijce , prvmifè 
prima del cominciameuto de' 
jecoli . 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Secondo la fede degli eletti di Di», t il eonofet- 
mento ee. Viene a dire , Apoltolo di Gesù GrifVo per an- 
nunziare la fede , e comunicare agli eletti di Dio , o (ìa ai 
fedeli , la luce , e la cognizione della veritì , la qual veri- 
tà è fecondo la pietà, perchè contiene il vero culto di Dio, 
e quello, che di Dio dobbiam credete, e quello, che dob- 
biam fare per piacergli . 

Verf 1 . Per la fperanza della vita eterna, ec Quede pa- 
role poffbn congiungerfi o con la parola Apojìolo , o con la 
parola «rr/>i,ed hanno nell* uno » e oell’ altro modo il me- 
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3. Manlfeftavit autem 
temporibus fuis Verbum 
fuum in priJicatione , qux 
eredita eft mihi fecundum 
pracceptum Salvatoris no- 
hri Dei : 

4. Tito diledo fìllo fe- 
cundum communem fulem, 
grafia & pax a Deo Pa- 
tte, & Chrifto Jefu Salva- 
tore noflro . 


3. td ha manìfeflato a 
fuo tempo il juo Terbu per 
mezzo della predicazione , 
che è fiata confidata a me 
per ordine del Salvator no~ 
firo Dio : 

4. A Tito diletto figlio 
fecondo la comune fiede , gra- 
zia , t pace da Dio Padre , 
e da Gesù Crifio Salvator 
nofiro . 


defitno fenfo , perché (lenificano o il fine nel mmilhro apo- 
ftolico , o l’ obbictto finale della fede, che è la vira eter- 
na; lo che pone una differenza mafilma tra Mosè , e "li 
A portoli , e tra la legge, e il Vangelo di Crifto ; imperoc- 
ché Mnsè ancora poteva chiamarfi Aportolo , perché la fua 
mirtiofic ebbe egli pure da Dio, ma non fu mandato ad 
annunziare la fperanza della vita eterna , ma la poffertlonc 
della terra degli Evei , e degli Amorrci ; e la legge data 
da lui nel fenfo fuo letterale non ebbe per fine la vita eter- 
na • Vedi Rom x. 5, 

La quale Iddio , che non mentifee , pritmife prima ec. La 
qual vita eterna Dio, «he è verace, promife, viene a di- 
re, determinò di dare agli uomini prima de’ tempi eterni, 
da rutta l’eterniti. Vedi il Grifortt)mo. 

Verf. 3- Ed ha ntanifi. fato a fno tempo il fuo Verbo per 
mezzo della predicazione ,ec. La voi nti,e il decreto di ma- 
nifertare, e di dare agli uomini la vira eterna, decreto 
afeofo ab eterno in Dio , è (lato manifeftato con la mani- 
feftazione del Verbo mandato al mondo ( nel tempo defti- 
nato ne’ configli di Dio ) a prendere umana carne , annun- 
ziato a tutta la terra mediante la predicazione apoftolica , 
predicazione confidata a me per difpofizione di Dio Padre, 
noftro Salvatore. Vedi r. 77 .v;. i. i.. e s Girolamo II Gri- 
foftomo pel Verbo intende qui il Vangdo. ovvero la pro- 
raerta della vita eterna , promeifa manifeftata con la predi- 
cazione del Vangelo, 

Verf. 4. Figlio fiecondo la comune fiede ■ Figliuolo non fe- 
oondo la carne, ma fecondo la fede, per la quale ti ho 
generato in Crifto Gesù, i. Cor. iv. 15, E chiama comune 
querta fede , perchè offerta egualmente ed al Gentile , co- 
me era Titp, ed al Giudeo, quale era Paolo- 

Gvnz<a , e pace da Din ee Vedi l. Tini. 1 a. 

E da Gesù Crifio Salvator nofiro . Il titolo di Salvatore 
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5. Hajus rei gratia rdi- 
(qui teCreti, utca.quxde- 
fu 11 t, corri gas, & conftitaas 
per civitatcs prcsbyteros, 
ficut & ego difpofui cibi. 

6. * Si quis fine crimine 
efi, unlus uxoris vir, fi- 
lios habens fidcles.non in 
accufatione luxurii, aut 
non fubdiros. 

I. Tim. 3. 2. 


CAP. 1 . 1S7 

5. A quffto firte io ci Ij- 
feiai in Creta, perchè tu ili a 
Jejìo a quel , che rimane, e 
Jlabilijca ile' preti per le cit- 
tà , conf mie io ti prejeriffì'. 

6. Uam , che fia fenza tac- 
cia , che abbia avuto una 
Jota mojrlie , che abbia i fi- 
gliucìi fedeli , che non fura 
acct/Jati di lujfuria , 0 iiidi- 
feipUnati . 


dato nel verfetro precedente a Dio Padre, lo dà qui a Ge- 
sù Critlo, perchè quello, che ha fatto il Padre per la no- 
ftra falute, lo ha fatto per Cri fio . 

Verf. j. Perchè tu din fefìo a quel, eie rimane, ec- Gli 
Aportoli , quando avevano gettati in un luogo ì fondamen- 
ti «li Una Chiefa , raccomandatala alla cura di un Vefeovo, 
fi partivano per andare a portare altrove il Vangelo . Così 
Paulo aveva lafciato Tito nelTifoIa di Candia , perclic def- 
fe Ordine a tutto quello, che bifognava per il buon incam- 
minamenro di quella Chiefa nafcentc. 

E Jlniilifca de' preti per le città, ee. Col nome di pre- 
ti, o feniori , fecondo l’opinione di s. Girolamo, di s Gio. 
Crifoftomo , e di altri antichi interpreti, intende Paolo i 
vefeovi ; e quella fpofìzione fembra giuftiflìma , c per quel- 
lo , che Icggcfi ver/'. 7. , * perchè Pappiamo dalla {lori» cc- 
clidartica . che il primo parto per la fondazione di una Chic- 
fa era lo rtabilimento di un Vefeovo, il quale di poi onli- 
nava dei facerdoti , e dei miniftri inferiori , ed anche dei 
vefeovi fecondo il bi fogno . Quindi fu ortervato nella Chie- 
fa per molti fecoli , che a predicar la fede ne’ paeft degli 
infedeli fi mandartern fempre dei vefeovi. 

Verf. 6 . Che aiiia avuto una fola moglie. Vedi 1. Tim. 

111. a. 

Che ahbia i figliuoli fedeli , che non fan accafiati ee. Il 
vefeovo è dcrtinato a predicare la fede, a ftahilira le vir- 
tù, e la buona difeipUna nel popolo di Dio. Or non è cre- 
di bil<; , che po(Ti erter idoneo a convertire gli altri infede- 
li , c a renilere Tanto, e perfetto il gregge di Crillo colui, 
il quale non ha potuto ottenere la converfionc de’ propri 
figliuoli alla fede, o che ha figliuoli fcorrettii e indìfei- 
plinaci . 
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7 . Oporttft enim epifco- 
pum fine crimine effe , fi- 
cai Dei (lìrpenfacoretn : non 
fa, lerbum.non iracumlum, 
non vinulentum , non per- 
cufforem.non turpis lucri 
cupidum : 

8. Si-d horpifalem , be- 
nignum, fobrium i jufium , 
faiivlum « contincntem , 

y. Amplcclentt m eum , 
qui fecuiidurn doflrinam 
eft, fidelom fermonem: ut 
potens fit cxliortari in do- 
flrina fana, & eos, qui con- 
tradicunt , arpucre . 

IO. Sunt enim multi e- 
tlam inobedienres, vanilo- 
qui , ii fedudores ; maxi- 
me qui de circumcifione 
funi ; 


7. Lonc/o{/ÌJchè fa (t ut- 
f>o , (fjt il vfliovo fi a fenz* 
colpa , come economo di Dìo : 
non Juptrho , non iracondo • 
non dedito al vino , ntn vio- 
lento, non amante del vii 
guadjp.no ; 

8. Ala ofpitole , benigno, 
temperante , giu/io , fanto , 
continente , 

9. Tenace di quella paro- 
la fedele , che è fecondo la 
dottrina : affinché (ìa capace 
di efortare con jana dottri- 
na , e di convincete i con- 
traddittori . 

10. Imperocché vi finn 
ancora molti dijubbìdienti , 
chiacchieroni , e feduttori : 
nuffimamcnte quelli , che fi- 
no de! numero de' circoncifi: 


Verf. 7. 8. Fa d'uopo, che il v/Jcovo ... come economo di 
Dioiec. Dcfcrive e le tjuiìità , dalle quali deve cflcre elen- 
te il vcfcovo , c quelle r die drhhe avere come econome 
di Dio, viene a dire, come miniilro di Dia, nei dirpenfa- 
re l’Evangelio, e i tefori fpiril'jali podi nelle Tue mani 
dal padre di famiglia . Vedi t. Thn iti 

Continente. La voce greca corrirpondente a quefta fi- 
gnifìca , fecondo il Grifofiomo , e s. Girolamo, un uomo, 
che è padrone delle Tue paflìoni , della Tua lingua , degli 
occhi , e di tutte le fue azioni , che non è traportato da 
alcuna rea afferione . 

Verf- 9- Tenace di quella parola fedele , che é fecondo la 
dottrina : tc. Che fermi ritenga i principi della fede fecon- 
do la dorrrina predicata nella Chiefa , taimcnre che fia in 
idato e d’ infcgnargli al popolo , e di fodcnergli contro le 
ebhiezioni degli avverfari . 

Verf. IO. II. Vi fono ancora molti difutbidienti ,ec. Vuol 
dire r Apodolo , che il rilento della parola evaneelica era 
particolarmente ncceflirio in Creta , dove trai Cridiani dedi 
non mancavano dai feduttori» difubbidicn ti alia Chieià»in- 
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ii.Qaos oportet redar- 
guì: qui univerfas clomos 
fuhverfunt , docentcs qui 
non oportet , turpis lucri 
grati» . 

II. Dixit quidam ex il- 
lis , proprius ipforum pro- 
pheta : Cretetifes femper 
mendac s , malx bcAìx, 
ventres pigri . 

I j. Teftimonium hoc ve- 
runi eftiQuam oh caufam 
increpa illos dure . ut fani 
fìnt in fide, 


1 89 

II. a' quali bìJhgM turar 
la bocca : che mettono a Joq- 
quadro tutte le cafe, injegnan- 
do coje , che non convengono # 
per amore di vii guadagnò i 

I 2. Di(fe uno di effit pro- 
prio loro profeta:! Cretenfi 
Jcmpre bugiardi , cattive be- 
Jite, ventri pigri. 

1 j . Quello dettato è ve- 
ro . Per la qual cofa /grida- 
li con rigore, affinchè jiano 
fani nella fede , 


ventori di favole, e quefto male era particolarmente trai 
CrilUani convcrtiti dal Giutlaifmo , i quali ora volevano 
unir col Vangelo la legge , e la circonciflone , ora tentava- 
no di corrompere con le loro favolofe , • profane tradizio- 
ni la femplicitì , e fantità della criliiana dottrina . Qucfti 
dice, che introducevanfì nelle fanaiglie criftiane a infegnar- 
vi delle fole indecenti per guadagnare Sappiamo da Giu- 
feppe Ebreo , che gli Ebrei erano in gran numero in quel- 
r ifola t e già abbiamo olTervaro più volte , come da niun* 
altra parte ebbe tanto da foifrire il Vangelo , e il nnflro 
Apodolo, quanto dalla nazione Ebrea, e come tra gli (leflì 
Ebrei convertiti ebbe Tempre Paola degli avverfari talora 
occulti , talor manifelli , i quali efercitarono grandementa 
la Tua pazienza. Vedi vtrf. 14. 

Verf. n. Diffe Uno di tffi , propri» loro profeta :ec. Il ca- 
rattere de* Cretefi ( dice Paolo ) è flato fatto da un Crete- 
fe, e da un Cretefe rifpettato tra* Tuoi , anzi tenuto da elS 
per prafeta, perchè di lui fi fpacciavano delle profezie • 
vere , o ftlfe che folTero . Quello Cretefe poeta egli è Epi- 
tnenide, il quale chiama t Cretefi uomini Tempre bugiardi, 
Edile feroci , e indomite , e portate a far male , ventri in- 
fingardi , perchè gran mangiatori , ed oziofi . 

Verf. 13. Sgridali con rigore, ee. Siccome fono duri, e 
pertinaci, hanno bifogno di efiere feoffi con Tevere ripren- 
fioni , affinchè non fi allontanino dalia Tana dottrina . E' an- 
che verifimile , che efiendo Tito di dolce , e manfueta na- 
tura , conoTcendo Paolo il bifogno de* Cretefi ,10 efotti pet- 
dè ad afate con efiì feveriti , e rigore . 
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14. Non intendentcs Ju* 
Jaicis fabulis > & manda* 
tis hominum . averfaiuium 
fe a veritate . 

15. *Omniamundamun- 

d is : coiiKiuinatis autem , ii 
infidelibus nihil eft mun- 
tlum , fed inquinati lune 
eorum, & mens, & con- 
l'cientia . * Uom- i4> 20. 

16. Confitentur fe nofle 
Deam , iiùis autem ne- 


14. Aon (imi fio retta a! le 
favole giudaiche , e alle tra- 
dizioni d' uomini , che hanno 
in avverfione la verità . 

1 5. Tutto è puro pe' puri: 
per gl' impuri poi , ed inje- 
deli niente è puro ■, ma ì im- 
monda la mente > e la co- 
Jcienza di effi. 

16. Profetano di conofeer 
Dio , e lo rinnegano co' jat- 


V<rf 14 Non dando retta alle favole re. Vedi 1 77'» i. 4* 

Vetf. ly. Tutto è puro pe' putì : ec. Parla della diftinaio- 
nc de’ cibi, che alcuni volevano oITcrvara anche tra» Cri- 
(Viani. Pei fedeli, i quali cop puro cuore, e monda co» 
fcicnaa fervono a Dio , ed ulo buono , c Tanto fanno delle 
creature, ogni cofa è pura, c monda. Vedi i. Cor. vili. 
4. 5. ^ 

Al contrario poi pc’ giiidalazanti , ed infedeli nulla v' 
ba , che fia mondo ; imperocché corrotta avendo la cofeien- 
2a pe’ loro delitti, c l’intelletto per la infedeltà, quello, 
che di fua natura c mondo , fe lo rendono immondo , per- 
chè o abufano delle creature , o ufandone , quando con er- 
ronea cofeienza credono di non poterne far ufo, peccano, 
■ diventano Tempre più immondi. Così dimoftra l’Apofto- 
lo , dove fia l’origine , e la fonte del bene , e del male per 
r uomo , viene a dire, non nelle cofe citeriori, non in que- 
fto , o in quel cibo , ma , come dice Gesù Grillo, nel cuo- 
re, da cui procedono c le buone, e le male opere, le qua- 
li o purificano, o im rattano l’uomo. Vedi Matt. xv, 11. 
t s, Agojl. lib. 3 conte Faitflum cap. 4. 

Verf. ì 6 Prof.JJ'ano di couofcer Dio, e lo rinnegane co* 
fatti; ec- Terribile, e veriflìma fentenza contro i fallì dot- 
tori, i quali dice, che confeflavano Dio colla bocca, ma 
lo negavano colle opere, dillruggendo la carità, la verità, 
c la dottrina crlftiana . Si vantano (come Giudei) del cul- 
to del vero Dio, il qual culto hanno ereditato da’ loro mag- 
giori; ma fe veramente crcdelTero a Dio, crederebbero al 
Vangelo di Grillo, e non combatterebbero la fede del Fi- 
gliuolo di Di». Colloro con tutta l’apparente lor fantità 
fono per la loro impurità degni della comune clccrazione , 
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gantrcum lìnt ahom nati, ti: ejjendo tilbomintvoli , e 
& iiicrtfiiibiits , (S: ad omne mifcrfiltnti ,e metti a qua- 
opus bonun reprobi. lunque buona opera. 

coTie privi <i f e ver», e ( <]ual moneta di falfa conio ) 
inutili ad ogni bene . 

CAPO n. 

Quel, che debba tnfegnare ai vecchi toVe vecchie, 
alle giovinette , e ai giovani , facendoji a tutti 
efempio di ben vivei e : ifuttU documenti ci dia 
la grazia di Dio , la quale fi è manifefiaté ; 
quali benefizi abbtam ricevuto da Crifio. 

I. *r 0 autem loquere que ..Ai' a tu infegna confor- 
decent fanam doelrinam: memeute alla fana dottrina: 

i. Senes ut fobrii fint , 2 . Lbe i vecchi (tana Jo-" 

pudici , prudente? , fani in bri , pudichi , prudenti , fia- 
fide • in dile£liune, in pa- ni nella fede, nella carità ^ 
tientia : nella pazienza : 

). Anus (ìmiliter in ha* ^.Similmente le donne di 
bitu fan^o, non crimina* età tn un contegno fanto , non 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1 . Coufurmemente alla lama dottrina .Sooonào la fa^ 
na dottrina del Vangelo, «ì in quel, che riguarda la fede, 
e sì ancora in quel , che appartiene ai coftumi . 

Verf. j.Cie i vecchi pano foiri,»c. Alcuni interpreti han* 
no creduto, che qui fì parli non de* vecchi in generale, ma 
de’ diaconi, che lì chiamino qui vecchi, come altrove chia* 
tnanlì feniori i preti . La più comune opinione però è . che 
n diano qui de’ precetti generali pei Crilliani di età avan- 
zata . 

Verf. j. Le donne di età. I medeiìmi interpreti hanno 
creduto , che per quelle parole $’ intendano le diaconeffe , 
naa anche quella opinione non pare , che abbia alcun fon- 
damento . 

In un contegno fante . Vien a dire, che nella loro anda^ 
tura, ne' movimenti dei corpo, nel volto, ncldifcorfo, nel p- 
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tricesi non malto vino fer- 
vicntes , bene docentes ; 

4. Ut prudentiam do- 
ceant adolcfcentulas , ut vi- 
ros fuos amenti fìlius fuos 
diligant , 

5. Prudentesicaftasifo- 
brias . domus curam haben- 
tes, benignasi fubJitas vi- 
ri< fuis I ut non blafpheme- 
tur verbum Dei: 


portate a dir male , «0» de- 
dite a! multo vino 1 maejire 
del ben fare : 

4. Affì’ichè alle più giovani 
injegnino ad effìrr morigerate, 
ad amare i loro mariti , a 
tener conto de' lur pgiiuoli , 

5. Ad ej]er prudenti , ca- 
Jie I fobne , attente alla cu- 
ra della caja , buone , fog- 
gette a' loro manti , ajjin- 
ebè non fi dica male della 
parola di Dio: 


lenzio apparifea la dignità di un [agro decoro , dice s Gi- 
rolamo . 

Hou dedite al molto vino. Vizio, a cui è più inchine- 
vole quell’ età , vizio però a tale età , e a tal feffb fomma- 
mcnte dannofo. In quii maniera ( dice s. Girolamo ) po- 
trà una donna amante del vino infegnare alle più giovani la 
eafiità , mentre una giovane , che imiti la iutemperauna di lei , 
non può coitfrvare la caflith » 

Verf. 4. Affinchè alle più giovani iufegnhio ee. Alle donnt 
di età, e veramente crilliane piuttollo , che al vefeovo Ti- 
to commette Paolo la cura d’ infegnare privatamente alle 
donne giovani le obbliga, ioni del loro (lato E certamen- 
te una tale iftruzionc dalia bocca di una perfona di vtrtùi 
che ha già trapafTatu quella carriera , nella quale ir più 
giovani entrano appena, di fomma utilità farebbe a prefer- 
var quelle da molti falli , c a renderle caute , c prudenti 
fupra molte cofe , delle quali con egual ficurczza , e decen- 
za non polTono clftre da altri iftruire. 

Verf. y. Attente alla cura della eafa.l\ greco in una lo- 
ia parola caferecce , viene a dire, che tutti i loro penfieri, 
e le loro cure fiano per la loro famiglia, e per le domefti- 
ehe occorrenze ; che non fi facciano un medierò di girar 
qua e là, perdendo il tempo inutilmente, od anche con 
danno. Li donna forte di Salomone non ha altra follecitu- 
dine, che di vegliar di^c> ntiiiuo al bene di fui famiglia 
non mangiare In* ozio il oanc del manto 
Affinchè non fi dica male tc. Sovente ripete l’ApoftnJo 
quefla ragione nelle fuc idruzicni . L’uomo cridiano abbia 
gran cura di non dare cop la fua vita «col Tuo operare oc- 
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6. Juvcncs fimiUtcr hor- 
tare uc lo ni fìnt . 

7. In (vinnilìas tfipfuin 
prjhe txcmpitun bonorum 
oporvini , in doclrina , in 
inregritnte, in gravitate, 

8. ^'c^baln faniim , ir- 
reprchenlìbile , ut is , rjui 
ex aJvcifo cft , vcrcatur, 
nihil habens malum dicc- 
rc de nobis . 

9. * Sarvos clominls fuis 

rubditos c(Te , in omnibus 
phceiitcs, non contradi- 
KCntes , *rphej. 6 .$. 

1 o. Non fi .Tjdantcs , fcd 
in omnibus fidcm bonam 
cllenJcntiS: ut tlo(Srinain 
falvatoris nnflriDei ornent 
in omnibus . 

1 1. Apparuit enira gra- 
tta Dei falvatoris noftri 
omnibus hominibus , 


C/IP. 1 !: 1 19) 

6. 1 gìov/rnì partmente 
efurtali oHa teynperanza 
y. In tutte le cojr fa' vede- 
re te fefo modellu del ben fg~ 
re , nd a dot trina , nella puri- 
tà de' luliunii , nella gravità , 

8. // difurrere latto, ir- 
reprenfìbile , talmente che 
chi et Jla di contro , abbia 
roffure , non avendo nulla , 
onde dir male di noi: 

9. Che i fervi ftano fog- 
getti ai loro padroni , in tut- 
to facciano a modo ( di ejjt') 
non ijliano a tu per tu , 

I o. Non rubino , ma in 
ogni coja dimojìrino perfetta 
fedeltà: talmente che in tut- 
to facciaro cnvre alla dottri- 
na del fah'atvre nojlro Dio. ' 
1 1 . Imperocché apparve 
la grazia di Dio jalvatore 
nojiro a tutti gli uomini , 


cnfi.Tnc aoj’infcdeli, eJ ai libertini di dir male della pierà 
eiirtiaiii , quali ella Tolleri i vi/.i , e i difetti , che (i veg- 
gono ne’Ci idiani. Le donne p ’-gane Jeccoda la comun: Irtcge 
naturale fono fogg- tte ai miriti la dottiti crilH.itia tcr.uta 
per leggi di Dio ad efjer ftgg'tta al m.into , Jc pr, 'tende di 
eo’iiaudiire , /eredita il Vair'elo di Crijlo, dice s. Girolamo. 

Verf. 8. li di correre fatto, ec. Alle op.rc tmifci la fin- 
titi, c U gravità nel parlate, onde i remici tuoi, c della 
Chiefa , che ti danno di contro , ogni tuo moto ofTervan- 
du , ed ogni tua parola, non ardifeano d' intaccarti . 

V’ctf. 9. Che i jervi ec. NilTuna porzione del gregge dì 
Critìo era negletta da Paolo, la cui carità flirtile in un cer- 
to modo a quella del fuo .Signore, e tutti abbracciava co- 
me un folo , c un folo colile tutti . 

V’erf. II. \i. Afparoe h grazia di Dio fai. 'ittore ec. Sttin- 
ge vivamente tutti i Ctilliani ad alibraeclate b pierà, c 
Tom. V. • N 
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1 1. Erudiens nos, ut ab- 
negantes impietatem, & 
fecularia dcfiJeria • fobrie • 
& jude, 6 c pie vivamus in 
hoc feculo , 

I }. Exfpeifiantes beatam 
fpem,& adventum gloria; 
magni Dei , & falvatoris 
tioilri Jefu Chrifti : 


II. inJegnnnJo a noi, che 
rrnnegatfi l'empietà , e i defi- 
déri de! Jet o lo , con temperan- 
za , con giujiizia , e con pietà 
viviamo in quefìo Jecola , 

1 3 . /n efpettazioiie dt quel- 
la beata jperanza , t di quel- 
la apparizione della gloria 
del grande Dio , e Jalvatore 
Hojlro Cesi Lrijlo: 


Tantità della viti con la confideratione della fammi c’ratu!'* 
ta bontà dimullrata da Dio a tutti gli u >mini pd Vango* 
](^. A quefta bontà , e mifericordia debbe corril'pondcre nc* 
feguaci dello iK-lfo Vangelo una fomma purezza , e perfe* 
zione di collutni . 

Prima della venata di Gesù Grido tutti gli nomini era* 
no fotto la vendetta i e fotto la dannazione ; ma nel Ver- 
bo di Dio fatto carne rifplendè,e rifulfc agli occhi di tut* 
ti gli uomini la falvatrice grazia di Dio, per cui (iamo am- 
maedrati ad abbandonare la dominante empietà, e le paf- 
fioni mondane, ed a vivere ceu temperanza riguardo a noi, 
frenando, e mortificando i defidcri dell’uomo vecchio, co* 
giullizia riguardo al prodimo , cmt pietà riguardo a Dio., 
amandolo , e fervendolo con ifpirito di figliuoli . Così in 
tre fole parole ci dà l’ Apodolo un ammirabil compendio 
di tutti i doveri della vita cridiana . 

Verf. ij. In efpettmzione di quella beata fperama . Spe- 
ranza fi pone qui , come in altri luoghi per la cofa fpcra- 
ta . Abbiamo altrove notato , come in queda efpettazione 
codituifee r Apodolo il principale carattere dell’uomo cri- 
ftiano . 

E di quella apparizione della gloria del grande Dio , e 
fnhntore ec. Tedimonianza illudre della divinità di Gesù 
Grido ofTervata da tutti i Padri e greci, e latini; onde 
queir interpreti , i quali benché cattolici, e rettamente pen- 
fanti intortio all’efTcr di Grido , c«n tutto ciò credono, che 
quello parole del grande Dio abbiano a riferirfì a Dio Pa- 
dre, e fi allontanano contro le regole della Chiefa dal co- 
mune confcntiinento dei Padri , in cui quello della Chiefa 
è racchiiifo , e Io fanno fenza taginne veruna; imperocché 
fi può facilmente dimodrare , che e la frafe greca , e la 
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14. Quideditfemeripfum 
prò nobis, ut nos reUime- 
ret ab omni iniquitare>& 
mundaret fibi populum ac- 
ceptabilem , fedatorem bo- 
norum opcrum . 

15. Hic loquere , & 
exhortare , & ar^ue cuai 
omni imperio, Nemo te 
contemnat. 


CAP. IL ìfts 

14 y/ quale diede je M- 
fo per noi , affine di riji at- 
tnrci da ogni iniquità , e per 
purififarfi un popolo accette- 
vole , zelatore delle buone 
opere . 

I 5 . Così ragiona , ed efor- 
ta , e riprendi con ogni au- 
torità . Aifjitno faccia poco 
tonto di te. 


ferie del difcorfo, e la parola apparizione ,0 (ia venuta {co- 
me ha la Volgata ) non permettono, che ad altri li rife> 
rifeano quelle parole , fuori che a Gesù Grido . 

Verf 14. Affine ài ri! cattarci da ogni iniquità Con prez« 
20 tale volle Gesù Grillo e liberarci dalla fchiavitù del pec* 
caro, focto del quale eravamo venduti, e formarli un po- 
polo tutto Tanto , accettevole per la fede , e per la carità , 
di cui tutti i membri gareggialTero nello dudio , ed amore 
delle buone opere. Quello è tutto quello, che volle acqui- 
ilari! Gesù Grido in contraccambio de’ patimenti , delle umi- 
liazioni > e della morte foiferta per noi . E non v’ ha dub- 
bio , che un tale acquido è degno di un tal Redentore , e 
dimodra la eccediva carità di lui verfo degli uomini, il fo- 
le bene de’ quali venne a procurare con tali mezzi. 

Verf. IJ. Siffuno faccia poco conto di te Diportati in tal 
guifa , vivi sì Tantamente , che nilTuno abbia ardimento di 
difprezzare la tua perfona, e di contrariate il tuo minillero. 


N t 
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1^6 


CAPO III. 


(In/ìli vinà debba rnccoinandare a' fiioì Crìfliauì , 
e da quali vizi debba riti arh : da' peccati pre- 
cedenti fumo fati faTcati per fola benignità di 
Dio mediante la lavanda di rigenerazione , di- 
varati in ifperanza credi della vita eterna : lo 
efurta a infegnare tali cofe,e a fchivare le va- 
ne dottrine , e anche gli Eretici . 


i.XAdmone illos princi- 
pibus , & potcllatibiis fub- 
ditos clic , (lido obedire , 
ad omnc opus bonuin pa- 
ratos cHe . 

z.Neminem blafphema- 
re,non litigiofos efle.fed 
modedos , omnem often- 
dentcs manfuetudiiicm ad 
omnes homines . 

3. Eramus enim allquan^ 
do & nos infìpientcs, in- 
creduli, errantes, fervien- 
tcs defideriis, & volupta- 
tibus variis , in malitia 5 c 
invidia ajentes , odibiles , 
odicntes inviccm . 


I .M\amiicnta loro , ebe pa- 
no farsetti ai principi , e al- 
le pvCcJià , che fiano td>bi- 
dicnti , che fiano pronti ad 
ogni buona opera : 

2 . Che no» dican male di 
alcuno , che non pano amanti 
delle liti, ma mode(li,e che 
tutta la manjuetudine dimo- 
frino verjodi tutti gli uomini. 

3 . Imperocché eravamo una 
volta anche noi folti , incre- 
duli , erranti , (chiavi delle 
cupidità, e di vari piaceri, 
viventi nella malizia , e ncl- 
i' invidia , degni di odio , e 
odiando altrui . 


annotazioni 

Verf. I. R/trnmeuta loro, che pano foggctlt ai principi , ec. 
AWiiiinn veduto lo ftcH'o infegnamento , iVs.v/. xiii. i.a. j.cc. 

1 . ’J'llll. II. I. 2. 

Veri'. 2. Che non dienn mah dì alcuno. In qucda fpczie 
s’ intendono condannati tutti i vi/,i dcHa lingua, le ingiu- 
rie, le Cf-r, rii:nc!ic , l i caluimii , la dctrar-ionc , le detifio- 
ni , i falli rapi'Orci ce. 

Verf. ;• Eravamo uri volta anche noi (Inlti , ec. Il pre- 
cetto delia manfutruiiiiic accenna TApollolo, che debbo 
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4. Cam autem benigni- 
tà’;, & humanitas apparate 
falvacoris noilri Dei; 

5 . * Non c\ operibus )U- 

flicii ,(j ax fecimas nos, feci 
fecundum l'uam mifericor- 
diain lalvos nos fecit per 
lavacrum regcneratioiiis , 
& renovationis Spirirns 
fauci! , * 2 . Titn. i . 9 . 

6. Qaem cfr.ulic in nos 
abunde per Jafam (diri- 
ftum falvatorem noflaim: 


CAP. 111. 15)7 

4 . Ma allorché apparve 
la benignità , e C autore del 
jalvatore Dio r.ojlro ; 

5 . Non per le opere di 
phijlizia facce da noi , ma 
per Jiia tnifericordia ci fece 
Jatvi mediante la lavanda 
di riroieraziont , e di rin- 
r.ovcllamcnCo delio Spirito 
fato, 

6. Cui e^li dijfnfe ’.a uri 
copi' j.,aic:ite per Gesù Cri- 
f'j J.: Iva cor ufi 10 : 


edere oTervato fenza diilinzionc non l'olo veifo i fratelli , 
ma anche verlb gli cdranci , c iiifoiieli; e alla pratica ili 
quello iiifcgtiaimtito llrinae i Criiliani , diceniio : quelli in- 
fedeli, che torfe ideilo fono da raion di voi dilprczzati , 
Icno qurllo , che fummo noi Udii . Noi fummo già privi 
di faggez/.a , increduli , immerli neirerroie.c nelle palTio- 
ri , toni’ cfli fooo . Che fe adell'o non llamo più tali, pof- 
fiamo noi lapernc grado a noi Urlìi, alle nollre opere, a 
qualche nolira virtù? No certamente ; imperocché del can- 
giamento in noi operato hamo debitori alla benignità , e 
alla carità del Salvatore. Or avremo noi cuore d’ invanir- 
ci , e d’ infuperbire contro dei proflimi pel bene, che Dio 
ci ha dato , bene , che in maggior obbligo ci pone di cITc- 
le umili , e riconofccnti , e caritativi verfo di tutti per 
amore di Dio, bene, che Dio darà forfè una volta anche 
a (]uelli ? lid in quello luogo , come in altri , per grande 
umiltà li confonde 1 ’ Apoilulo nella malTa de’ più enormi 
peccatori . 

Veri. 4 . y. 6. La henìgnità . . . del Salvatore Dio nolh'oi 
uou per le opere ce. La carità, e T amore, che ebbe per gli 
uomini, benché rei, c peccatori. Iddio noflro falvatore r 
fu quella, che ci falvò non per alcun nollro merito, ma. 
per fola mifericordia mediante il b.ittefimo , in cui fummo 
lavati , e rigenerati , e fatti uomini nuovi per virtù dello 
Spirito Santo dift'ufo con larghezza grande ne’ nolfri cuori , 
perchè ricevefiimo non folo la piena remiflìone de’ peccati, 
ma anche la pienezza de’ doni, e delle grazie celedi ) e 
quello Spirito è flato a noi dato per Gesù Grillo , il qualf 
lo meritè a noi «o’ faoi patimenti , e con la fua morta • 
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7. Ut judiflcat! gratia 
ipitus, heredes (ìmus fe- 
cundam fpem vitx xtcr- 
nx . 

8. Fidelis fermo eft : & 
de his volo te confirmare: 
ut curent bonis operibus 
prieffe qui creduiit Deo. 
Hxc fant bona , Si utilia 
hominibus . 


7. Affinché giuffijictrti />er 
la grazia Hi lui (ianio je- 
condo la Jperanza eredi del- 
la vita eterna , 

8 Parola fedele è quejla : 
e quejie coje voglio ,i he fa- 
no da te jiabUite: affiiubè 
quelli , che credi no a Dio , 
procurino di Jiar intenti ol- 
le buone opere . Quejh è quel- 
lo » che è buono , e utile per 
gli uomini . 


Verf. 7. Affinché gìuffifìcati pir la grazia di lui. La voc» 
giujìificnti fii'nifici lo ftefio , che fopra rigenerati . Or quel- 
li , che Dio ha ginflificati tgli ha anche glorificati . R'im. vili. j. ; 
o fiat come dice qui lo ftelTo Apndolo, gb fa credi d Ila 
vita eterna, la quale già poflTcgjono con la fperanza. Ve- 
di Rom ibid. 

Verf 8. Parola fedele tc Le cofe , che io ti ho dette, 
fono vere , e infallibili , e quefie io bramo , che tu forte- 
mente imprima nel ciioie de’ credenti. Imperocché molti 
riferifeono quelle parole alle cofe dette di fopra . 

Ajji.ichì . . . procurino di ftar intenti alle buone opere Af- 
finchè conofeendo quello, che Dio ha fatto per tflì , a lui 
fi dimoftrino grati, e riconofccnti per mezzo deli’ efcrcizio 
continuo delle buone opere. Abbiamo Io fielTo fcntimcnio 
ripetuto nel verf. 14. con l’aggiunta alle occorrenze ttecef- 
farie : ovvero pei necejfari bijogni ; c quella giunta princi- 
palmente dà luogo ad un’altra interpretazione, la quale 
può ftar benilTimo col fello greco , e fecondo la quale tut- 
to quello verfetto dovrebbe tradurli in tal guifa : parola 
fedele, i, che quelli, che credono a Dìo, abbiano cura di ef- 
fere intenti ai lavori convenienti i lo che è buono , ed utile 
per gli uomini : viene a dire , non illìano in ozio, col qual 
ozia viene per ordinario z nutrirli 1’ amor delle pazze di- 
fpute , delle quali li parla nel verf feguente . Quindi nel 
verfo 14. torna a dire, che i fratelli lavorino anch’ clTì per 
le necelTìrà della vita , alfinchè non fiano pefi inutili della 
crilliana focictà ; e ciò egli dice in occalionc , che aveva 
Ordinato , che fulTe fomminiftrato il necelTario a Z,-na , e 
ad Apollo pel viaggio, che far dovevano a Nicnpoli , la 
qual circoftanza rende anche più vcrilimile quella feconda 
fpofizione, quali dicelTe Paolo, che i Criftiani debbono la- 
vorare, e impiegarli utilmente e pel proprio bilogno, e 


Digitized by Googlc 


A TITO . CAP. III. 199 


9. ^Stulta» autem qu»- 
fliones • genealogias , & 
contentiones , 3 c pugnas le- 
gìs devita: fune enini imi- 
tiles » & vanx. 

* i.Ttm. i.4<,Ó'4. 7. 

2. Tim. 1.2}. 

1 o.Hireticunihominem 
pofi uiiam , & fecundam 
correpeionem devita: 

II. Sciens quia fubver- 
fus cfl, qui ejufmodi eft , 
& delinquiti cum fit pro- 
prio judicio condemnatus. 


9. Ma le pazze quijlionl, 
e le genealoqle , e le dtjpu- 
te t e le battaglie legali tfug- 
gilè 1 conciofjiaib'e Jouo inuti- 
li t t vane . 


I •. Z,’ uomo eretico dopo 
la prima , e la jeconda cor- 
rezione sfuggilo : 

1 1 . Sapendo , che quejlo ta- 
le è pervertito , e pecca , come 
(Jiiegli 1 che per Juo proprio 
giudizio è condannato . 


per «vere, onde fovvenire coloro, che in qualche nccefncà 
fi ritrovano, come Zena , e Apollo, i quali dovevano fare 
un affai lungo viaggio dalla Candia nella Tracia, cd effen- 
do poveri, come tutti i miniflri del Vangelo, dovevano 
in tal congiuntura effer foccorfl dalla carità dei fedeli. Ve- 
di F/e/. IV. 18. 

Verf. 9. Lt pazze qiiì'Ti'iui , t le genealogìe, ee. Vedi la 
prima a Timoteo 1. 4. La Icienia delle genealogie non fo- 
lo di quelle, che (1 contendono nelle fcritture , ma ancora 
di tutte le tribù , • delle famiglie era comune tra i dot- 
tori Ebrei anche a tempo di s. Girolamo , e di elTa (i van- 
tavano a difmifura come quelli, che fapevano recitar a me- 
merla una immenfa filza di avi, di proavi, di nipoti, e di 
pronipoti da Adamo fino a Zorobabele , come dice lo llel^ 
lo Padre . Oltre a ciò i Rabbini hanno avuto in ogni tem- 
po per proprio lor patrimonio una infiniti di difputc di 
puro parole, di minuzie grammaticali, di fpofizioni forza- 
te , e inconcludenti della legge . In quelle inutilità fonda- 
vano , e fondano anche oggigiorno la maggior patte di c(G 
tutto il loro Papere . 

Verf. IO II V uomo eretico ee. La parola Eretico fìgni- 
fica colui , che fofliene con pertinacia una particolare opi- 
nione contraria alla dottrina della Chiefa , alle decifioni 
della quale fuperbamente refifle . Se coflui dopo la prima , 
t la feconda ammonizione del Vefeovo non fi ritrae dall* 
errore , debbe effere feparato dalla Chiefa ; imperocché li 
fent.nzit gii egli da fe (lefTo, e fi condanna, refiltendo al- 
la verità , c rompeada H aoità della Cbiefa , t da lei fep%- 
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i2. Cam n»?r ro ad te 
Artcmam , aiit Ty Jiicam , 
feft iia ad me venire Ni- 
copoiim : ibi enitii fiatui 
hicinare . 

1 1 Z 'nain K’jifperitum, 
& Apcllo follicire prxmit- 
te I ut nihit lllis d^fit. 

14. Difcant aureni S: no- 
flri bonis opcvibas pri-dFe 
ad uius necriìarios, ut non 
iìat infrjcluofi . 

i^.Salutanr te qui me- 
cam lunr omnes : faìuta 
cos , cìui nns amaiit in fi- 
de. Gratia Dei cum oir.ni- 
bas vobis . Amen . 


1 i. S 2 s'-viJo avr)> Vi /inda- 
ro ria te rii tema ■, 0 i'tchico, 
ciTiettati a V' ntr da vie a A i- 
copoli : ivtperoiibè ivi ho de- 
terminato di paffar il verno. 

ij. Spedifit avanti Julle- 
citameate Zeno d'ittor di leg- 
ge , e Apodo e fa' sì) che 
urtila vtancht ad ejji . 

I4. L\ imperino anche i 
r.ifin a joprejlare per le buo- 
ne opere alle occorrenze ve- 
c" (far te ; ajjinchè non pano 
dijutUi . 

I ? . Ti (aiutano tutti quel- 
li , che jeno con me : fallita 
quelli , che ci amano nella 
fede , La grazia di Dio Coa 
tutti VOI . Così fa . 


randofì ptr fij^uir la propria opinione; onde niuno dee 
mar-ivigliarfi , fe come iiic''rri^llii!e , c difpcrato fia punito 
colla fcntcny.a di fcomunica del fuo proprio Vefeovo . 

Veti. la Quniido avrò ir, iodato da tc Arteva , 0 Ttcbice ,<c. 
L’uno, o l’altro di quelìi voleva l’Apoldolo mandare in 
Candia a "overnar quella Chiifa in aflcura di Tito, il qua- 
le egli voleva aver feto in Nicopoli . Di Tichico fi fa fpef- 
fo menzione c negli Atti, c in qutfte lettere. Di Arte- 
ma , o fia Artemidoro non fi ha altra memoria . La C'rtà 
di Nicopoli, dove rApolìoIo dice, che penfava di paffare 
l’inverno, fi creile, che fofic quella, che era in Tracia 
verfo i confini della Alacedonia alle rive del fiume NifTo. 

Verf. Il Spi'drfci avanti foìlccìtanicutt Zena dottar dì /rf- 
ge , t Apollo, ec. Apollo, e Zena (1 trovavan* in Candia 
con Tito. Zena, i> Zenodoro c chiamato dottor di hgee , 
viene a dire o giureconfiilto , e avvocato dotto nel gius 
Romano, ovvero dottore della logge mofaica . Quelli due 
doveva Tito fpedire a Paolo anche prima, che giungefTc a 
lui in Can 'la o Tichico , o Artema 

La’ st . che nulla manchi ad effi . Sopra quelle parole, e 
fopra il fcgucntc verletto vedi le note al verf. 8. 

Veri I y. Cbf ci anfano nella fde- Viene a dire, c«tt 
queir a more, the hsnno l’Uno pct l’altro i fratelli nel qri- 
fiiantfimo . 
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PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE. 
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PREFAZIONE. 


20} 


C^Nefimo fchiavo di Filcmone ruba non fo 
qual cofa al padrone , e fi fugge , e per Tua 
buona forte capita a Roma , dove fi trovava 
prigione Paolo da lui conofciuto ; va a tro- 
varlo , gli manifefta il Tuo delitto , e il Tuo 
pentimento^ ed accolto con incredibil bontà, 
trova nell’ Apoftolo non folo un protettore a 
falvarlo dall’ ira di Filemonc, ma quel, che 
è più , un medico fpirituale , il quale illu- 
minandolo , lo converte , e fattolo battezza- 
re , lo rimanda al padrone con quella lette- 
ra , la quale fara un monumento eterno dcl- 
r inarrivabile caritli di Paolo . Di ella non 
altro dirò , fe non che io la riguardo come 
una pittura del cuore grande di quello Apo- 
Rolo , ma pittura si nobile , si forte , si vi- 
va , che da altra mano non potè clTer for- 
mata , fe non dalla fua (lelfa mano . File- 
monc non folo perdonò ad Onefimo, ma do- 
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Bollo in certo modo a Paolo , c a Roma Io 
rimandò , perchè , come prima aveva fatto , 
conrioualTe a rendergli fervigio nella fua pri- 
gionia . L’ ApoHolo adunque fi fervi in mol- 
te gravi occalìoni di Onefimo , lo fece mi- 
nillro della Chiefa , c finalmente vefcovo di 
Berea nella Macedonia , come nelle coilitu- 
zioni apoftoliche fta fcritto; onde come Apo- 
Bolo , e come martire viene egli onorato 
ne’ martirologi . Di Filemone veggiam cele- 
brata dallo (leffo Paolo la fede , la carità , e 
la liberalità verfo tutti i fedeli . Egli foffri 
il martirio fotto Nerone infieme con la fua 
moglie Appia , e con Arillarco fuo amico . 
Quella lettera, benché fcritta per privato ne- 
gozio, utililTimi infegnamenti contiene pe’ pa- 
droni , e pe’ fervi , e per 1’ edificazione di 
tutti i fedeli . 



Digitized by GoogLe 


205 

I <' 060 c 0 c 0 o 0 c 0 ^ I 

{.' V V V ❖ Il 

p^--=^8f = ;.^g=ISf==e^=^ -ii»^=45S=^^SS='=^®==-«l 


— =5l5rs rrS'l 
,1! •* 


Rimanda a Filemone ( di cui loda la carità , e 
la fede ) On'-ftmo fervo di lui , e gliel racco- 
manda , e la colpa del medefuno prende fopra 
fe Jlejfo , e mojlra defderio di averlo feco , per- 
chi lo ajfijla nella predicazione del Vangelo . 


•rpi 

i.jLaulus vinctus Cliridi 
jefu, & Ttmotheus frater; 
Philcmoni diledo , & adiu- 
tori nofiro , 

2. Et Appix forori carif- 
fimx, & Archippo commi- 
litoni noftro , & Ecclefi* , 
qu£ in domo tua eli. 

). Gratia vobis , & pax 
.iDco patre noftro, & Do- 
mino Jefu Chrifto. 


1 . tdr nolo prigioniero di Ge- 
sti Crijlof e il fratello Ti- 
moteo , a Pilemone diletto , 
e nofiro cooperatore , 

2. E ad Appio forella ca- 
rijfima , e ad Archippo nofiro 
confoldato , e alla Cbieja , che 
è nella tua cafa . 

3 . Grazia a voi, e pace 
da Dio Padre nofiro , e dal 
Signore Gesù Crifio . 


ANNOTAZIONI 
Verf. I. Prigioriitro di G'sù Crifio . Viene a dire per Cti- 
fto , c per la caufa di lui, e del fuo Vangelo. 

E .. .'Timoteo . Quelli era in Roma, dove allifteva a 
Paolo, lavorando inllcme alla propagaiione della te-de . L’ 
Apoftolo qui lo nomina per fare intendere , che Timoteo 
fi univa con lui in cliicder quello , che egli chiedeva a Fi- 
lemone . 

Verf. \ E ad Appio forella cariffìma , ec. Appla era la 
moglie di Filemone ; Archippo era miniftro della Chiefa de’ 
CololTcll , benché non fi fappia, fe folfc o prcre , o diaco- 
no. L’ Apoftolo dice folamcnte , che egli ferviva nella fua 
ilelTa milizia, che è quanto dire nella predicazione della 
parola . 

Saluta Paolo la moglie di Filemone, afKnc di renderla 
ancia’ ciFa favorevole ad Onefimo. 
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jo6 LETl'ERA DI S. PAOLO 


4. Gratias ago Deo mco, 
femper memoriam tui fa- 
ciens in orationibuj mcis, 

y. Audicns caritatem 
taam,&; fiilem.quam ha- 
bes in Domino Jefu>& in 
omnes fanctos ; 

Ut communicatio fi- 
de! tux cvideiis fìat in agni- 
tione omnis opcris boni, 
quod ed in vobif in Chri- 
fto Jefa . 

7. Gaudiutn enim ma- 
gnum babai , 6c confolatio- 
nem in cantate tua: quia 
vifeera fandorum requic- 
verunt per te, fratcr . 


4. RenHn grazie al mio 
Dio , facendo Je/npre comme- 
morazione dt te nelle mìe 
orazioni , 

5 . Hentendo ( qual fia ) la 
tua carità , e la fede , che 
tu hai nel Signor Gesù , e 
verjo di tutti i Jantt ; 

6 Di modo che evidente 
fi è il partecipare che tu fai 
alla fede dal conojceifi tut- 
te le buone opere , che fono 
in voi per Gesù tri fio . 

7. Imperocché grande alle- 
grezza ho avuto, e confola- 
zione della tua carità : perchè 
le vijcere de' fanti fino fiate 
da te rcfocillate , 0 fratello. 


Verf. 4. t Rendo grazie al mio Dio .■ .Jentendo ( qual fia) 
la tua carità , te. DicenJo a Filemone , come egli e di lui 
fa perpetua memoria nelle Aie orazioni , e Dio ringrazia 
della fede, ebe egli ha in Gesù Ctifio, e della cariti , che 
dimoAra vcrl'o di tutti i CrìAiani , comincia gii a difporlo 
ad udire con amore le preghiere, che è per fargli a favo- 
re del fervo divenuto CriAiano, e fedele. £ molto più ciò 
egli fa con quello, che fegue. 

Verf. 6. Evidente fi è il partecipare che tu fai alla fede ee. 
Si conofec evidentemente , con quale Anceriti di cuore tu 
abbi abbracciata la comune noAra fede , al vedere tutte le 
buone opere, che fono e in te, e in tutta la tua domeAi- 
ca Chiefa , o fia nella tua famiglia. Si conofee, quanto Ha 
viva , e ardente la tua fede , dal bene , che fai tu , c tut- 
ti quelli , i quali fono a te fnrtopoAi . 

Vetf. 7. Perchè le vifeere de' J unti ec. Dilla maniera di 
parlare deli’ ApoAolo s’intende, che Filemone aveva avuto 
qualche particolare occadonc di dimoArarc la folita Aia ca- 
rità con foccorrere gencrofamente molti CriAiani , che fi 
trovavano in grandi Arettezze , confutando i loro cuori , e 
le loro vifeere afflitte per la fame, e per le miferie corpo- 
rali. Una indicibile energia ha dopo un tal racconto quel- 
la parola , 0 fratello , parola di congratulazione , di appro- 
vazione, di tenerezza. 
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8. Propter quoti multam 
fì'lucìam habens in Chriflo 
Jcfu impcramli libi quoti 
ad rem pertinet : 

9. Propter caritatem ma- 
gis obfecro.cum fi* talis, 
ut Paulus fenex,nunc au- 
re m óc vindlus JcfuChrìAi: 

IO. Obfecro te prò mco 
lilio, qucm gcnui in viij- 
cults . Onelìino , 

li. Qui tibi aliqiiando 
inutilis fuitf nunc autem 
& mìhi , tk tibi utìlis , 


^ M 0 N E. 107 

8. Per la qua! cofa aven~ 
do io multa fidanza in 

si) (.riih per tomandarti 
quel , tbe conviene : 

9. Ti prego piu t lofio per 
la canta, tuie effèndo 
quale io Paulo vecchio , ora 
poi anche prigioniero di Ge- 
sù Lrijio: 

10.2/ fcongiuro per lo mio 
figlinolo , cui ho io generato 
traile catene , Onefimo • 

II. Il quale una volta fa 
dìjutile per te , ora poi e 
utile e per me , e per te , 


Verf S. 9 IO Avendo io molta fidanza in Ceti Crifl» per 
comandarti ec. Quantunque in qualiti di Apo(lo]n,e di am> 
bafciatlnre di Cntio io abbia tutta l’autorità per comandar* 
ti quello, che è conrenevuie , e giudo, che tu faccia; con* 
tuttociò tnemor* non della mia autorità, ma della carità, 
che io ho per te, di preghiere fo ufo prefTo di te, le qua- 
li fono più cnnvenii-nri al riguardo dovuto all’età, e alla 
virtù tua, e ti prego , e ti fcongiuro io Paolo, io vecchio, 
io di più adelTo imprigionato per Grido, ti fcongiuro a fa* 
vore d* un mio figliuolo generato da me traile catene , di- 
co di OneUmu. Cosi 1 ’ Apoilnlo dringe potentemente File- 
mone a far grazia ad Onefimo, dicendo, dona gli errori 
di lui a me Paolo Apodolo di Grido, donalo alla mia vec- 
chiezza , la quale merita qualche rifpetto , donalo alle ca- 
tene , le quali a grand’onore io porto per Gesù Grido, do- 
nami un mio figliuolo tanto più caro a me , perchè egli è 
un frutto della mia prigionia, delle mie catene. E fi of- 
fcrvi , come il nome del re/> ( per cui chiede grazia ) egli 
non nomina, fe non dopo averlo chiamato fuo figliuolo, 
e figliuolo ben caro. 

Verf, II. Una volta fu difutile per te, era poi ee. Allu- 
de al nome di Onefimo , che fignifica utile . Quedo mio fi- 
gliuolo è dato una volta difutile per te , adeffo poi egli è 
divenuto utile e per me, e per te mediante la Tua conven* 
fione ; imperocché egli è adeffo tale , che e tu , e io no 
poffijmo aipettare ogni bene. Sttsulo pet quel, eh* egli i, 
aòa per quel, che è ftato. 
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20 3 LETTERA DI S. PAOLO 


12. Quem remifi tibi . 
Tu autem illum , ut mea 
vifcera , fufcipe : 

1 3. Qacm ego volueram 
mecum dctincre, ut prò 
te mihi miniftrai’et in vin- 
culis evangelii : 

14. Sine confino autem 
tuo niliil volili facerctUti 
ne vclut ex neceflitate bo- 
num tuum eflct> fed vo- 
luntarinm . 

15. Forfitan «nim ideo 
difcclTlt ad horam a te, 
ut iternuni illum recipe- 
re? : 

16. Jam non ut fcrvum , 
fed prò fervo cariflìmum 
frarrem , maxime mihi : 
quanto autem magi? tibi, 
& in carne , & in Domino? 

17. Si ergohabes me fo- 
cium , fufcipe illum ficut 
me : 


11. Il quale io Lo riman- 
dato a te , t tu accodino , 
some rute vifeere ; 

13.7/ quale to bramava 
di ritener eoa me , ftt rcLc 
mi jerviffe in Inugn di tc trai- 
le catene de! vanpe,o: 

14. Ma nulla ho voluto 
fare Jenza il tuo parere , af- 
finchè non fuffe quafi forza- ^ 
to , ma volontario il btneji- 
cio tuo . 

I 5 . Imperocché forfè per 
queflo ft è allontanato per 
brev ora do te , affinché tu 
lo ricHperaffì per f eternità: 

16. Ao« più come fervo y 
ma in cambio di fervo fa- 
fello cariffmo , mnfìmamen- 
te a me: e quanto più a te t 
e fecondo la carne , e Jecou- 
do il Signore ? 

17. Se adunque tieni me 
per tuo intrinjeco , accoglilo > 
come me: 


Verf II. Accaglilo, cvne mie vifeere. Come un figliuolo 
citiiìimo , clic io porto nel mio fieno, ovvero, come un al- 
tro me rteffio . 

VeiT. I? 16. Forfè per quefo fi è aliontivnto per Lrev' era 
da te, ec- OfTervifi , come non dice: è fuggito da te, mi: 
fi è ttìloiitniiato da te; corne Ce diccifiL-: i'orl'c per difpofi- 
zione lUvioa egli fi è allontanato da te per brev’ ora , allin- 
chè tu lo riavefii in perpetuo . Allude aìh dilpofiiione del- 
la legge, lìxod. xxi. 6. Tu lo riaverai adunque non più 
folamente qual fervo, ma di più qual fratello in Crifìo, 
fommamente carilìimo a me, che l’ho generato, e ebo 
molto più debbo clficr caro a te, perchè <gli è tuo fecon- 
do 1.1 legge del fccplo, od è anche tuo fecondo il Signo- 
,re , c fecondo lo fpirito , perchè 1 CtilUuni fono una fola 
cola, cd un lui corpo in Crillo. 


Digilized by Googlc 


A F 1 L 

1 8 . Siautem aliquid no- 
cuic tìbi, aut dcbct i hoc 
inihi imputa • 

19. I-'go Paulas fcripfi 
niea manu: ego rcddam , 
ut non dicam tibi , quod 
fi: tcipfuin mihi dcbes : 

20. Ita, fratcr. Ego te 
fruar in Domino: refice 
\ ifccia nica in Domino . 

31. Confidcns in obe- 
dientia tua l'cripri tibi : 
fciens, quoniam 6 : fuper 
id , quoti dico, facies. 


2 M 0 N E. 3op 

li. Che Ji in qualche co- 
fa ti ha fatto danno , od egli 
c a te debitore } ferivi ciò 
a conto mio. 

19. Jo Paolo ho fritto di 
pugno : io joddisfaru , per non 
dirti , che tu devi a me an- 
che te JleJfo : 

zo. hi, 0 fratello. Rica- 
vi io da te qoejìo frutto nel 
Signore : rijìora le mie vifee- 
re nel Signore . 

ZI. Afidato alla tua ub- 
bidienza ti ho jeritto: fa- 
pendo , che farai anche pià 
di quello , eh' io dico . 


Verf. 18. Se in qualche cofa ti ha fatto danno, ec. Si dee 
intcniiere, clic Onelìmo, oltre «ll’eller fuggito, avcfTc an- 
cora rubato <)ualthe cofa al padrone. 

Veri. 19. lo Paolo ho (ditto di pti^.no. Ilo fcritto di pro- 
pria mano quello chirografo , in cui mi fo tuo debitore pel 
danno, che ti ha fatto Oncfimo . Io ti foddisfarò , nè mi 
feuferò da quell’ obbligo con allegare l’ anteriore debite, 
che tu hai con me, cui fe’ilcbitor di te lleìfo, viene a 
dire della tua fpirituale falutc . 

Verf. :o Ricavi io da te qu.-(ìo f atto. Concedimi , che 
io da te , che mio fei , quello frutto ricavi per amor del 
llignore . 

Rijlora le tuie vifeere nel Signore . Quelle parole polTono 
avere due fenii ; primo, confola, e tranquilL/aa 1' ai. ima 
mia pel Signore, per amor del Signore: fecondo, ccnfola 
col perdono il povero (Jnefìmo, che c l’anima mia, c lo 
mie vifeere nel Signore. 

Verf. ai. Sapendo, che farai anche p':k di quelle, ch'io 
dico. Qui fembra accennare la libertà di Onciimo, la qua- 
le dovette poi cfTcr a lui conceduta da l’ilcnumc, dapoicliè 
fappiaino , che lo {IclTo Onelìmo fu Vdcovo di Lfefo . Di- 
ce adunque Paolo: fe io con tanta forza ti flringo a per- 
donare al tuo fervo , noi fo , perchè dd tuo amore , e ub- 
bidienza difudi, ma Pel gran dcfidcrio , che ho di giovate 

Tom. V. O 
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Lnri’LRA DI S. rAOLO 


21. SIpvj! ajtcm & pa- 
ra mihi borpitium : ram 
fpero per orationes viAias 
(ìoaart me vobis . 

2j. Salu-at te Epaphrj'S 
c''ncaptivus meus in Chri- 
r-o jefa , 

24. Marcus, Arlflarchos, 
Demas, & Lucas, adjuto- 
rcs mei . 

25. Gratia Domini no- 
ftri Jefu ChriiH cum fpi- 
rita veftro . Amen . 


22 . Jn/senifrnrrfe ancora 
prepnrnmi l i jpizio : impe- 
rocché Jpero , che mediante 
le vvjìre orazioni Jarv dona- 
to a voi . 

ZI, Ti jalnta ìlpafra com- 
pagno della mia prigionia 
per Crijìo Gesìi , 

24. Marco, Arijlarco , Dé- 
modé , e Luca , miei aiuti . 

2 ^. La grazia del Signor 
nojìro Gesù triplo col vojiro 
jpirito . Così fia . 


ad Oncfimo . Del rimanente io fo , die farai anche più di 
quello , che io dico , dando a lui non foli^ il perdono , nw 
anche la liberti . 

Verf. i». Preparemi t o/pìzìo. Si dimoftra proflimo ad 
sodare a trovar Filemonc nella Tua propria cafa,e con ciò 
un nuovo (limolo gli aggiunge per isforzarlo in certo mo- 
do a efaudire le fue richiefte . V'cdi s. Girolamo . 

Spero , che niediaute te vojh e oi ozioni ec. Secondo la più 
comune opinione Paolo andò effettivamente a Coloffe verfo 
l’anno 64. di Grido. 

Verf. 5 3. Epafra eompagno della mia prigionia. Di Epa- 
fra , o Epafrodito vedi Cotolf i. 7., iv. 11. 

Verf. 54. Marco, Ariftnrco , Dcmade , e £«ca . Marco ( fe- 
condo s. Girolamo ) è 1 ’ Evangelilla , Luca è 1 ’ aurore del 
Vangelo, e degli Atti. Intorno ad Ariflarco, vc«li gii At- 
ti XII. la. tt ,c altrove; c di Dcmade fi parla Co/e/^ iv. 14., 
a. Tim. IV. «s. 
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PREFAZIONE. 


jÌ-JA Chiefa di Gesù Grido nel facro depo- 
fìto a lei confidato delle fcritture non ha mo- 
numento di maggior pregio di queda ammi- 
rabile epidola , o fi riguardi l’altezza, e fii- 
blimitk deir argomento , o la forte maedofa 
eloquenza , con la quale quedo dedb argo- 
mento è trattato . Si parla qu'i principalmen- 
te del facerdozio , e del fagrifizio di Gesù 
Grido , rapprefentato dall’ ombre , e dalle fi- 
gure del vecchio tedamento , fi manifedano 
le ragioni del cangiamento del carnale cul- 
to giudaico nello {pirituale culto cridiano ; (1 
toglie il velo a Mosè , e i mideri altiffimi 
adombrati nella legazione di quedo grande 
legislatore fi pongono in chiara luce . Que- 
da lettera , in una parola , non d’ altro ha 
bifogno , che di elTer letta , perchè fia rodo 
riconofciuta per una fcrittura fagra , divina- 
mente ifpirara, lampeggiando in eflTa per ogni 
parte gli evidcntidlini fegni di q^uello Spiri; 
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to , da cui fu dettata . Come lettera di Pao- 
lo fu ella riconofciura in Oi>ni tempo dalla 
Chiefa i^reca , e fe nella Cliiefa latina ebbe- 
vi chi dubitò , fe a Luca , ovvero a Ba'‘na- 
ba dovcfle eflere attribuita piuttoito , che a 
Paolo ) il dubbio di pochi non potè far ar- 
gine al pieno confentimento, col quale i Pa- 
dri tutti, e i concili dell’ Occidente dal quar- 
to fecolo in poi T autorità fei^uirono de’ più 
antichi fcrittori ; c 1’ ardire di alcuni moder- 
ni interpreti , i quali con frivole confetture 
han tentato di far rivivere quello dubbio , è 
flato reprelTo da altri moderni interpreti non 
folo cattolici , ma anche etcrodolfi , tra’ qua- 
li è da vederfi lo Spanemio . E certamente 
( lafciando tutte le altre ragioni da parte ) 
quelle fole parole del cap. xiii. verf. 23.: 
Sappiate , che il nofìro fratello Timoteo i fia- 
to liberato , col quale ( fe prefìo verrà ) io 
•vi rivedrò : quelle parole , dico , aver lì pof- 
fono per una evidente dimollrazione , che 1’ 
autore dì qu^*lla lettera non altri è, che Pao- 
lo. S. Clemente di AlelTandria avendo lafcia- 
to fcrìtto , che in Ebreo fu fcritta da pri- 
ma quella lettera , la llelfa cofa han detto 
fuirautcrita di lui alcuni altri; ma nè Io 
flelT'o Clemente , oè verun altro fcrittore ec- 
chfiallico ha detto giammai dì aver veduto 
il fuppodo teilo ebreo , e con ogni maniera 
di argomento dimollrafi , che in greco ella 
fu fcritta , lingua comune ia que’ tempi an- 
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che nella Palelìina, quand’anche ai foli Ebrei 
di quella provincia fi volefle fcritta dall’ Apo- 
ftolo quella lettera, la quale con miglior ra- 
gione credefi a tutti gli Ebrei dell’ Oriente 
indiritta . Il Grifoftomo , Teodorcto , e mol- 
ti dotti critici moderni flabilifcono la data 
di efla a quel tempo medefimo , in cui fu 
fcritta quella ai Filippefi , e 1’ altra a File- 
mone , viene a dire , circa la fine di quel 
biennio , che Paolo pafsò in Roma prigionie- 
ro per la caufa di Grido , Il motivo , che 
ebbe Paolo di fcrivcrc agli Ebrei convertiti , 
fu principalmente per confolarli nelle perfe- 
cuzioni , che avean da foffrirc dagl’ incredu- 
li loro fratelli , e per confermargli nella fe- 
de , e a quello fine la eccellenza di Grido 
egli efalta , e fopra gli Angeli , per mezzo 
de’ quali fu data la legge, e fopra il media- 
tore di elfa Mosè, e la eminente dignit'a del 
facerdozio , e del fagrificio di Grido fopra il 
facerdozio di Aronne , c fopra tutti i fagri- 
fizi legali . Dalle quali cofe rifulta la fupe- 
rioritU della nuova alleanza promeda ne’ pro- 
feti, e nella medefima legge, e la preminen- 
za della giudizia cridiana procedente dalla fe- 
de , nella qual fede i patriarchi , e i giudi 
del vecchio tedamento furon tanto eccellen* 
ti , com’ ei dimodra . 
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CAPO PRIMO. 

// NUOVO tcjlamento dato da Criflo tanto è da pre- 
ferirfi al vecchio dato per viiniftero degli An- 
geli , quanto Crijlo è di dignità maggiore , che 
gli Angeli , i quali egli forpajfa pella fua ori- 
gine , dominio , potenza , e onore • 

1. I^!S[ultifariam » multif- t.JitdJio, che molte volte t 
que modi? olim Deus lo- ed in molte giiije porli) un 
quens patribus in prophe- tempo a padri per li profe- 
ta ; noviUlme , ti : ultimamente , 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. 5. Iddio, che molte volte, ed in molte r.uife par- 
lò un tempo a' pò dri per li prt feti : cc. Qucflo clbrùio ticU’ 
Apoftolo è molto adattato al Rranùe ai'omcnto di quella 
lettera , cui non premette egli il fuo nome , affìncliè pii 
Ebrei , a’ quali non era egli molto accetto , ripuirilafitc 
piuttofto alla verità delle cofe.che alla perfona dello fcrit* 
tote di elTe Ne’ primi quattro verfetri di quello capitola 
fi ha come un compendio di tutta la materia; Dio volen- 
do illruire il mondo intorno alla economia della falute de- 
gli uomini, parlò per bocca de’ luoi profeti, primo, molte 
v-rlte , perchè non tutti a un tempo , nè tutti ad un fola 
proferì furono cosi chiaramente difvclati i milleri del Sal- 
vito-e; cosi a Ifaia il parto della Vergine, e la palliono 
deli’ iJooao Dio; a Daniele il tempo, in cui farebbe com- 
parfo il Criuo; a Malachia la venuta del precurl'ore ec. ; 
in fecondo luogo parlò per cllì profeti in varie guife , ora 
con r->anifofte parole, ora con tipi, e figure, talvolta con 
v,f;on' , talvolta con apparizioni fenfibili . In tutte quelle 
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Il 8 LETTERA DI S. PAOLO 


1. Diebus iftis locutas 
«ft nobis in Filio , quero 
conftitait hcredem univer- 
forum , per quem fccitv& 
fecula ; 


2 . in quejìi ^'rnmi ha per- 
laro ti noi pel Figliuola , etti 
teli cojiitvì erede di tutte 
quante le cole , per cui creò 
anche i fecoli : 


maniere ( dice Pardo ) parlò Uro on tempo, viene a dire, 
da’ Pan iarchi , e da Mose fino a Malachia, ai padri noftii 
per meizo de’ Profeti ; ma ultimamente in quefH giorni ha 
parlato a noi non più per niezto d’ uomitii rj.orta!i , ma 
per lo fteflb naturale fuo figliuolo. Lo ftefiò Dio adunque 
Tecondo quella dottrina è autore della vecchia, e della nuo- 
va alleanza, e delle fcritture «lei vecchio, c del nuovo te» 
ftamento; onde la religione infegnata ta Gesù Cullo tifa- 
le fino al cominciamento del mondo , e ha a l'uo favore la 
teftimnnianza di rutti i fecoli precedenti . 

I Giudei fecondo la condizione del I<>ro flato ebbero 
per macllri i profeti , i quali a nome di Dio p.arlavano, e 
la volontà, e i mifleri di lui annunziavano agli uomini in 
virtù della miflìone ricevuta dal medefimo Dio . Eglino pe- 
rò non erano fe non fervi del padre di famiglia , e operai 
fpediti in differenti tempi a coltivare la vigna , della qua- 
le non eran cfli i padroni . Il popolo crifliano ha per fuo 
maeflro il Figliuolo di Dio , il quale è vcnti'-o a vifitare la 
fua eredità, il padrone flclTo dilla vigna, il Signore di tut- 
ti gli uomini difeefo dal cielo per illniirgli , e falvargli . 
Conofea adunque quello popolo la fua fciicirà , e l’altezza 
di fua condizione, e a Dio ne renda perenni grazie. 

Cui efli coftitu't erede di tutte quante le c- fe . Q.uefli , in 
quanto è Figliuolo di Dio naturale , è ancora erede natu- 
rale del Padre, e ha infìeme con lui Io flcffo dominio, U 
fleffa potenza , come ha la flelTa foflanza ; in quanto poi 
egli è uomo, è flato coflituito dal Padre erede, cioè Signo- 
re , e capo, e padre di tutti gli uomini , e ha da lui rice- 
vuto un’ampia, od affoluta poteflà c in cielo, e in terra, 
Matth. xxviii. i8. Onde egli fia fovrano signore di rurre 
le cofe create, e di tutti gii Angeli, c di rutti gli uomi- 
ni . e non folo degli Ebrei , ma ancora di tutte le genti , 
delle quali tutte farà compoflo il fuo regno . Cosi alla pro- 
meffa fatta nel vecchio teflamento ai padri di una eredità 
terrena , e molto riflretta , contrappone P Apoftnio le ma- 
gnifiche promefTe fatte a Criflo <ial Padre di un "-egno uni- 
verfile , fpirituale , ed eterno, nel falmo ii 8 Chiedi a me, 
ed io ti darò in tuo retaggio le genti , e in tuo dominio i' am~ 
fiezza detta terra - 

Per cui creò anche i fecoli . Con la vece , fecoli , fpn<« 
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Qui cum fic fplen- Ji (ju/tle «JfenJo Io ff>U»‘ 

dor glorix , & figura fub- iiur della gloria, t figura 
ftantii ejus • portaiifque della fojìanza di lui, e ìt 
Omnia verbo virtutis fuac, ccje tutte fojlentando fon la 

inrcfi tutti i tempi, e tutte le cole, che fono comprefe in 
tutti i tempi, viene a dire, tutte le cofe create. Nelle 
precedenti natole Criflo è confiderato come uomo , in que- 
lle , C'irne Dio: p r lui furen fatte tutte le oofe , 0 fenza di 
lui nulla fu fatto di quel, che fu fatto, Joan. 1. 1. J. 

Il Verbo, la fapienza increata fu l'idea, e 1 ’ efempli- 
re , fecondo il quale furono create tutte le cofe , di tal 
maniera peiò , che una ftclTa è la potenza, e la operazio- 
ne del Padre creatore, e del figliuolo, per cui ogni cofa 
fu fatta; imperocché tutto quello, che fa il Padre, lo fa 
etnei e il Figliuolo, Joan. vi. 

Verf j FJftiido lo fplendor della gloria, e figura della fo- 
fl tnia di luì . e le cofe tutte foflentnndo con la pol]'ente puro- 
la fila , ee. Tre idiomi, o fia proprietà fono qui attribuite 
al Figliuolo di Dio. In primo luogo egli è fplendore della 
gloria del P„dre, nella qual fimilitudine fi paragona il Pa- 
dre al l'ole, il Figliuolo al raggio, e alla luce, la quale 
dal fole deriva ; onde dello ftcllb Figliuolo canta la Chiefa 
Btl finibolo Niceno , lume di /awe.lume foftanziale , e per- 
ciò Dio di Die, come fi ha nello ftclfo fimbolo . Imperoc- 
ché la gloria , la macfiì,la divinità tutta del Padre rifplen- 
de , e sfavilla nel Figlio, cui il Padre nella generazione 
eterna tutto comunica l’c(Ter fiio . 

In fecondo luogo egli è figura della fiofanza del Padre , 
cioè immagine , impronta , ma fofianziale , e permanente 
del Pa Ire ; con la qual fimilirudine efprimefi e l’ identità 
di natura del Figliuolo col Padie, e la diftinzione della 
perfona del Padre da quella del Figlio, nel qual Figlio P 
ciienza del Padre è imprefTa. Nella impronta fatta falla 
cera fi rapprefenta l’immagine, che nel figlilo é fcolpita ( 
ma ficcome il figlilo , e l’ impronta fono fenza dubbio dif- 
ferenti in fofianza dalla cofa , che portali fcolpita, perciò 
1 ’ Apotlolo non dilTc folamcntc figura del Padre, o Ca ca- 
rutt'.ro del Padre, ma figura, e carattere d Ila foffonza del 
Fatte, col quale egli ha uno fteiTo ciTere , ed una (lelTa 
R.rnra . 

In terzo lungo egli è confervatore di tutte le cufe,l« 
quali colla parola di fua potenza, viene a dire, col Tuo oii' 
ninorcnte comando egli foftenta . Portare nelle fcritturo 
vuol dite fovence confermare , governart , reggere / c quello 
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^urgationem pcccatoram 
faciens, fcdct ad dexceram 
majeftatis in excelfis ; 

* StJp. 7. 26. 


DI S. PAOLO 
pi’ffi’nte parol/t sfotta In 
pnrgaziune de' peccati , /te- 
de alla dejlrn della mae/à 
nelle altezze : 


al Verbo del Padre convienfi , il qu*lc e creò tutte le co» 
le, c tutte con h «Iticacc , ed onnipotente cperaiione iua 
le conferva, pcichè non ritornino nel loto niente , c al fi- 
ne le indiriiy.a , per cui fuion fatte. Tre verità lòunquc 
fono qui ilabilite da Paolo; primo, il Figliuolo di Dio è 
cocterno al Padre ; impero che lo fplendorc delia gloria è 
eterno , come la lidia gloria , liccome il raggio è coetaneo 
( per dir così ) al fole, da cui fi parte; in fecondo luogo 
egli è confuftanziale al Padre, come abbiamo già detto; 
terzo finalmente, egli ha ugual potenza col Padre. 

Fatta la purgazione de' peccati , liede alla dejlru ic. Due 
niTici di Grillo fono fiati accennaci di l'opra , 1’ ufticio pro- 
fetico nel Veri', i. , l’ufficio di Re , c signore nclia prima 
parte del verf a ; fi tocca qui il terzo ufficio di lui . die 
è il facerdotalc , fecondo il quale con la oblazione di fc 
ftelTo purgò , ed abolì i peccati del mondo, do|o di che fu 
innalzato dal Padre, il quale dicgli il luogo di onore, e 

10 fece federe alla delira della Aia maefià nel lornmo cic- 
lo , dove egli ha Aio trono . 

OlTcrva in quello luogo il Crifofiomo 1’ ammirabile ar- 
tificio di Paolo, il quale ifirnir volendo i pie. oli, e intro- 
durgli alla conlìderazinne delle grandezze di (infio, non 
tutte inficme propone loro le proprietà più Aiulinti i:i lui, 
ma come in una nobil pittura la sfoggiata luce colle om- 
bre funi temperarli ; così nel ritratto , clic qui fi forma <!i 
tìcsù Grillo, le più alte verità fono trair.ez/ate con le no- 
zioni inferiori, die abbiamo di lui, affinebè la foverchia 
luce non abbagli gli occhi dì coloro , che loro antor debo- 
li nella fede^-Gosì dopo averlo cbiamnto i:giiiinlo dei Pa- 
dre, dice, che fu coftitu'to da quello crede di tutre le co- 
fe; così dopo rapprel'enrata la cocternltà , la confuftanzia- 
lità , e l’uguale potenza del Figlio di Padre, rammenr.a 

11 pcnofo facrificio di lui , col quale ci mondò , e lavò da’ 
peccati nofiri nel fanguc fuo , dopo del qual facrificio fu 
innalzato dal Padre per la Aia ubbidienza , cop. 11 . 8 . 9 . ec. 
Ala dicendo 1 ’ Apoftolo , che Grillo non folo fiede nel cic- 
lo , ma fiede alla delira del Padre, vuole indicare 1’ alTo- 
luta potcllà , 1 ’ altiffima dignità, e la ftabilità del regno, a 
cui fu dal Padre innalzato, c la infiuira dillanza , che è 
tra lui, c .tutti gli fpiiiti beati, de’ quali non mai fi Icg- 


Digitized by Google 



AGLI ELRIII. CAP. I. 2 zi 


4. Tanto melior Ange- 
li: fffcclas, quanto difìe- 
r^nrius ptriE illis nomea he- 
redìtavìt . 

5. * Cui enim dixit ali- 
quando Ang lorumrFilius 
meus es tu ,ego hodic gc- 
niii te? Et rurfum : ^ ego 
ero illi in parrem , & ipfe 
cric mihi in fìlium ^ 

* Pj. 2. 7. * z.Ke^. 7. 14. 


4. I\itta Ai tanto fupe- 
riorc agli Auge/i , quanto pià 
eccellente nome, che quelli ^ 
ebbe in retaggio . 

5. Imperocché a qual mai 
degli Angeli dijjé : mio fi- 
gliuolo Je’ tu , oggi io ti ho 
generato ì E di nuovo : io 
jarogli padre , ed et jaram- 
mi figliuolo? 


ge , che feggano.ma che aHìdono , e Hanno quafi fervi di- 
nanzi al trono ^li Dio . 

V erf. 4 Fatto di tanto fvpertore agli Angeli , quanto te. 
Si amplifica il precedente ragionamento, e dalla qualità di 
Figliuolo, la quale è in Crilto , fi «leduce la maggioranza 
di lui fopra tutti gli Angi li La voce fatto lega con la vo- 
ce fuperiore , on<le non fignilica , che il Figliuolo fia fiato 
fatto, o creato, il che fecondo la natura divina non può 
dirli fenza errore, ma fignifica, eh’ egli fu fatto fuperiore, 
O maggiore, ovvero, fu preferito agli Angeli, e tanto a 
queftì tu preferito , quanto più grande è il nome di figlio, 
che quello di fervo, c di miniOro Può anche la voce fat- 
to fpiegatfi per dichiarato, diinojìrato , come in altri luoghi 
della fcrittura , xv. 8. Ri,m in. 4., ma ritenendo il 

primo fignificato , vuol dire l’Apoftolo, come nota s. Tom- 
maro,cbc per l’unione della natura divina all’umana Gri- 
llo è fuperiore agli Angeli , e che egli fi chiama, ed è 
Figliuelo di Dio . E molto cfattamente , e con gran rillef- 
fionc dice Paolo , che quefio nome lo ebbe Crifio in retag- 
gio per fignificare , C"me proprio di lui è lo fteifo nome, 
e a lui per ogni ragione è dovuto , ed effenzialmentc gli 
li compete per fua origine, e non in quella maniera, fe- 
condo la quale gli Angeli , e gli uomini forfè talvolta firn 
chiamati figliuoli di Dio , viene a dire , per grazia , noa 
per natura . xxxvm. 7. 

Verf. 5. Mio figliuolo fe' tu , oggi io ti ho generato Ren- 
de ragione di quello, che aveva detto nel precedente vcr- 
fetto , adducendo le parole del falmo 11. , il qual falmo 
giuila la rcilimonianza di un celebre Rabbino degli ultimi 
tempi ( R. Salomon ) fu applicato già al Meflìa da tutti 
gli antichi maefiri del giu aifmo ■ Quefte parole fecondo 
5. Agofiino , c moki altri Padri riguardano la generazione 
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ó.Etcum itcrnra intro- 6. L di i:m>vo , allorckì 
ducir primojeuitum in or- introduce il I rnuugenito nel 
bem terni, tlicit: & ado- mondo, egh due : e lo odo- 

rcnt eum omses Angeli tino tutti gh Angeli di Di» . 
Dei. * p6. 7. . 

eterna, c permanente del Verbo . Vedi gli Arti eot» xiii 51. 
Qtuntnniiue pii Angeli fiano qualche volta chiamati tipliuo- 
li di Dio , non fono però , nè (i chiamano figliuoli per ge- 
nerazione . 

Io fmogli pndre , ed eì farammi figliuolo. Salomone , di 
cui furono dette da Dio quelle parole , era una fiaura del 
Meffia , e al Media furon elle applicate anche da’ Rabbini 
nel fenfo allegorico, il qual fenfo fu intefo principaliT, en- 
te dallo Spirito Santo, da cui furon dettate. 

Verf. 6 , Allorché introduce il Prinw^euito nel mondo, egli 
dice: e lo adorino ec. Ne’ due luoghi del vecchio teilamen- 
to citati di fopra da Paolo fi parla del Verbo, che dovea 
effer introdotto nel mondo, c ciò vuole egli fignificare fog- 
giungendo adeffo, che in un altro luogo, cioè allora quan- 
do la fcrittura parla di quello Primogenito come già intro- 
dotto nel mondo nella fua incarnazione . ella ordina a tut- 
ti gli Angeli di Dio, che come loro Signore lo adorino. 
Col titolo di Primogenito fi nota la dignità , c prceminen- 
la di Grillo, il quale è primogenito tra moiri fratelli, a’ 
quali è infinitamente fuperiorc e di età , perchè eterno , e 
di dignità, perchè è figliuolo naturale, quando gli altri 
non fono figliuoli fe non per grazia, e per adozione. 

Quella introduzione di Cri/lo nel mondo dalla^ maggior 
parte de’ moderni interpreti è intefa di quella , che comu- 
nemente fi chiama feconda venuta di Grido a giudicare i 
vivi , e i morti ; ma aliai comunemente i Padri , e con cHì 
t. Tommafo ciò intendono della prima venuta , c della in- 
carnazione di Grillo felVcggiata , e celebrata dagli Angeli , 
i quali con inni di gloria accompagnarono il fuo nafeimen- 
tp , e il primo ingrcHo nel mondo. Lue 11. 11. Il falmo 
Xcvi. , da cui fono prefe quelle parole , t lo adorino tutti 
gli Angeli di Dio, in buona parte almeno alla prima venu- 
ta appartiene , mentre in cflb traile altre cofe fi efortano 
e i Giudei , c i Gentili ad abbracciare la falure recata lo- 
ro da Grido, e ad efultare per tal ragione, c fi domanda 
l’abolizione del culto idolatrico, e fi efortano coloro, che 
amano Dio, a vivere fantamente , e a quelli promettefi la 
liberazione da’ loro opprelTori; nelle quali cofe fi veggono 
come tante note caractctidiclii; della prima venuta . Non 
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7. Ct ad Angelos qui- 7. Quanto poi agli Atf 
dem dicir:*qui facic An- geli, dice: egli, che i fuoi 
gelos faos fpiricus 1 & mi- Angeli fa Jpiriti,e i mtni^ 
nirtros fuos flammam ignis. Jlri Juoi fiamma di fuoco, 

* Pj. ioj. 4. 


fuffiftc adunque una delle primarie ragioni , per cui molti 
moderni hanno voluto applicar qnefto luogo alla feconda. 
La trafponzione poi della voce iterum , di nuovo, nel gre- 
co , e nel latino , la quale ha forfè in origine uato luogo 
tifa fola a tal fentimenco , nulla ha d’inufitato, ed anzi 
in qucfto luogo fembra , che abbia qualche eleganza , per- 
chè nel verfetto precedente quell’avverbio eia pollo in 
principio, qui poi in altro Uro. 

Di quello luogo del falmo xcvi. ha citato l’ ApoHola 
l’ efatto frnfo, non le prccile parole fecondo i lxx. t lo 
quali fono quelle: Adoratelo { to; ) tutti Angeli di lui i cioè 
di Dio. Ed è ancora da notarli, come non folo agli An- 
geli, ma a tutti anche gli uomini fi Hende quello coman- 
do, come dallo ftclTo falmo apparifee; ma all’intento del- 
r Apollolo ballava di dimollrare quello, che era (lato fcrit- 
to degli Angeli, ed è evidente, che quello, che facelTec 
creature più nubili , era dovuto a Grillo con più forte ra- 
gione dalle inferiori . 

Verf. 7. Quanto poi agli Angeli, dice: ee. Per fempre pià 
{labilire la preeminenza di Grillo fopra degli Angeli viene 
adclTo a dimollrare , come quelli quantunque fopra le altr^ 
creature innalzati per la condizione di lor natura, lòné 
però creature aneli’ elTì. e fervi, e minillri dello (lelTo Si- 
gnore . Le parole del falmo cui. riferite da Paolo fi ordi- 
nano , c fi fpiegano in quella guifa : Dio i quegli , il qualt 
toloro , ebe ha eletti per fuoi nunzi , t minifiri , gU ha fitti 
/piriti , cioè follanze fpirituali , ed immateriali ( ovvero gli 
ha fatti veloci come i venti ), e come ardenti fiammelle , 
viene a dire , fplendenti pella cognizione della vcriti , c 
ardenti per la carità. I Giudei avevano un’altillima idea, 
della natura, e della perfezione degli Angeli, e quella idea 
trafportò talora i medelimi Ebrei a rendere a quelli un cul- 
to fuperlliziofo, e a preferire la lor mediazione alla me- 
diazione di Grillo, come fi è veduto Col li. i8- Quindi è, 
che r Apollolo accuratamente deferive quello , che fiac'v 
quelli Angeli, e come, t quanto inferiori a Gesù Ccific 
veto Dio , e nollto vero , cd onice mcdUtoce . 
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2 '-4 

S. Ad Filium autcm : 
thronus cuus ,Deus, in fc- 
culum fecali : virga iqui- 
tatis > virga regni tui . 

R(- -,’4- 7- 


8 , A! Figliuolo poi ( lìice : ) 
il tuo trono , o D/o , pel je- 
colo del jecoio : jeettro di 
equità , lo Jeettro del tuo 

repello , 


Verf. 8. 9- Il tuo trono, o Dio, ptl Jecot» del fecoto : ec. 
Il filmo XI.I1I. , (la. cui fono preti ciucfti due viri'ctti, per 
confelFione degli antichi Ebrei del Crllìo parla, c de’ mi- 
fteri di lui è ripieno', c fc egli è un epitalamio, non di 
altro fjiofaliiio (ì debbo efporrc, clic di t]uello di Grido 
con II liia Cliiefa ; il tao regno, o Crìgo, che fei vero Dio. 
i eterno. I treJerni Ebrei, per togliere (jucfto filmo al 
AletTìa , e darlo a Salomone, fono coHretti non folo a ri- 
pudiare tutiM la tradizione della fin.-.gogi , ma di più a 
iiravolgcrc le efprcflioni più chiare , cd evidenti ; come 
tvall’ altre ben vedendo, che a Salomone non poteva con- 
venire quello, che diccfi nelle citate parole , l’erchè nè egli 
fi fognò mai di etTerc Dio, r.c eterno fu il regno di lui , 
hanno in primo luogo con inaudita temerità capivoltite le 
ftcfle parole, ailinclic dicano: Dio e il tuo trono perpetuai 
e afiìn di trovare un regno sì fatto per Salomone, al re- 
gno di lui unifeono quello di tutti i tuoi fucceifori , i quali 
per la maggior parte furono ingiufti,c peccatori ancor più 
di lui , e non hanno tutti iniitme una (lur.azione da para- 
gonarti all’eternità. Ma per confutar tali ftravaganze non 
vi vuol altro , che riferirle , c non è inutile il far vedere 
talora , fino a quali deliri In una materia , che è di ranca 
importanza per l’uomo, precipiti lo fpirito umano, comin- 
ciato ch’egli abbia a chiudere una volta gli occhi alla ve- 
rità , e a l'oftituire i propri pregiudizi alle regole della fe- 
de . // regno di Crijìo è eterno, e uou avrò fine Lue. i. 33., 
perchè non è regno di qiiej'o v/ondo , Jo. xviii. 36. 

Scettro <Ii equità, lo feettro ec. Tu reggi , e governi le 
genti con rettitudine, e giufti'zia , prcftrivcndo ad effe tut- 
to quello, che è giuflo, cd oncfto, rimuneri i giufli , pu- 
rifei i peccatori , perchè tu hai in abbomina'zione 1’ iniqui- 
tà , cd ami la giufìizia ; c con quelle parole dcfcrivcfi 1’ uf- 
ficio di un buono, e giufto principe. 

Per quefio ti ho unto Dio, il tuo Dio, te. II greco può 
tradurti: ti ha unto, o Dìo, il tuo Dio; perchè non folo 
gli Ebrei, ma talora anche i Greci del nominativo ti fer- 
vono in vece del vocativo, come nel verfetto precedente. 
II tefio greco di Aquila ha il vocativo, c fembra , che co- 
iì pur fi leggc.Tc nei uxx. a’ tempi di s. Agolìinot mentre 
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p.Dilexifli juftitiam,& 
odifti iniquirarem : propte- 
rea unxit te Ueus, Deus 
tuus oleo exfultatioiiis pra: 
particìpibus tuis . 


5>. Hrti timato la giuJU- 
zia , ed bai avuta in odio 
C iniquità . per quejio ti ha 
unto Dio , il tuo Dio , con 
olio di efultazione Jopra de' 
tuoi conforti. 


egli dice: nel latino fi crede, de fin ripetuto lo fl'ffo cafo 
( il nominativo ')’,ma nel greco e evidentifiima la difliiizione : 

« tu Dio, ti uufe Iddio ec. Nella (ìeira guifa hanno Ietto 
gcneraiiQcntc gli antichi interpreti , Euftb Devioujìr. CL. 

/. 4, 15, t. Girai, ad Princip. , e anche gli Ebrei. 

Per qiie/to , come oflvrva s. Agoftino, e s. Tommafb, 
indica in qurdo luogo la caufa finale . A quefto fine, e per- 
chè tu avefli un regno eterno , lofijettradi equità , e aniafll 
la giuflizia , c odiafli l’ iniquità ■^perquclto, o Dio, il tuo 
Dio ti unle con unguento di efultazione, come fi collima- 
va di fare ai regi, cd ai facerdoti . Dice adunque a Criflo 
il profeta , che egli , che è Dio come il Padre , è (lato un- 
to in quanto uomo dal fuo Padre Dio, come Re, e facer- 
«lute con unguento preziofo, e divino, il quale colla fua 
fragranza ricrea , e conforta , e di fpirituale letizia riem- 
pie i cuori. Queft’ unguento lignifica 1’ abbondanza di tut- 
te le grazie, e de’ deni dello Spirito fanto , de’ quali fa 
Crifto ripieno fino dalla fua concezione infinitamente più , 
che tutti i fanti , c figliuoli di Dio , i quali alla flefia iin> 
zinne hanno parte, e i quali tutti della pienezza di lui ha»- 
no ricevuto, Jo. i. i4. Vedi Atti X- 38- Si chiamano con- 
forti di Criflo i fedeli , perchè al regno , e al facerdozio 
(li lui hanno parte*, onde ad eflì dice l’Apoftolo Pietro; 
voi turpe eletta , facerdozio regale, 1. Pet. il- 10 , ed unti 
fi chiamano da Dio, e dal fautn , a. Cor 1. 11. i.Jo. a.io. 

S. Girolamo per quell’ 0//0 di efultazione intefe non la pie- 
nezza de’ doni dello Spirito fanto, ma l’altifTima glerìa , 
alla quale fu innalzato Grillo nella fua rifurrezione , quali 
dir volelfe il profeta, c con elfo l’Apoflolo: tu, o Grillo,^ 
Irai meritato di eflcre ammantato di gloria dal Padre Dio, 
hai meritato di effere e riconofeiuto , e adorato come fal- 
vacore di tutti i popoli , e Re delle nazioni , perchè hai 
amato la giuflizia , e per foJdisfare alla giullizia divina ti 
fu’ umiliato, fatto ubbidiente fino alla morte di croce, ful- 
Ja qual croce hai dilliutto il peccato. 

Tom. V. i 
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IO. Et ; * tu in princi- 
pio , Domine , terram fun- 
dadi: & opera manuum 
tuarum funt cili . 

* Pf. loi. i6. 

I I . Ipfi pcribunt , tu au- 
tem permanebis, & omnes 
ut veftimentura vetera- 
feent : 

12. Et velut amlAum 
mutabis eos, & mutabun- 
tur : tu autem idem ipfe es , 
U anni tni non deficient. 


10. £ ; tu t Signore • io 
principio gettajli i fondamen- 
ti della terra : e opere del- 
le mani tue fono i cieli . 

1 1 . Qt'cjli periranno , ma 
tu durerai , e tutti invec- 
chieranno t come un vejlito: 

1 2 . £ qtiajt veffe gli ri- 
volterai , e (aran rivoltati: 
ma tu Je' C ijìeffiffimo , e gli 
anni tuoi non verranno meno . 


Verf. IO. II. Il E: tu t Signore) in principio gettii[U tc. 
Dopo queir £ fi fottintende in altro luogo fin fentto , cioè 
nel falmo cu. . da cui (onb tratte le parole di queftt tre 
verfetti . Or quello falmo è, in gran parte almeno, una 
manifeda profezia di Crifto , e della fui Chiefa. In efib 
chiaramente fi parla della vocazione delle genti » e della 
creazione di Un nuovo popo\n t temeranno le genti il tuo no- 
me , 0 Signore , e tutti i Re della tetra la tua gloria : fi feri- 
vano quejle cofe per un'altra generazione tt il popolo, che fa- 
rà creato, loderà il Signore, Veri'. ì6. 19 Finalmente gli 
ftellì Ebrei hanno veduto, che tali cofe non potevano in- 
tenderli fe non del Cullo, c della Chiefa fua fpofa . Tali 
cofe adunque dette avendo il Re profeta • pafia in quelli 
Tre verfetti a defcrivcre 1 * altifiìma dignità di colui , di cui 
fari opera la formazione del nuovo popolo» e la riunione 
di tutre le genti , e di tutti i Re della terra nel Tuo nuo- 
vo culto. Or ei dice, che quelli è ab eterno; imperocché 
fulTiileva avanti il cominciamento del mondo, e da princi- 
pio creò la terra , e i cieli , donde evidentemente rifulta , 
che egli non folo è coeterno, ma anche confuRanziale al 
Padre, a cui ordinariamente fi attribuifee nelle fcritture 
l’opera della creazione. Quindi pone lo ftefib profeta la 
differenza, che v’ha tra quello creatore» e la creatura. 
Egli è immuta' ile, e dura eternamente, la creatura è fog- 
getta a mutazione. I cieli periranno, cioè a dire, come 
fpiega il GrifoUomo, faranno cangiati in meglio alla fine 
del mondo ( vedi Rnm vili. 19. ao. ) ma il creatore de’ 
cieli non folFrirà mutazione . Elfi invecchieranno, come in- 
vecchia un Vedito per lungo ufo , e come un vcRito già 
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AGLI EBREI. CAP. I. ai? 


I } . Atl qaem autem An- 
'elorum dixit aliqiiando: 
* fede a dextris tneis , quo- 
adufque pooatn inimicos 
tuos fcabellum pedum ruo- 
rum? * 109. 1. 

1. cor. 15. 25. 


I j . Fd a qual degli Aa- 
geli di (li egli mai : fiedi ah 
la mia delira , fino a tanto 
aie io ponga t tuoi nemni 
jgalttUo ai' tuoi piedi I 


«faro fi rivolta , afiinchè in certa guifa ritorni nuovo ; co$} 
Dio rivolteli i cieli > e feronilo il volere di lui faran ri» 
voltiti , mentre egli farà fe-mpre l’ iftcflb ftefliflìmo, e fufii» 
ftetà immutabile per tutta l’eternità. Vedi Grifolì. 

Verf I}. Ed a qunl dtgli AngtH d.-fff egli mai: te. Ri- 
porta nuove tefiimonianze della inefTibil grandezza di Ge- 
sù Grillo, facendo vede-re, come nulla o di egade, o di 
fimile fu detto , o fcritto giammai degli Angeli . Imperoc- 
ché al Figliuolo , che al cielo afeende dopo compiuta l’ope- 
ra della nnfira riparazione, dice Dio Padre nel falmocix. ; 
Sudi otta mi-1 dtfira , fino a tanto thè tc Gesù Critìo me- 
defimo fece ufo di quello luogo per dimoftrare la fua divi- 
nità agli Ebrei, fenza che alcuno dc’fuoi emoli avefie ar- 
dire di rifponder parola in Contrario , Mett xxu. 5} 54 ec. 
Ma alcuni Ebrei ai tempi di s Girolamo divenuti non più 
dotti, ma più impudenti de’ loro padri mifer fuora un fi- 
gliuolo di uno fchiavo di Àbramo, e fingendolo autore di 
quello nobilifiimo falmo , con manifella orribil degradazio- 
ne della divina parola fanno, che parli egli ftefTo, die n- 
do : il Signore ( Dio ) ho detto ad Airamo mio padrone . Ma 
noi domanderemo a colloro ( dice s. Gìrulamu ) come Ila 
avvenuto , che Abramo folTe generato avanti la (Iella del 
giorno, • fia (lato facerdote fecondo l’ordine di Melchife- 
decco . Non mancano però dei Rabbini , i quali allretti dal- 
la forza della verità confelTano , che del regno , e del fa- 
cerJozio del Millia fi tratta in quello filmo Sopra di que- 
llo luego abbiamo parlato negli Atti 11. 33. ec v. 31 In 
quello poi, che fi aggiunge: fino a tanto, che io ponga i 
tuoi nemici fgahtllo ec. fi accenna il pieno, e perfetto alTog- 
gettamento de’ nemici di Grillo, i quali non fono tutti an- 
cor foggertati , ma caderanno a’ piedi di lui , e lo ricono- 
fccran' o per Dio, e Signore, non p.rchà il dominio ami- 
no di lui , ma perchè egli farà di ellì la fua volontà , ga- 
Rigando con pana eterna la lor libcUioQC.* . . - - 
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ji8 LtlTERA DI S. PAOLO 

14. Nonne omnes funt 14 Ao« fin egHno tutti 
8Llminl(lratorii fpiritas , in fprrtti amwintjlratori , che 
minifterium mifll propter fino mr.nrinti al m'tntjiero in 
tos , qui horeditatem ca' grazia Hi coloro, i quali 
piene faluris* acquilìerar.r.o l' eredità del- 

la falute ? 


Vcif. 14 Non Jon eglino tutti tc. Quefta intrrrogaiione 
ci fa inrcmicrc > che quello, che dice audio l’Apollulo, 
era confc-nito, e tenuto per vero anche dalla finagoga. Do- 
po di avere magnificamente illufirata la dignità, e l’ ellcr 
di Cilfio, clpone la condizione comune non di una fola 
fchieia , ma di tutti quanti gli Angeli. Efli fono fpiriti 
eletti al minìftero , de’ quali è proprio non il federo a la- 
to di Dio, ma il feivire a Dio, e far# la di lui volontà, 
Sulm. cii. li. Miniftri di Dio, e di Grido mandati di con- 
tinuo a fare uffici per coloro , i quali fono per acquìflarc 
1’ eredità della falute > viene a dire , per gli eletti Quan- 
to grande adunque , anzi quanto immenfa fi è la dillanza 
tra quefti fpiriti ( benché $1 puri , e sì nobili ) e Grido af- 
ilfo alla dcftra del Padre , coetcrno , e confustanziale al Pa- 
dre, e fovrano Signore degli uomini, e degli Angeli S 

CAPO II. 

La trafgrejjlone de comandamenti dati per mini* 
fiero degli Angeli effóndo fiata giufiamente pt** 
vita , molto più faran puniti i trafgrejjèri da* 
comandamenti di Crifio; quefti per la umanità 
da luì ajfiinta , e per la croce fatto minore de- 
gli Angeli, per quefio fiejfo fu fatto autore del-' 
la falute di quelli, ebe in lui credono. 

I. ^roptereaabundantius 1. T. perciò di meffierig 
oportet obfcrvare nos ca , che noi tanto maggior atten- 
qui audivimus, ne forte ziune prejtiamo alle coje udi- 
pereffluamus. te, affìncbi per dijgrazia 

non ci perdiamo. 

ANNOTAZIONI " 

V«tf. I. Fa ftrah di ntf/lieri , tke nei te. Nei piitni tre 
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ACiLl EBREI. CAB. //. 


». Si enlm qui per An- 
felos cliAus e(l fermo, fa- 
élus eft firmus , jc omnii 
prxvaricatio , & inobe- 
ìientia accepit Judam mer- 
ccdls rerributionem ; 

1 . Qiiomodo nc5 efFugie- 
irui , fi tantam neglcxcri- 
mus filutcm ? Qu.r cuni 
initium acccpinet cnarra- 
ri per Domiiium , ab eis, 
qui audierunt,in noscon- 
£rmata ed , 

4. * Contedante Deo fi- 
gnis , & portentis , & va- 
riis virtutibus, & Spiritus 
/an£>i didributionibus fe- 
eiindum fuam voluntafem. 

* Mitrt. 16. 2 0. 


1. Imperoccbi fi la pant‘ 
la pronunziata dagli Angt^ 
li fu (labile y e qualunque 
prevaricazione , e difubbi- 
dienza ricevè la giufia re^ 
tribuzione della mercede: 

3 . Come avtremo noi fcam^ 
po , je poco tonto faremo dì 
vn.ì jalute sì grande ? Ln qutr» 
le principiato avendo ad effe- 
re annunziata dai Signore « 
è fiata a noi confermata dtt 
quelli , che l' avevano udito » 

4 . Concorrendo con la loro 
tefiimonìanz i quella di Dio 
per mezzo dei legni , e de' pro- 
digi , e de* vari miracoli , e de 
doni dello Spirito janto difirt- 
buìti jecondo la Jua volontà* 


Vcrferti di (Questo capitolo deduce, e piova dalle cofe det» 
te l’Apostolo una concluùone molto naturale ) ed è (]Uesta i 
fe tale è U dignità di Cristo, quale fi è già dimostrato, 
r ubbidienza , che noi dobbiamo al'a fu» parola ; non deh* 
be aver termine , e con fummo ofTcquio , ed amore atte» 
necci dobbiamo alla verità del Vangelo, fe non vogliamo 
perire. Imperocché non è Mute, non é un Angelo quegli, 
che ora ci parla . Confonde qui fe medefimo 1 ’ Apodolo con 
gl; tùrsi non folo come deilo ftefro fangue, tra anche pef 
dar maggior prfo alla fua efortazione. 

■Veri. a. J 4 . hrpernechì Je A; parola pronunziata dagli 
Ah re/i fC La legge fu d ara a Mose per mano degli Ange- 
n ( vedi gli Atti VII. 38 39 ), de’ quali Uno parlava nel 

Sini come ambafeiadore di Dio. Qiitfta l<gi>e tu dichiara- 
ta inviolabile per mezzo dei terribili légni, da' quali fa 
iccompagna^ta ia promulgazione di elTa , c infatti tutte lo 
trafgrcmoni commefTe contro la fteffa legge furono giufta- 
nientc , c feverarhentc punite ( vedi i. Cor x. 6. ). PoPo 
«iè adunque, come potremmo noi fuggite dall’ ira vendi- 
catrice di Dio, fe rigettallìmo la parola apnorrattice di ta- 
le, e tanta falute? Salute chiama qui 1’ Àpoflolo quello, 
ohe alirovo dico evangtiìo di falnrn lalttte,dicc ejf». 
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STO LETTERA DI S. PAOLO 

5. Non cnim Anyells y. Jmpencchlf n'n .'pH 
fiibjecit Deus orbem terr® Angeli affoggetth Dio tl •.noh- 
fjturum , de quoloquimur. 'do futuro % dt cui purljaiiw. 


che è rrolto grande, perchè ila gran 'i mali, e pericnli ci 
rende liberi, e di beni granliflimi ci 'ricolma ; e quilla la- 
lutc contrappone egli à’U 1-gge chiamara da lui miniftero 
di condannazione, a - C*r. 111, 9. Quella falute ebbe per luo 
primo predicatore non un Angelo, ma il fuo medefimo au- 
tore , il Signor* vivente tra gli uomini , e fu di poi con- 
fermata da’ti'ftimoni felrli, cioè da quelli, ì quali dall» 
borea fleffii del ccliftc maclìro udirono quello, che ora an- 
nunziano al mondo, auronz/ando Dio la loro predicazione 
con fogni, e npciazioni proniginfe , c foprannaturali , e con 
la cfFuiion.,- (liipenda dei doni dello Spirito Tanto, e fopr» 
gli ft cflì Apofloli , e fopra tutti i fedeli arricchiti chi più, 
chi m •PO di tali doni fecondo la libera volontà del dona- 
tore. Vedi I. C»> xn. 

Si notano qui tic vantaggi , che ha il Vangelo fopra 
1 » Ifgge . Primo, queda fu data a Mosè per le mani degli 
Angeli; il Vangelo *hhe un mimflro di dìgnirà infinita- 
mente fuperiore non <blo a M ’sè, ma anche a rutti gli 
Anpeli , che è C ilio . Secondo , in confe’^mazione cella leg- 
ge furimi) farti de' miracoli dal folo M’sè;in c nfermazio- 
nc dii Vangelo infiniti furono i miracoli operati non fido 
da Grillo , ma da tutti gli Anoftoli , ed anche dai fuccelTo- 
fi i elTì , cd anche da’ femplici fedeli; terzo, la picru-zzi 
dei doni dello Spirito comunicati a tutta la Chiefa ■ conti- 
nuati anche dopo il tempo, in cui fcriv«va l’A > (lido , 
Verf. y. agli Angetè affoggetth Di-} il mend» f’ituro , ee. 
Il moodo fiituru .ovvero , il mondo, thè dovevo veniìt, fìpni- 
fici la Chiefa di Gesù Grido , il qual* è chiamato da Ifaia 
Padre del ftcolo , che deve venire, à't quel fecolo,o fia mon- 
do, che era prc etto in tutti i profeti, e adombrato in 
tutta la legge, il qual fecolo principia alla prima, c fini- 
fee alla feconda venuta del Redentore. Vedi Rom. v. 14. 
Quido mondo ( dice 1 ’ Apodolo ) che noi legeiam tante 
volte predetto, come futuro, nelle fcrtture , ed il quale 
Vergiamo di prefente,e di cui parliamo come venuto, non 
fi legge giammai, che dovede edere foggitrato al domi- 
nio, od al governo degli Angeli. Quello ragionamento 
C'in 'uce a dire, che a Grido unicamente è foggerta la Ghie- 
fi ; ma ciò non dice l’ Apodolo , ma lo dimodrcii nc’vcr- 
fciti feguenti. 
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AGLI EBREI. CAP. li. 131 


6. Teftatus eft autcm in 
qaociam loco quistdicens: 
* quid eft homo, quod me- 
tnor es eius,aut (ìlius ho- 
minis , quoniam vifttas 
eum’ * Pfalm. 8. 5. 


6. Or ««0 protefih in cer- 
to luogo , dicendo : che i l 
uomo , che tu di lui ti ri- 
fovvenga , od il figliuolo del- 
l' uomo , che tu vada a vi- 
(ìtarlo ? 


Verf. 6. Or uno pretrPò in certo Inn^o , dicendn ; ei e e f 
nomo, ec. Non cita n# l’autore, nè il luogo, 'a cui funo 
prefe le fegu -nti parole , perchè ciò non era necefTario , par* 
landò agli Ebrei , i quali fapevano a mente le fagie fcrit» 
ture, come nota il Grifoftomo, ed cflì pure hanno l’ufo 
di riferirne i tcfti fenza indicazione o di aurore, o di li- 
bro Sappiamo eziandio , come i falmi di David erano di 
continuo letti, e cantati nelle fina«eghe; onde vuol dire 
r Apoftolo ; un autore a voi notiftimo , in un lungo , che 
voi avrete prefente alla memoria, viene a dire, nel falmo 
Vili, parla in tal guifa ec. Or che in qucfto falmo de’mi- 
(Icri di Gesù Criflo parli Davidde , lo aveva gii accennato 
r Apoftolo, U.pb. I. ta-j ma pieniftìma fede ne fa egli % 
noi in quefto luogo, dimoftrindo , come 3 Crifto fpettanp 
principalmente le parole del Re profeta . Celebra egli I» 
magnificenza , e bontà di Dìo alla conftderazìone di tante 
meravigliofc fue creature, e particolarmente dell’uomo co- 
ftituito quali Re, e signore di tutte. Imperocché le paro- 
le di qucfto falmo ; io hai coflituito /opra le opere delle tue 
mani: tutte le cofe bai [aggettate ni piedi di lai. tC-r fanno 
manifefta allulionc a quelle del Geneft 1, dove li dic9 
dell’uomo; Sovrafti ai pefei del mare, agli uccelli delV aria , 
e alle bejìie , e a tutta quanta la terra : cosi di Adamo in- 
nocente . Ma dopo il peccato di lui, qucfto univerfale do- 
minio ad altri più non conviene fe non al fecondo Ada- 
mo, a Gesù Crifto Uomo, e Dio, riftoratore , e Salvatore 
dell’uomo. Canta adunque, e fefteggia in più alto fenfo 
Davidde la efaltaziune dell’umana natura in Crifto. Conft- 
dera egli il miftero principalmente di Dio fatto uomo, • 
riflettendo alla picciolezza , c viltà dell’ umana natura pri- 
• ma, che unita fofTe pcrfonalmente col Verbo, ed ammi- 
rando la infinita bontà , con la quale il Figliuolo di Dio 
unì a fe la ftefla natura, in un eftafi di alciflima meravi- 
glia efclama; che é l’uomo in fe fteflo, che voi, o Signo- 
re , di lui vi ricordiate per innalzarlo a tanto onore di ff- 
fcrc cnnfnrte della ftefla voftra natura divina ? Ovvero che 
cofa é il figliuolo dell’ uomo ( viene a dire un infelice fi- 
gliuolo d’ un padre infelice ), che vo» dobbiate in cer»» 
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LE'ITERA DI 5 . PAOLO 


, 7. Minuifli eum pr.ullo 
minus ab Angclis; gloria, 
& honorc coronafti euni : 
òc conlliruilli cum fapcr 
opera manauiìi tiiaram . 


7. Lo bfti fallo per {lirm 
poco infa iore agli Angeli : la 
bai coronato di gloria , e di 
onore: e lo bai coftituito fo~ 
fra le opere delle tue mani . 


guifa divinizzarlo, innal/an.lojo col maflìmo.e più incfpli- 
cal'ile de’voftri favori ad cfR-re iigliriolo di Dio, all'anta 
dal Verli« l’umanità, e unito l’uomo, e Din in una l'ula 
perfona ? 

Verf. 7. 8. Lo hot fatto per alcun poco h, ■foriere afU An- 
geli . Secondo la fpoUzionc di s. Atanafio , del Gì ifodomo , 
di s Agoftlno , e di altri Pa-iri per alcun poco, vuol due, 
per un breve f(iazio di tempo. Il Verbo di Dio fcn>a per- 
dere alcuna cofa di l'ua grandezza, ma all'unta per amore 
di noi la piccolezza nolira , fu fatto infcMOrc agli Angeli 
per la inf.rinirà, e mortalità, e pallìbilità della carne. E 
che diciam noi , clic in rale (Iato fu fatto inferiore agli 
Angeli , mentre egli (lefTo fi riconobbe per men che uomo 
prclfo lo nefTo falmift» ? Pfal. xxi. : io fono un verme,* non 
un uomo. Quello abbalTamento adunque fotto degli Angeli 
non è tanto per la condì/.inne dell’umana natura, quanto 
per la pallinnc. Gli A.ifeii ( dire s. Agoftino ) polfouo dirfi 
niargiori fì.t ' uomo t! li Jono mageiori del corpo drlT uomo, 
e 7 nngg:ori anche dell' animo umano , in quello flato pero , in 
cui per ejfttn delta colpa originale aggravato fi trova dui cor- 
po COI rutti! i‘ : mn ila natura umana , quale la aflunfe Cii- 
fio , non depravata da alcun peccato, il foto Dio è maggiore. 
E per qual mot'vo fia feritto: lo hai fatto per alcun poco 
inferiore agli Angeli , è dimoflrato nella fcrittura medefi-na , 
che dice : fatto inferiore per la pnfit'iiie , e la morte . Son è 
adunque fatto inferiore per ragione dell' umana natura , Cont. 
Maximin. lib. ni 15. 

Lo hai coronato di gloria, e dì onore: ee. Fa vedere di- 
vinamente il profeta, che fu breve il tempo della umilia- 
zione del Figliuolo di Dio, mentre fenza interrompimento 
di difcorfu a quella umiliazione congiunge la gloria , e T 
onore, di cui quello vincitore celeste fu coronato, per aver 
combattuti, e vinti i luoi , e nostri nemici; e mostrando, 
come gli fu data potestà alTolura fopra tutte le creature, 
onde e in ciclo, e in terra fi canti: e degno f Agnello, che 
e flato uccifo , di ricevere la virtù , e la divinità , e la fa- 
pienz.a , e la fortezza , e fonare, e la gloria, e la lenedizic- 
iie , Apocal. T. la. 
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AGLI EBREI. CAP. II. 15 y 

8. Omnia fubjecilti fub 8. L* coje tutte bai tv 
pedibus ejus.In co eniin, /aggettate ai piedi di lai. 
quod omnia ei fubjecit. Or quando egli ha Joggetta~ 
nihii dimific non fubjeclain te a lai tutte le cofe , nul- 
ei . Nane aurem r.ecdum la coja ba lajciato a lui no» 
videmus omnia fabjocla ci . /aggetta . Adejfo peròmnveg- 
’ Matt. 2S. 18, giamo ancora Joggette a lui 

1. Cor. 1$. 26. tutte le coje. 
p.^Eum a arem, qui mo- 9. Ma quel Gesù, che per 

Jico quam Angeli minora- ^*'alcnn poco fu fatto inferiore 
tused , videmus Jefum prò- agli Angeli perla pacione del- 
pter pafllonem mortis , glo- la morte lo veggiamo corona" 


Nulla co fa ba lafctato a lui' non forg.-tta. In questa ge- 
neralità adunque fono comprefi gli stclii Angeli e buoni» 
e cattivi , i quali tutti a lui fon foggetti . Quello , che qui 
ri dice, che il l'adre foggettò al Figliuolo tutte le cofe, 
dee intenderli fecondo l’umana natura, nella quale egli è 
minore del Paire, xiv. 18.; imperocché fecondo la 

impero eguale , e indivifibile col Padre ha 
Crilto fi)[)ra tutte le cofe; cd è vifilnlc, che in tutto que- 
llo luogo di Crifto parlano e Davidde , 0 Paolo, come di 
uomo . 

Ad.jjo pero non '.'eggi.ima ancora ee. Nel tempo prefente 
noi non veggiarno , che fiaiio a Grido loggettc tutte le co- 
le , perchè e yi’ infedeli , e i peccatori a lui fono ribelli; 
ma Ciò Vedremo una volta , alla fine del fecole, e qncllo , 
che IH quelli profezia veggiamo già adempiuto , del pieno 
adempimento anche di qiuda parte ci rende certi. E ,?iài 
dimoilra l’Apodolo nel verfetto fegtìente. A Grido fono 
foggette anelli di preicnte tutte le cofe , quanto alla por 
aiiroi ità afiblura, che hat fopra di efie; 1' cferciv 
210 di qiu-da [lodcdì farà più-manifedo dopo l'ultimo gioc- 
n*>, qiunilo e tutti i buoni volontariamente, c i cattivi 
tutti per ncccfiìtà lo riconelcoranno per loro fupremo Si^ 
gnorc. I . ' 

Verf. 9. Ma quel Gesù , ebe . 'per alcun poco tc. La primt^ 
parte di quedo- verfetto ha due fpofizioni.La prima è, quel- 
la di s. Agndino nel luogo tbpraccitato , c di altri , fecon-! 
00 la quale fi leggerà con qued’ Ordine; ma »»/ ttggiamo , 
che (fucl Gesù , il quale per la p/ijjioue della morte fu fatte, 
snfei tare per alcun poco agli Angeli , ì Jiate coronato di glo- 
ria , e di onore / e in quella guifa verrà t figniiìcMfi , eh» 
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fìatic honore coronatum: 
Ot grafia Dei , prò omni- 
bus guftaret mortcm . 

^ Phil. a. 8. 


to di pioria , t di onori : on- 
de per grazia di Diogujiap 
fé per tutti la morte . 


r abliaflramcnro di Crifto confi !>cva nell’ aver affunto una 
natura fccvra sì di peccato, ma foggetta a’ patimenti , e 
alla morte, a’mnU parimenti , ed alla qual morte non fo- 
no foggetti gl' Angeli, Egli è (lato fatto minore degli An- 
geli per patite E quello Itnfo conviene meglio col greco, 
e fembra ancora, che (ìa più adattato per quello, clic fe- 
cue . La feconda (pofizione è quella , che naturalmente pre* 
fencano le parole Jecondo la loro giacitura nel tedo e gre- 
co , e latino i onde a fignificare fi venga la caufa della efal- 
tazione , e della gloria Hi Crifto, che è l’avere patito, e 
1* e (Ter fi abbalfato fino alla morte, con la (piale Gesù meri- 
tò a fe gloria , a noi falure . Siccome ambedue qu"(li fenfi 
fono buoni, e cattolici, io ho temperata la verdone in mo- 
vo, che col cangiamento di una fola virgola fi averà o I’ 
uno, o l’altro fenfo , ponendola cioè dopo quelle parole 
frr la pnffiom della morte, fi avrà il primo fenfo; ponen- 
dola avanti a quelle , fi averà' il fecondo 

Aifiochè adunque non forte più a’ Giudei fcandalo la 
croce di Crirto , e I’ ahbartamento ineffabile del Figliuolo di 
Dio, rapprefenta perciò l’Apoftolo e il fine di quello ab- 
EalTamenco, e la gloria immenfa , a cui è flato fnllevato 
in apprcrto il medefimn Criflo glorificato dal Padre nella 
rifurrezionc , nell’ afeenfione , nell’ effufione dello Spirito 
lànto fopra i credenti , nella converfìone de’ popoli , nell’ 
tdunamento della fua Chiefa . 

Onde per grazia di Dio guflalfe per tutti la morte : Gu- 
Jlar la marte , come da molti luoghi della Icrittnra appari- 
fee > vuol dir, morire. I>e parole: per grazia di Dio, figni- 
Ccano: per effetto della gratuita boutà di Dio. Grido adun- 
i|ue non per alcun Tuo peccato, o per ira, che averte il 
Padre contro di lui, ma bensì per riletto di quella inefpH- 
cabile gratuita mifericordia , per la quale il Padre fi morte 
• dare il- proprio Figliuolo per la falure del mondo , mori 
far tutti gli uomini. La croce a dunque di Grido ben lun- 
{i dall’ effere ignominiofà per Grido, è argomento della fua 
gloria. Nota qui il Grifoftomo.che Grido niort gentralmen- 
te per tutti gli uomini , ptrebì di.-de tal prezzo , ehc i fuffi- 
tiente per tutti s * Jt tutti non eredoHo , egli fero adempiè le 
fue parti . • 


Digitized by Google 


AGLI EBREI. CAP. II. 255 


lo.Doceh.it enim euin, 
proptor <iuem omnia, & 
per quem omnia , qui mul- 
tos filios in gloriam addu- 
xerat, aiifìorem fal.uis eo- 
rum perpallionemcoiildm- 
mare • 


I o. Imperocché era toK’ 
veniente , che quegli , per 
cui ( fono ) tutte le coje., e 
per opera di cui {Joa ) tut- 
te le coje , il quale molti fir 
gìiuolì avca condotti alla glo- 
ria , perfezion Jje per via de 
patimenti il condottiere del- 
la loro Jaliire . 


Verf. IO. Era cenvemente , che qo.^tli . ■ il qua! molti fir 
glittoli aoeva condotti alla gloria , perfezion offe ec. Era con- 
vcnuntc, che il Padre, a cui come l'ommo bone, ed ulti- 
mo fine fi riferì l'cono tutte le cofe , e da cui come ptimo 
principio tutte le cofe hanno origine, era, dico, conee- 
nientc,che egli, il quale molti figliuoli e del popolo Ebreo, 
e di tutti t popoli della terra negli eterni decreti funi ave- 
va defin iti alla gloria , ad una confiimata , e perfetta glo- 
ria conducefie per mezzo de’ patimenti il condottiere, e il 
capo delia loro fallite. ‘ 

Sopra qu> fia dottrina di P.10I0 ofTerva il Grifollomo, 
che il Padre fece quillo, che alla fua benignità conveni- 
va, perchè più gloriofo di tutti fece il primogenito , e per- 
fetto rendette l’autore della falute de’ figliuoli adottivi. E 
ficcoine t cibi preparati pel malato gli gulla prima il me- 
dico, affinchè con animo maggiore gli prenda il malato J 
così Crifto , perchè gli uomini orrore avevano de’ patimen- 
ti , e della niorte , gufiò egli il primo la morte, per ren- 
dergli più animofi a patire, e morire. 

Si ofiervi ancora , come Grillo , il quale in qualità di 
facerdote , e pontefice è autore della noftra falute , è infie- 
mc principe, e capo della falute, come capo di tutti i re» 
denti ; e la voce greca ( tradotta da noi colla parola , aor 
tare, fecondo la Volgata ) ambedue quelle cofe fignifici,’ 
Finalmente in vece di pe> fezionare .come abbiamo tra- 
dotto con s. Agollino,e col Siro, e l’Arabo, fi può trt^ 
durre, fantificare , ovver , coofagrart per via de’ patimenti, 
rimanendo Tempre lo ftclTo fenfo, viene a dire, che voli* 
il Padre ( ed era ciò conveniente ) , che il Figliuol natu- 
rale la ftelTa legge fubifie , e per la ftelTa (Irada palfalTe o 
per cui fuole lo fteflo Padre condurre alla gloria t figlino- 
li adettivi, cioè per la via dei patimenti. Qucfti patimen- 
ti furono in Grido non fegni di debolezza , nè argomento 
di difonore , ma nobili , ed augufli ftgrifici , per m«»ze de* 
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t ccee ego , & paeri mei , 
quos cledit mihi Deus. 

* P{. I 7. i.i Jjai.8. 1 8. 

14 Quiaergopuericom- 
munica veruni carni, fan- 
gaini , & ipfe (ìmiliter par- 
ticipavit eifJetn:* ut per 
mortem deftrueret eum , 
qui habebat inortìs impe- 
rium , ideft diabolum : 
■’^O/ee I }.i4. i. Cor. 15.54. 

1 5. Et liberaret eos.qut 
timore mortis per totam 
vitamobnuxii erant fervi- 
tati . 


eccomi , io , e t miei felino' 
li , ebe Dio mi ha dati . 

14 . Perchè adunque t fi- 
gliuoli hanno comune la car- 
ne , ed tl /angue , egli pure 
partecipò pmilmente alle me- 
de fime coje-.ajfin di diftrug- 
gere , morendo , colui , che 
avea della morte l' impero « 
Cioè il diavolo: 

1 5 . a{fin di liberare co- 
loro , i quali pel timor dell* 
morte Jiavano in ijcbiavità 
per tutta quanta la vita . 


Eceemi , io , e i mici figliuoli , che Dio mi ha dati . Del- 
lo QefTo capo vili di liaia fon quefte parole, ed elle pro- 
vano, che Grido, il quale di fopra fi chiamò noftro fratel- 
lo, ed ora fi chiama padre, egli è vero uomo, come uo- 
mini fono quelli, che egli chiama Tuoi figliuoli, viene a 
dire, i Tuoi difcepoli , i funi fedeli; imperocché della del- 
fa natura fono il padre, e i figliuoli. 

Verf. 14. Fg/i pure partecipò fimitmente alle medefime et- 
fe : dfJÌH di di/il uggere , merendo , tc I figliuoli elTcndo di 
natura paffibile, e mortale, e fog‘»etti a’ mali della vita 
prefente , volle egli pure aver con eflì comune la llelTa lor 
condizione , e la loro natura paflibile ■ e mattale , ed ai 
pitimenri foggetra . Si fece adunque uomo paflibile, aflìn' 
di morire, e colla Aia morte abolire la tirannide di colui, 
il quale coll’ indurre l’uomo a peccare lo aveva renduto 
reo di morte e Temporale, ed eterna, ed ogni arte ufando' 
per ritenerlo fotto del peccato, lo riteneva folto il domi- 
nio della morte. L’impero adunque della morte, e del 
diavolo fu diflrutto, allorché fu tolta la caufa della fchia- 
viTÙ d gli uomini, viene a dire, il peccato, per cui aven- 
do Crifto pagato il prezzo, fu pollo l’uomo in libertà. 

Veri. 15. £ tifila di liherare tc. Prima, che Crifto ucci- 
delTe, morendo, la morte, il timore di quella teneva tut- 
ti gli uomini in una fpecie di fchiavitù; imperocché del 
fervo è ptoprio lo fpirito di timore, vin. i J. Da que-’ 

ilo veementiflimo timor della morte et ha liberato Crifto , 
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16. Nufqaani enim An- 
gelo* a|iprchcn lit , feti fe- 
m.-n Ahrah.r appreh jndit. 

17. Unde ilcbuir per o* 
amia fratr bus lìniilari , ut 
mifericors liercr,6c bdclis 
pontifex ad Deum.ut rc- 
propitiaret d>.li(3a populi. 


16. Irfiperoichè t» nìITuu 
luogo non (i; futile gH Angeli t 
ma ajjunje tl jeme H' Abramo . 

1 7 . L iunde egli dovette ef- 
jere totalmente /imile ai fra- 
telli tojfinebè pontefice dive- 
niffe ntijericordiofo , e fede- 
le prefio Dio , afiinebè elpiaf- 
je i peccati del popolo . 


In primo luogo, col por i dinanzi agli o. chi la futura im- 
Rinrtilitài fecondo, col morire volontariamente ptr noi, 
efcmpio , che ci fa animo a morir volentieri per lui; ter- 
zo, coll’ aprire le porte della gloria chìufe prima della fua 
Borre. Vedi s. Girolamo ep. 25 de morte ULftHae . 

Verf. t6. in nìfiun luo^o non alfunfe gli Anteli , ec. Non 
fi legge in alcun luogo, che Crifto doveffe aflumere la na- 
tura angelica, ma sì, che afTunfc la natura umana, e del 
feme d’Àbramo fecondo le antiche promeffe Rnm. tx. J., 
Cai III. 16.; ed è enfu grande { dice il Giilbilnmo ), nw- 
tuirabi/e , e di fiupae ripiena, che la i/oflra caitie Jegga nelt 
alto , » fia adorata dagli Angeli , t dagli Arcangeli i la qual 
aofa rimembrando io nella mia mente , efeo fuori di me , gran- 
di cofe penfando delP uman genere . 

La fpiegizione, che abbiam dato a quello verfetto , è 
comune ne’ Padri greci, e latini ; e fi noti , come con grand* 
irte r Apofiolo per viepiù accendere nel cuor degli Ebrei 
r amore verfo di Grido , deferivendo la incarnazione di lui, 
non dice: ajfunfe il fmt di Adamo, ma bensì: il Jeme di 
Àbramo, rammentando loro, come della loro fiefia fiirpe 
Volle celi prendere umana carne. 

VarfT 17. Dovette effère totalmente fimilt ai fratelli , affin- 
ehi ec. Riunifee qui tutto quello, che ha detto di fopra in- 
torno alla incarnazione, ed ai patimenti di Grillo, il fine 
de’ quali or ne dimollra . Dovendo egli elTcre un pootefice 
snirericurdiofo , e fedele, vien a dir, tale, che veramente 
efeguif:! quello, che al fuo ulFicio convienfi , che è di pla- 
care Dio , e di efpiare i peccati del popolo di Dio , per 
tutto quello fu di mellieri , che egli folfe interamente , e 
p.rfcttaraente fimile ( eccetto la colpa ) a qur’ fratelli , de* 
quali doveva elfere pontefice , e propiziatore ; fu di mellie- 
ri , che folTe e vero uomo, e mettale# e roggect* a’ pati- 
menti , come gli altri uomini . 
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I 8. In eo enim , in quo j8. Imperocché dall' mer 
paflus eft iple, & tenta- egli patito, ed ejfere Jiato 
tus t potens eft & eis, qui tentato, eglt piiò altrtiìpoih> 
tentantur auxiliari. ger (uccorjo a coloro, che fo- 

no tentati. 


Vcrf. li. Dall* aver egli patito .. egli puh alttetì porgef 
foccorfo ec. Per quello, che egli ha patito, e per le tenta» 
sioni, che ha fofferte e dal diavolo, e dai membri del dia* 
volo , iMcne egli ad effere inchinevole, e pronto a fo>.cor* 
rtre 1 fratelli , che Inno nella tentazione . Il verbo pctero 
a intende qui d* una potenza morale, o (ìa di una di('[>o(l« 
Zione di animo, per cui facile li rende il ftr qualche co» 
la, onde, egli puh, fìgnifìca , è pronto, difpnllo , portato» 
foccorrere , come fpiega Tcofil. ed altri 11 Gnfoftomo 
nondimeno prendendo quefta voce nel fuo ordinario figni» 
^ato, dà a quello veri, un’altra fpofiziene , ed è quefta. 
£7'’. Criflo è pontefice milericordiofo , e fedele, 

tgh ha adunque tutta la volontà di foccorrere Impcroc» 
*1 potere, per la ftefTa ragione di aver patito, 
e di efiere flato tentato , egli è patente a foccorrere colo- 
patifeono , e fono tentati, ai quali con la fua ftef» 
la pailione ha meritata la grazia , onde di tutti i patimen» 
ti , e di tutte le tentazioni efeano vincitori. 

CAPO III. 

Criflo , Come quegli , che è figliuolo , i di luitgs 
mano fuperiore a Mosi , tl quale era fervo fe- 
dele nella cafa di Dio . A lui adunque procu- 
rar dobbiamo di ubbidite in tutte le cofe , af- 
finchè dalla requie di lui rigettati non jtamo , 
come gP increduli Ebrei . 

i.\.? nde, fratres Tanéli , j. ^c; adunque, fratelli 
vocationis czleftis partici- fanti, partecipi della voca-‘ 
pes , conftderate Apofto- zione celejie , confiderate f - 
^tn ,d£ pontificem confef- Apoflolo, e il pontefice della ^ 
lìonis noftr® Jefum : nojira confejjtone , Gesù: 

vr ^^^^OTAZlOIdl 

Verf. *. Frattlli fautì , partecipi dell» nocazione eelejfe. 
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i.Qai fidelis eft ei.qui z. Il quale i fedele a lui y 
fecit illuin , (ÌCUC& ^ Moy- ehe ( tale ) lo jece, conte 
fes in Omni domo cjus . già Moie tn tutta la caja 
* Autti. il. 7. di lui. 


Dalle cofe dette nel capo precedente, cioè a dire,cht Ge- 
sù è nortro pontefice , ed è della ftefia noftra natura , eJ è 
pieno di compalTìone per noi, conclude l’ A portolo , che 
adunque gli Ebrei ( i quali chiama Tuoi fratelli non tanto 
per la comune origine da Àbramo, quinto per la nuova 
fratellanza in Grillo, e fanti per la fantificaaione ricevuta 
rei battefinio ) clfcndo già entrati a parte della celcrte vo- 
cazione alla fede , con tutta attenzione , e diligenza conlì- 
dcrino , quale, e quanto grande fia quell’ Apoftolo , e quel 
fommo facerdote della religione da noi proftll'ata . 

Chiama cclerte la vocazione alla fede o per ragione del 
fuo principio, che c Dio Padre, Gal. v. 8. , o per ragione 
del mezzo, per cui fiam chiamati , che è la parola celerte, 
e lo Spirito fanto , o finalmente per ragione del fine delle 
ftclTa vocazione, che è la gloria del ciclo. 

Dà a Gesù il titolo di Aportolo, il qual titolo efprime 
quello , che tante volte di fc dice Crifto nel Vangelo , di 
eflerc mandato dal Padre. Mosè fu propriamente Apnrtol*, 
o nunzio, cd ambafeiadore di Dio, al popolo Ebreo; Aron- 
ne fommo facerdote : ma gli uffici dell’ uno , e dell’altro 
xiunì in fc Gesù Crirto , e con infinito vantaggio ne adem- 
pì tutte le patti a favore del fuo nuovo popolo. Cen gran 
ragione perciò dice Paolo, che lafciando da parte e Mosè, 
ed Aronne , i quali non altro erano fc non figure di que- 
fto divino nortro A|roftolo , e pontefice, a lui rivolgano gli 
occhi del cuore , e lui confiderino , c i funi mifieri , e le 
fuc grandezze, per acce.nderfi ogni dì più di riconofeenza , 
• d’amore verfo di lui, e confermarli nella fede, ch’egli 
«i ha infognata . 

Verf. 1. fedele a lui, che ( tale ) lo fece, come ec. C«- 
fnincia qui una comparazione di Crirto con Mosè; patleri 
poi anche di Aronne. Moftra in primo luogo la fomiglian- 
za tra l’uno, e l’altro, quindi la fuperiorità infinita di 
Crirto fopra Mosè . Il primo elogio di Mosè confirte nell* 
eflere egli flato un Apertolo, ed un minirtro fedele nella 
Cffa del Signore. ( Vedi Num. xii 7. ) Gesù è anch’egli 
fedele a colui , che lo ha fatto nortro Apertolo , e nortro 
pontefice; fedele, perchè in tutto il fuo minirters non cer- 
cò la propria fua gloria , ma la gloria del Padre , Je. viti. ; 
fedele, pcrclic'fece in tutto la volontà del Padre, e l’ope- 
ra ingiuncagli eondulTe a fine, fenza rifpariaUrc pet que- 
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3 . Amplioris cnim glo- 
rix ille pri Moyfe (iignus 
cft habitus, quanto am- 
pliorem honorem habet do- 
uius,qui fabricavit illain. 

4. Omnis namque domus 
fabricatur ab aliquo: qui 
autem omnia creavit , Deus 

efl . 

5 . Et Moyfes quidem fì- 
delis erat in tota domo ejus 
tamquam famulus , in te- 
flinionium eorum , qui di- 
cenda erant : 


3 . ConÙL'lfiache A} maggior 
gloria ^ JìtUo quejìi riputa- 
to Atgno Jopra Alosè , come 
fin grande , che quel della 
cafiì , è f onore di colui , che 
fabbricolla . 

4. Imperocché ogni cofa da 
qualcheduno è fabbricata : cr 
quei , che creò tutte le co- 
Je , egli è Iddio . 

5 . E Mosè veramente era 
fedele in tutta la cafa di 
lui come fervidore , per cf- 
fere tejìimoae di quelle co- 
je , che dover an dirfi : 


fto la propria vira . La comparazione è aJunque pintroP'i 
di fimiliuiiiinc , che di uguaglianza; imperocché o;mun ve- 
de, iti puanti modi la fedeltà di Orlilo forpaifa qu Ila t!i 
Mosè; Paolo nondimeno, perchè alcuno noi creda mcn fa- 
vorevole 3 quello grand’uomo, riverito, c oporaro sì alra- 
mcnte dagli Ebrei, (i contenta di dire, che Crillo fu fe- 
dele , come Mosè . 

Verf. j. 4. Concicffiichi di maggior gloria è f.ato qticPi re. 
Il principio di quello verfetto lega col verbo coiijìdrratc del 
verfo primo. Confidcrate , e dil'gcntcmentc claminatc le 
qualità, e le grandezze di quello nuovo Apostolo ; elle me- 
litano certamente tutte le vostre attenzioni . Mosè Aposto- 
lo dvir antica alleanza è un ministro fedele, egli è una pie- 
tra primaria della cafa d’Ifraele;ma non è nè tutta la ca- 
fa, nè l’architetto di questa cafa , la quale ( dapoichè ogni 
fabbrica ha bifogno di un architetto ) per fitti architetto 
ebbe Dio creatore di tutte le colèiC dello stelTo Mosè. Oc 
la giurìa, e di Mosè,c di quella cafa, in cui Mote fu mi- 
nistro, è infinitamente minore, che quella dell’ artefice di- 
vino, da cui ella fu fabbricata. Questo artefice è il Verbo 
di Dio, per cui il Padre fece anche i fecoU , cap. 1. a , e 
da lui riconofee il fuo cllVre c la Chicl'a giu, laica , e la 
Chiefa crirtiana . Se Mosè lavorò , egli noi fece ( nè porca 
farlo in altro moiio ) fo non come cfecurore degli ordini , 
e del difegno del forcano architetto, c con i iteezi , cito 
da quello furono a lui fomminiflrati . 

Verf. j./I. Zi Mote veratamte era fedele ... come fervidore, 

Torn. V. Q. 
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6. Chridus vero tam- 
^oam fìlius *0 doino fua • 
qux domus fumiis nos « fi 
fiduciam, & gloriam fpei 
ufque ad finem > firmam 

retineamus . 

7, Qnapropter ficut di- 
cit Spiritus fanctus :*hodie 
fi voceni ejus audieritis « 

♦ pf. j»4. 8. /n/4. 7 * 


6. Ma Crifto come figlha- 
lo fufra la propria caja : la 
qual cafa fiatn noi » je fer~ 
ma ritenghiamo jìno al fine 
la fiducia , e la gloria della 
fperanza , 

7. Per la qual eofa{con- 
forme dice lo Spirito janto ) : 
oggi Je udirete la voce di 
lai , 


ter efn-ve teftimone ec. Mosè cr» ferjddore . e miniftro fede- 
le n^lla caia . e nella famiglia d» D.o Come ferv.dore. e 
miniftro parlava, cfponendo gli ord.n. de padrone ,cd efe- 
euendo pLtualmente in ogni cofa la di lui volontà , e la 
fedeltà di quefto miniftro principalmente in quefto appari- 
re, e rifplende , che in tutto quello, eh ei diffe , o tcce, 
non perde di vifta giammai Tobbictto grande , e primari* 
Se" fio miniftero. doè il Crifto. il qual Crifto adombri 
«li in ogni apice della legge . in tutti t «"‘j* ' 

Tn tutte Te legali offervanze . rendendo m tal guifa un an- 
ticipara efficacVima teftimonìanza al Vangelo , che doveva 
un dì predicatfi . Mosè adunque era m primo luogo fervi- 
dore del padre di famiglia, e del padron della cafa; e qui 
per onore^ dello ftelFo Mosè nel tefto originale ufa una va- 
le fignificante il fervo libero , che volontariamente fi pone 
al fervigio altrui, non per condizione di ftato ferve, come 
eli fchiavi; in fecondo luogo, ferviva nella cafa non fua. 
ma del padrone ; in terzo luogo , comandava , e difponeva 
Sin a fuo piacimento, ma fecondo la egge poftagli nelle 
mani dal padrone fuo. e della cafa Crifto è non nella ca- 
fa . ma fopra la cafa ( così ha il tefto originale ) come fi- 
cliuolo , ed erede , e padrone di effa , perchè egli è , che 
1’ ha fatta, e in quefta cafa tutto governa , e difpone a lua 

La qual cafa fitm noi , fi firma ec. Quefta cafa , que- 
fta fami Mia la compongono tutti coloro, che in Crilto cre- 
dono , purché fermamente petfeverino fino alla fine nella 
fiducia ( o fia in quella fidanza, per cui coraggiofamente 
fi tende al ben, che fi fpera ), e nella efpettazione di ef- 
fo bene , nella quale cfpettazione la loro gloria confifte , 
perchè da quefta la forza traggono per difprezzare tutte le 
tofe della vita prefente , per gloriarfi nella fola fperanza 
della gloria de’ figliuoli di Dio, Rota. v. 1 . , _ . . 

Vcif. 7 . 8. Per la qual cofa ( ctifirme dice h Sfuito 
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' 8 . Nolite obtlurare cor- 
da veAra.ficut in cxaccr- 
batioiie fecundum dicm 
tentarionis in deferto, 

9. Ubi rentaverunt me 
patres veftri .probaverunt, 
& viderunt opera mea . 


8 . A’o» vogliate indurare i 
roflri cuori , come { nel luogo ) 
della altercazione al dì del- 
la tentazione nel deferto , 
j). Dove i padri vojlri ten- 
taron me ,fecer prova di me , 
e videro le opere mie . 


fatttu); o;gi cc. Continua 1 ’ efortazione cominciata nel per- 
fetto precedente, e a «jucrta erortazione dà pefo , ed elK- 
cacia con le parole dello Spirito Canto nel Calmo xcv. , e 
coll* efempio di quelli Ebrei, i quali liberati dall* Egitto, 
fi ribellarono contro Dio . Or flccnme tutto quel , che av- 
veniva a quel popolo era una figura , ed una ifiru/ione pel 
popolo crifliano , e ficcome lo srefib Calmo, in cui la difub- 
bidienza , e il gastigo de’ medeCimi Ebrei fi deCcrive , di 
Cristo ragiona , «d a Cristo appartiene , come dal Calmo 
stefib apparifce,e dalla tradizione de’medefimi Ebrei; quin- 
di a gran ragione dello stelCo Calmo fi ferve per eCortare 
gli Ebrei convertiti a Cristo, e liberati da una peggiore 
Cchiavitù , e adottati nella famiglia di Dio, e di Cristo, a 
conCcrvare costantemente lo fpirito della steffa adozione. 

Tutto quello, che fegue dalle parole , ««yoiwe dice te. 
fino alla fine del verC 11., fi può chiudere in parenrefi. 

^SS' le udirete la utee di lui , non vogliate te. OflTerva- 
no alcuni interpreti , che quello falmo era compofio per la 
fefta de’ tabernacoli ( la qual fella, come fi k detto altro- 
ve, lignificava la preCenza di Dio tra gli uomini ), e che 
in tal fella Coleva leggerli al popolo l’ ilioria , alla quale 
in quello lungo li allude. Quell’ adunque lignifica il 
tempo di grazia.il tempo CulTegucnte alla venuta del libe- 
ratore d’ ICraclle , il tempo accettevole , il giorno dell» fa- 
iute . In quello tempo , in cui la voce di Dio , e del Cuo 
Grillo rìCuona per ogni parte nelle orecchie di tutti gli uo- 
mini, e gl’ invita a penitenza, e a làlute.la parola di Dio fi 
aCcolci con cuor ducile , ed ubbidiente , e non duro , e protervo . 

Come ( nel luogo ì de Ha altereatione al di della tenta- 
zioue nel d [erto. A Raphidim ( come leggefi Efod.xuw 7,) 
il popolo, ehc penuriava d’acqua, fi molCe a tumulto, e 
mormorò contro Dio, e contro Mosè; e perciò fi legge 
nell’Ebreo, che Mosi chiamò quel luogo tentazione , t al- 
ttreaziout i tentazione, perché il popolo dubitò del poter* 
‘ divino ; altercazione , perchè lo ftelTo popolo gride , e liti- 
gò con Musi , e Cparlò della Cua condotta . 

V erf. j. Teiitaron me , ftctr prova di me , e videro ec. Da- 
ti» 
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jo. Qnadraginta annis : 
proprcr quod iiifonfus fui 
gencrationi huic,& dixi: 
lemper errane corde . Ipfi 
autem non cognoverunt 
yias meai . 

1 1 . Sinit juravi in ira 
tnca : fi introibunt in re- 
quiem mcain : 

12. Videte frarres , ne 
forte fit in .aliquo vefirum 
cor nialum incrcdulitatis . 
difeedendi a Dco vivo: 


I». Per quaranta anni: 
perciò fui {iijfujìato altamen- 
te con qt.'ejìa nazione , e àiffì: 
cojìoro vanno jempre erran- 
do col cuore . Ed eglino non 
bau conojiinte le mie vie , 
li. a' quali giurai /de- 
gnato ; non entreranno nella 
mia requie . 

1 2 . Badate , fratelli , che 
mai non fa in alcuno di voi 
un cuor cattivo per la mi- 
fcredenza , onde vi allonta- 
niate da Dio vivo: 


tirarono , fe io foflì abliafianra potente per fcccorrerjli ; 
vollero far prova di mia potenva , e bontà , e videro co’ 
propri occhi le mirabili opere della mia mano, dalle quali 
riconofccrc dovevano e il poter oiio,c la verità delle mie 
proincfTe . 

Verf. to. Per av orante anni , perciò fui difguflato ec. Sop- 
portai a gran fatica qticfio popolo per quaranta anni conti- 
nui nel tlcfcrto, c dilli: coftnro kanne fempre un cuore 
inftabiic.cd infedele e per la laro cecità non hanno inteli 
i miei conli.’li,e non hanno fatto conto de’ mici precetti. 

Verf- it. Non entreranno nella mia requie. Nel fenfo let- 
terale il piuiamcnte di Dio s’intende della terra di pro- 
fnifilone chiamata requie di I>io , perchè promefla da Dio 
al popolo come luono di tipofo dopo il lungo loro pelle- 
jtrinap-io , nella qual terra non entrarono coloro per la lo- 
ro infedeltà. Nel fenfo fpiritiialc avute in mira dall’Ape-' 
dolo s’intende la terra de’ vivi , la beatitudine eterna, di 
cui era figura la terra di promilTìone. 

Verf. II. Onde vi allontaniate da Dia vivo. Guardatevi 
dal cuore incredulo, perchè ficcomc per la fede l’uomo li 
BccnOa a Dio , così da lui fi allontana per la incredulità ; 
fi allontana, dilli, da Dio vivo, viene a dire, da Dio, che 
è vita in fe ftcH'o , ed è la vira di ogni anima: in lai era 
la vita, Joan. i. Imperecchè di Crifto vogliono intenderli 
quelle parole Dio vivo , di cui dice ( v. 14. ) , che fono 
divenuti confarti; c da quello luogo evidentemente riful- 
Ta , che invano gli Ebrei , rigettato Grillo , del culto li van- 
*«no riti vero Dio ; dapoichc , come Ila fcritto 1. Jea/a. 11. 33. , 
rii t.rgo a Figliuola , non ha uetuKeua il Padre . 
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I j.Sedadliortamini vof- 
mctipfos per fingulos dics , 
donec hudie cognomina- 
tur,utnoii obduretur qui* 
ex vobis fallacia peccati . 

14. Participes cnim Cliri- 
fti cfl'ecti fumus : fi tamon 
initium fubfiantix cju» ul- 
qno ad finem firmuni re- 
tÌRcamus . 

1 5. Dain dicirur : hodie 
fi voccm ejus audieritis , 
polite ol.diirare corda ve- 
fira , queipadmodum in il- 
la exacerbationc . 

16. Quidam cnim au- 
dienres exa^erbaverunt , 
fed non univerfi,qui pro- 
fecli flint ex i£gypto per 
Aioyfeq . 


I }. Ala efortatevi gU uni 
gli altri ugni giornt , fin» a 
tanto che giorno (C oggi fi no- 
ma , a finche animo di voi 
non rnnanga indurato per l* 
Jeduzicne della colpa . 

1 4. Imperocché pam dive- 
nuti conjortì di Lii(ìo: pur- 
ché fermo rìtenghiamo fino 
alla pve il fondamento , per 
cui paino in lui joPenuti . 

15. Mentre di cefi: oggi 
fe udirete la voce di lui , 
mn vogliate indurare i vo- 
firi entri , come in quella al- 
tercazione . 

1 ó . imperocché alcuni , che 
averno udito , altercarono > 
ncn per» tutti quelli, che 
per mezzo di Mosé ufcircne 
dall’ Igitto . 


Verf. 13. Sino a tanto che gi'a'no d'oggi fi nome. Fintati» 
tochc dura il tempo di gradii , e di penitenza che e eia» 
fchediino è concdlb . 

Soli rimanga indiiriito per la feiutlone delia colpa. Af- 
finchè le lufinglic del peccato non producano l’ oftinaziono 
nel male, per la <]ual« il cuore s’indura. 

Verf. 14. Siam divenuti coujorti ài Criflo . Siamo parteci- 
pi dello Spirito, c della grazia di Grillo, primo , median- 
te la fede, per cui abita Grillo ne’nollri cuori . /•A/'c/i 111. , 
fecondo, per niezzo del battefnno , per cui di Grillo ci ri- 
vediamo, Qal. III., teizo, per la conuinionc del corpo, o 
del l'angue di Grido, 1. Cor. x. 

Veri', ij. Mentre dicefi; oggi fe udirete ec. Tuttora diced 
anche a noi quello, che fu detto agli Ebrei lo/f» fe udirete ec. 

Verf- i< 5 . Soli pei» tutti quelli, che per mezzo di Afosi 
ufeireno dall' Egitto • Ciofuè , e Calci), e i Leviti non folo 
non ebber parte nella ribellione di coloro, che erano ulci- 
ti dall’ Egitto , ma li oppoi'erg «on tinte le lonj foijs 
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17. Quibus aucem infen- 
fus eft quailraginta annis? 
Nonne illis , qui peccave- 
runt, * quorum cadavera 
proflrara fuiu in deferto? 

* Num. 14. 37* 
a 8. Quibus autcm jura- 
vit non introirc in requiem 
ipHusinifi illis, qui incre- 
duli fucrunt? 

19. Et videmus , quia 
ron potuerunt introire pro- 
pter iiicredulitatem . 


DI S. PAOLO 

17. £ con quali uomini 
fu egli difgujlato per qua- 
ranta anni ,Je non con que' % 
che peccarono , de’ quali fu- 
rono (lefi al fuolo i cadave- 
ri nel dejertu ? 

li. H a quali uomini giu- 
rò egli, cbe non entrerebbon» 
nella jua requie , Je non a quel- 
li , che furono m/Jcredenti f 
1 9 £ noi vegg/amo , co- 
me a motivo della viijcre- 
deiiza non poterono entrarvi. 


furore de’ mifcretlenri . i quali, quantunque uditi aveircr# 
i comandamenti divini , c il decalogo promu'gato con tan- 
ta folcnnità , non lafciarono di opporli a Mose , cd a Dio . 
Da quello terrìbile efempio lafcia 1 ’ Apollolo , che s’inferi- 
lc« , non cITcre da meravigliarli , fe pochi liano gli Ebrei , 
che abbracciano la fede di Grillo, in comparazione del gran 
numero di coloro, che nell’incredulità li rimangono; im- 
perocché il limile avvenno folto Mosè ; onde tocchi agli 
Ebrei (IcHi di vedere, fc o dei molti, che perirono, ode’ 
pochi, che entrarono nella terra piomeira.fia da feguitar/t 
1 ’ efempio . 

Verf. 17. 18. 19. E co» quell uomini fu egli difguflato . . . 
fe non con que ' , che peccarono , ec. Se Dio lì chiamò nflfefo 
degl’ Ifraeliti , e giurò, che non farebbero entrati nella fua 
requie, non lì accefe lo fdrgno di lui fe non contro dì bo- 
■nini perverlì , i quali dopo gl’ infiniti prodigi operati a lo- 
ro vantaggio Io irritarono in mille guife co’ loro peccati, 
• non vollero prellar fole olle fuc promelTe. Quelli o in 
uno , od in altro modo iclìarono tutti vittime dell’ira di- 
vina,* informi cadaveri nel deferto; e noi dall’ illoria veg- 
giamo , come il giuramento di Dio fu adempiuto, e non 
entraron* per la loro miferedenza nella terra promelTa . Si- 
mil farebbe la nolira forte, quando alle voci di Dio feflt- 
mu difubbidienti , e abbandonafiìmo la fede . 
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CAPO IV. 

Dapoichè i Giudei per la incredulità non entraronq 
nella requie promeJfa,evi rimane , che altri vi 
entrino , procurar dobbiamo di non effere di ejfa 
privati , ma di effervi ammefji per mezzo della fe- 
de : come la parola dì Dìo è parola viva , ed effica- 
ce , e tutto penetra ; coinè Crijlo fi fece infermo per 
compajfione alle nojlre infermità . 

I. emiamo adunque . cho 
per difgrozia abbandonata 
la pt omeffa di entrare nella 
requie di lui , p trovi alcu- 
no di voi rejìar indietro . 

2. Iniperoccbè noi pure ab- 
biniti ricevuto la buona no- 
vella , come anche quelli . Ma 
non giovò loro la parola udi- 
ta , non contemperata con la 
fede delle coje udite . 


ANNOTAZIONI 
Vcrf. I. Temiamo adunque , che per dìfgraiua abbandonata 
la promejlja ec. Fa palTaggio 1’ Apoftolo dalla figura al figu- 
rato , e dall’ autorità riferita nel capo precedente ne dedu- 
ce quella utilifiinia conclulione; fé Dio difguilato con quel- 
li, i quali non credettero, giurò, che non farebbero en- 
trati nella requie promelTa , e di fatto non poterono en- 
trarvi , noi pure abbiana ragion di temere, che abbandona- 
ta per incollanza , od infedeltà la promelTa , che Dio ci ha 
fatta della fua beata , ed eterna requie , alcuno dj noi noi» 
refti indietro al principio dalla fua corfa i onde da tale ere- 
dità fia efclufo, E fi ofiervi , come fecondo l’Apollolo que- 
(K) fanto timore debbo averlo ogni Crilliano per fc , e P 
un Crilliano per l’altro per effetto della mutua carità, 

V erf. a . Noi pure abbìam ricevuta la buona novella , ceent 
anche quelli . Dimollra , che quella follecitudine , e quello 
timore conviene allo llato nollio, Imporpc^bà a noi p'4t9 


i, ^ì^imeamus ergo , nc 
forte relida pollicitatioue 
introeandi in requiem ejus, 
exillimetur aliquis ex vo- 
bis tleefie. 

2. Etenim & nobis nun- 
ciatum eli .quemadmodum 
& illisrfed non profuit il- 
lis fermo auditus, non ad- 
mìHuslìdei ex iis,quxaa* 
dierunt . 
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3. In^rcdicmur enim in 
requiem , qui ci'C'.lidimus : 
tjuemadinoJum ilixit : fi- 
fiit jaravi in ira tnca: fi in- 
troibunt in requiem iiicam : 
& quidem opci ibiis ab iii- 
flitutionc mandi perfedis. 

* l'j. pq. II. 

4. Dixit cniin in quùdam 

loco de dia repciina lìc : 
^ efe rcijuicvit Deus die re- 
prima ab omnibas r-peribus 
luls. * (ifiit’l. z. 2. 


3 . lii:p trecci'} entrtrevi» 
r.elU requie mi', thè ahhin- 
tvo credulo ; cmforme diffe : 
come giurai r.el mio fdegno : 
roti eutrcrtitiuo nella mia re- 
quie : e lertamente compiu- 
te le opct e dopo la jtudazio- 
r,e del moud» . 

4. J ut perocché parlo egli 
del Jetrimo giorno in un luo- 
go in Tu! guija : e fi ripesò 
Iddio il (et tinto giorno da 
tutte le opere [ite . 


fono ftari’ ai'.r.un/iate delle prom c de , come gii a quelli; 
ir.ipci orr!)è quello, die fu ad dii aonuoiiaro, c prorntllb , 
iri un leiifo |iiù rublinie , e f|'irituslc figurava, c rapprc- 
l'inr-jva quel!-) l>t(To , die a mi è llato Ivdataincnte pm- 
i.idif) I el V’angclo di Ciifto; oiiJe in ceno nioilo lo fieifo 
V'jng'Io eblicro limili , dio a'oliiini ricovuro noi. 

All non gioii) laro Li popola udita , ec. ÌVon giovò a 
quelli l’aver udirò, pcrcliè quello, che udirò avevano , timi 
lo temperarono culla fede, non lo coiivcrfcio in propria l'o- 
flin/a per mciio della fede, nè con quella aniniaiono le 
loro opere, e l.a loro vira. 

Veri 4 . End tremo uil'a reqitie noi, che ithlimn» cre- 
duta; ec. l'.nrrercir.o nella vera requie, in quella requie, 
che di Din propriameiue fi chiama, noi, i quali con fede 
' iva , e uliL'idiente ahliiain creduto al V’aiigelo,cd alle pro- 
mclic di Cnrto. Driiiolira queira propoiiiione 1 ’ A portolo 
con un argomento tratto dalle rteife parole del falmn xciv. 
riierite nel capo precedente; irripcrocL-hè fc l’ingreffo nel- 
la requie di Dio è negato agl’ increduli , egli c a ’unque 
cor, ceduto ai credenti, c per confegucnzi anche a noi Q,ue- 
fio è quello, che vuol concluder 1’ Aportulo dalle parole, 
che qui ripete: Ab« enti eiooao nella mia requie. 

E ccrtrmeute compiute le Opere d.po la f..nd.ìzirme del 
vio’i.lo . Secondo una Uaionc riportata da s T. ninialb que- 
lle parole Icgrevanfi legare con iiuclie del verlctto feguen- 
ta 1:1 querto modo: /•, certaneute e,,wpiute le tpeie dopo la 
fìiulazioue del iiii.iido paro e”li { lo Spir to fanro ) del fet- 
t.ma giorno tu un lutgo ec. là querta lezione rende un Inio- 
niiHuo, c diianlTimo l'cnlb, al quale li accorta la vctliunc 
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j.Etin iflo rurfum : fi in- 5. E qui pure: mn tn- 
troibuntin requiem incain . trtranno nella mia requie. 

Arabica , la quale porta : Imperocché ecct che compiute h 
opere ... parla egli tlel fettimo gioruo tu un luogo ec. Ma fic- 
conie e la Volgata, c(Ì il greco fono pcriettamcntc unifor- 
mi, bifogna perciò ricorrere ad altro fpcdientc per trorarc 
la nccelfaria conncflione in qutlìo ragionamento dell’ Apo- 
lìolo Or il più fimpHce di tutti a me pare , che Ila quel- 
lo indicato lìallo llcflb s Tominafo , che è dì fottintcnde- 
re ripetuto nelle fopraddette parole di quello verfetto quel- 
lo , che fi ha al principio del verfetto fecondo: Noi pine 
alù.'um ricevuto la Luoua nvucHa ; onde il ragionamento la- 
ri tale : E cert.vueute compiute U opere </••/« la foi:d.tiioi:e 
ilei tnoudo fu annunziata a nri pure la Luoua novella ; itupe- 
rocche parli egli ec. A noi pure fu annunziata la ptoinclfa 
eli una requie fpirituale , e dorè mai? In quello ftcllo luo- 
go, dove di Dio fu detto, che eg.'i riposi il fettimo giorno 
da tutte le opere fue , Gen. u. Sopra qu'fte parole è da cl- 
l^rvarli in primo luogo, cl’.c ficcome di Dio non fi può par- 
lare agli uomini fe non per mezzo d’ iirmagini finiiM'i,c 
ficcomc in tutte le opere fenlibili è indifpcnfabile il moto, 
ed ogni azione di un qualche movimento porta l’ idea ; co- 
sì dtcefi , che Dio fi riposò, che vuol dire, ccfsò di muo- 
verfr , allora quando cefsò di produr nuove creature. In 
tal maniera egli riposo, e come nota t. Agofiino, riposò 
non nelle fue opere (come fogliono fare gli uomini, t qua- 
li delle proprie opere fi dilctrano), ma dalle opere lue rl- 
poiò in fc Hello ; coneicfiìachc di veruna opera non ebbe 
egli bifoin.o,nè minore farebbe egli (Iato,oppur mcn bea- 
to, fe alcuna non ne avelie mai fatta, nè più beato ui- 
fcnne per quelle, che egli creò, de gen. ad lift. cip. XV. 

In fecondo luogo il ripofo di Dio eri rapprclentato 
dal ripofo del fettimo giorno, o fia del fabato nell’antica 
legge. Ala il rtpofarc , che fece Dio dopo le opare de’ lei 
• iorni , rapprcfenttva la requie eterna riierbata ai fanti do- 
po il tempo di quella vira,c dopo la fine de’ loro travagli, 
e delie opere laboriofe , per le quali a tal requie fi arriva. 
Non aduiK|uc alla requie del fabato, nè alla nuda figura 
limitar fi dovevano le fpetanze del popolo di Dio, dei ve- 
ri fedeli , pe’ quali lo fl.ibilimorito del fettimo giorno fi 
un vero annunzio, ed una promelfa di una vera fpirituala 
eterna requie nel fon di Dio, in cui dalle fatiche, c dalia 
afillzioni della morralit.ì t.ovin ripofo. 

Vetf. J. 6'. 7. Lì qa't pure: non entreranno nella mia re* 
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6 . Quoniam ergo fupcr- 
eft introire quofdam in il- 
latn , & ii , quibus priori- 
bus annuntiatum cil « non 
introierunt proptcr incrc- 
duliratem : 

7. Iterum terminar dicm 
qucindain, hodie , in Da- 
vid dicendo, pofl tantum 
temporis , ficut fupra di- 
ftum eft:* hodie fi voccm 
ejus audiericis, nolite ob- 
Uurarc corda veftra . 

* Supr. 3. 7. 

8. Nain fi eis Jefus re- 
quiem prscfiitiflet , nun- 
quam de alia loqueretur , 
pofthac , die . 


6. Dtcctè tidunqut vi re- 
Jla • che alcuni tntrino in 
ejfa , e quelli , a' quali fu 
da prima annunziata la buo- 
na novella , a motivo della in- 
credulità non vi entrarono: 

*/. Stabili] ce di nuovo un 
dato giorno , oggi , dicendo 
prejfo Davidde , tanto tem- 
po dopo , conforme è fato det- 
to di jopra : oggi fe la voce 
dì lui udirete , non vogliate 
indurare i vojìri cuori . 

8. Imperocché fe Gesù avef 
fe dato loro la requie ^ non 
avrebbe mai parlato in ap- 
preso di un altro giorno. 


qui* , *c. Dimoftra aHefTo l’Apoftolo, come la ftefla requi» 
Ipirituale , ed eterna è annunziata anche nel falmn xcv. In 
cifo dicefi in primo luogo , che non entreranno nella re- 
quie (li Dio i difubbidienti I e gl’increduli; dal che certa- 
mente rifulta , che vi entrin color* , i quali ubbi diranno , 
e faranno fedeli , la efpreira efclufione degl* indegni elTen- 
do certo argomento, che avran parte a sì gran bene colo- 
ro , che ne faran meritevoli ; non entrarono per la loro in- 
credulità i Giudei; vi entreranno adunque i Criftiani fede- 
li . In fecondo luogo la requie, di cui fi parla nello flefTo 
falmo, non è la requie della terra di Canaan; imperocché 
tanto tempo dopo il pofTefrOtche fotte di Gìofuè prefer del- 
la medefima terra gli Ebrei , parla Davidde di quella re- 
quie come futura, dicendo; oggi fe udirete, ee. Or quell* 
oggi fignifica tutto il tempo di quella vita ; e quello tem- 
po , e quello giorno llabilito dallo Spirito fanto prelTo Da- 
vidde egli è il giorno di grazia, e di mifericordia per noi 
Crilliani , nel quale illuminati da Grillo fiamo efortati ad 
udir con docilità la voce di Dio , che pel Figliuolo fuo a 
noi parla , ovvero la voce dello ftefib Grillo , che a tal re- 
quie c’invita, e i mezzi ci fomminìllra per confeguirla . 

Conforme è flato detto di Jopra , cap. in. 7. 

Verf. t. Se Gesù avtjft dato loro la requie, ee. Se per U 
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p.Ttaque rclinquiturfab- 
ba tifili US pupillo Dei. 

IO. Qui cnim ingrelfus 
eft in requiem ejus;etiam 
ipfe riquievitab oporibui 
fuis , Heut a fuls Deus . 


9. Rimativi pertanto unjj* 
batijmo nel popolo di Vio . 

1 o. Imperocché chi è entra- 
to nel ripojo di lui fi è e^li 
pure prejo ripofo dalle opere 
fae, come Dio dalle proprie. 


vera requie fi fofle «lovoro Intendere il pofTelTo della trrra 
promelfa , qui'fia requie 1’ avrebbe procurata a’ figliuoli d’ 
Ifraelle quel Gesù , o Ciol'uè , il quale nella terra niedefi- 
ma gl’ introdulTe ; ma in tal cafo come parlerebbe cinque- 
cento anni dopo lo Spirito fanto di un’altra requie, e di 
un altro giorno nel luogo citato ? Dì una diverfa requie 
adunque fi parla, di una requie molto più pregevole, (xr- 
chè fpirituaie , ed eterna, di cui e la requie nella terra 
promefTa , e lo ftefib ripofo del fabato eran figura . 

ViTf, p. Rimanvi pertanto un fnbatifm» te. Vi rimane adun- 
que la celebrazione di un nuove fabato pel popolo di Die. 
Ragionando 1* Apoftolo con gli Ebrei , fi ferve non folo di 
ragioni, ma anche di termini, cd efprcflìeni convenienti 
alla loro maniera di penfire , e dilcorrere . La requie eter- 
na era chiamata fabato non folo nelle fcritture , come Ijtìi, 
Lvm. I) Lxvi. ij. , ma anche nel comune lero linguaggio-, 
onde foievan dire , che il tal falme quel tempo , e quel 
giorno tìguarda • che è un fabato continuo, e permanente. 
Richiama adunque agli Ebrei in memoria il midero afeofo 
nella idituzione del fabato legale, e ne’ loro animi procu- 
ra di accendere fempre più la brama di quel beato eterno 
ripofo, a cui fiam dedinacii per la qual brama più ferii 
divengano , e cullanti nelle tribolazioni , e nelle tentazio- 
ni , per le quali fa d’uopo di palfare per giungere al pof- 
felTo di si gran bene II popolo di Dio egli è il popolo imi- 
tatore della fede di Gìofuè, di Abramo, e degli altri pa- 
tiiatchi , il vero fpirituaie Ifraelle, in una parola il popo-^ 
lo Cridiano . 

Verf. IO. Cbt i entrato nel ripofo di lui fi ì ef’i pure pre- 
fo ripofo tc. Chiunque entra in quella requie , la quale è 
data preparata da Dio pel fuo popolo, fi ripofa dalle ope- 
re, e dalle fatiche in una perpetua beatitudine a fomiglian- 
aa di quello , che fece Di» dopo le opere de’ fei giorni . 
Quedo è il motivo (dice Paolo), per cui fabatifmo , e ve- 
ro , e perfetto fabatiftao io cLiumo quella requie beata , 
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1 1. Feftlnemus ergo in- 
gredi in illam requiem: ut 
ne in idipfum quis incidat 
incredulitatis excmplum. 

12. Vivus cd enim Ici- 
mo Dei , 4 : elTicax, & pe- 
netrabilior ornili gladio an- 
cipiti pertingens ul'que 
ad divilìonem animi ac 
l'piritus, coiiipagum quo- 
que ac mcdullarum , & 
difcretor cogitationum , Si 
intcntionum cordis . 


I I . Ajj'rfniahioct /iduntjue 
iii entrarf m ijurlhr ynfute : 
rn^.mbè /t'ctino ticv :a.la in (ì- 
Ktle elcjripio d' in, rtdulità . 

12. Jntperocihè vivu è ia 
paini» di Dio , e.t attiva , 
e piu ajjilata di quul-ii.qne 
fpiida a due ffle.!i : e che s* 
intenta ftr.o alla drjt(ici:t dcl- 
C aiiiina , c delh Jpirito , del- 
le "Ìhh: m e ezit. lulio , e del- 
le midolle , e ibe dilcerne 
ancora i pensieri , e l* in- 
teiiiivni del cuore . 


Verf. w . Ajf \>ttìa<Hci adunque ee Dopo <1i ai’cr dimodri- 
to , qual (il quelli requie, che <lebl>c cfl'i-ie 1’ opgotto del- 
la cfpettazionc del popolo di Dio, ripiglia la Ina efortazio- 
nc incominciata nel verfett» primo; ftu iiamoci , dice egli, 
ed ogni opera, cd tndurtria inipiegìnamo , atlìn di entrare 
in quella requie, onde ad alcuno di noi non avvenga di 
cadere nell’ errore, e nella incrc Juliriì , di cui diedero quel- 
li un penìmo efempio . Aliti !eù alla dori» r:ferira nel libro 
de’ Numeri cop. xiv. , e alla lentenza di DiO , per la qua- 
le t monnoratmi, e gl’ increduli ùiiono privati della con- 
l<i!»zi»)ne di goder la terra pioineira , c condanr.ari a mo- 
rir nel deferto. Dijo^na correre, e correre a tutta forza; 
colui, che corre, non bnda ne a' proti , che /''no all' intorno , 
n'e n^li amici, nè agli J petit tori , tuo olio mai non 

fi arrejla , e vicino alla vieta non rot.'eni i , anzi necolera il 
corfo . Coti noi quanto pt» invecchiamo , e e- ac oli: imo al 
ciclo, tanto più dthhiam etti tre, e con nir.rfiti lena ,GiiCq[\. 
Hom VII. Heic. 

Verf. II. Imperocché vìva è la p^ro’t di Dio, ed attiva, ecc 
K abbiamo certamente murivi granii di temere; imperoc- 
t liè ec. Alcuni padri per quella parola di Dio intendono lo 
Hello veibo di Dio, il Figliuolo di Dio Grillo. Altri 

intendono la parola del Vangelo , e particola-m -nre le pro- 
mefl'c, c le minacce di Dio farce agli uomini r.ello HefTa 
Vangelo; così il GrifolKrmo , Teodoreto , e lo fteffo s. Am- 
I.iogio li!». Ili de Virgin, cop. vii., il quale in altri luoghi, 
tH Crilìo efpone quelle parole . E certamente non può ne- 
ga;.'!, che quello verfetto lega meglio col precedente ia 
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T j. Fr non cfl: ulla cr?a- 
tura invilìl)ilis in eonTpeiSa 
c)'js: otnnia autcm nuda, 
& aperta funt ociilis c'iu? , 
ad (ì’.iem nobis fermo. 

* 6. Eccli. 15.2®. 


1 3 . £ non hnvvì cofà crea- 
ta invifìl>He nel cojpetto rii 
lui; e le coje tutte nude fo- 
no , e jvelate agli occhi di 
colui , del quale parliamo . 


quefla fpofizione , ebe nella prìmn . Nel delle 

l'critture U parola di Dio è fovente rapprefentata come un 
efTere animato, attivo, potente , vendicatore , che tutto ve- 
de , che tutto penetra . La parola di Dio adunque primie- 
ramente chiamad viva dagli clTetti , che opera in color, che 
l’afcoltano. Vedi Philip. 11. ì 6 . , Jt. vi. , Rem. 1. ìS. , 
lo che ancor meglio fi fpiega col dirla efficace ; onde dice 
Dio per Ifaia lv. 11.; l,t pania , che ufcìrà dalla mia bec- 
ca , «»/» ritornerà a me fenza frutto ; ma opererà tutto quel- 
lo , che in ho voluto. In fecondo luogo fi dice più affilata 
tf una fparia a due fateli ; e con ciò la forza di lei fi rap- 
prefenta.per cui i cuori degli uomini penetra potentemen- 
te non folo per illun.inarli , ma ancor per convinccili , e 
condannarli come un giudice, il quale i più occulti misfat- 
ti difamina , c feveramente gafHga . Quindi in terzo luogo 
la parola nelle più afirufe, ed afeofe parti dell’uomo pe- 
netra , e s’ interna , e i più piccoli moti dello fpiriro , e 
deir anima diftinguc , le opere del medefimo fpirito difccr- 
nendo dalle opere della carne . e feveramente giudicando 
i più minuti penfieri , e le più fogrcte intenzioni del cuo- 
re umano . 

Anima, e fpirito. La ftifia cofa fignifican® in quello 
luogo . La parola è qui perpetuamente paragonata alla fpa- 
da , come Ephef. vi. «7. , c ficcome la fpada materiale tut- 
te penetra, e difcioglic le parti del corpo umano, e le più 
forti, c le più intime; così la parola di Dio nei più cupi 
nafcondigli dcil’ anima porta la fua luce, c la Aia virtù, e 
tutte le interne operazioni difamina, il buono dal reo ne 
difiingue , c l’apparente dalla vera giufiizia difccrne. 

Verf. 13. Le cafe tutte nude fono, e [velate agli orchi di 
colui , del quale parliamo . Nifiùna creatura può fottrarfi al- 
lo fguardo del Aio creatore , e tutte le cofe fono manife- 
fle , c patenti dinanzi a colui, del quale noi parliamo; ov- 
.vèro ( come efpone il Grifoflomo ) a cui , come giudice di 
tutti gli uomini fiamo per render conto di tutte le noftre 
opeze , cioè al Figliuolo di Dio, Acl. x 4:., a. Cor. v. io. 


% 


Digitized by Google 


LETrERA DI S. PAOLO 
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14. Habentes ergo pon- 
tifictfni magnutn * qui pe- 
nctrnvit cxlos , Jefum fi- 
liuin Dei: tcneamu* con- 
feffionem . 

15. Noh enim habcmus 
pontificcm • qui non poflìt 
compati infirmiiatibus no- 
firis: tentatum aatem per 
omnia prò fimilitudinc abf- 
que peccato , 


14. Avendo adunque un 
pontefice grande , il quale pe- 
netrò ne' cieli , Gesù Figliuo- 
lo di pio . ritenghiamo la 
Hojlra tonfejjwne . 

1 5. Imperocché non ab- 
biavi noi un pontefice , il qua- 
le non pojfa aver compaffìo- 
ne delle nojlre infermità : ma 
fimilmente tentato in tutto t 
tolto il peccato . 


Verf. 14. Avendo adunque un pontefice grande, ec. Ha fi- 
nora efortati ^li Ebrei a camminare follccitamente verfi» 
la rcr]uie di Dio, fui rifleffo principalmente dell’ubbidien- 
za. che decfi alla parola del Signore, ed a Grido fcrutato- 
re di tutti i cuori . e giudice <ii tutti gli uomini viene 
adeflu a dar pefo alla flefla efortazinne , proponendo a con- 
fidcrire il facerJozio del mcdcnmo Grido , il quale edendo 
dato di Ibpra paragonato con Moiè , fi paragona adedb ta- 
citamente con Aronne. Abbi:mo adunque un pontefice, 
pontciìce grande, perchè il di lui facerdozìo non ha fola- 
niente per oggetto i beni della vita prefente , ma quelli 
della futura, a’ quali afpiriamo; ( inf. cap. ix ) grande, 
perchè non folo è entrato nel fancta fanctorum , come i 
pontefici della legge portando il fangue degli animali , ma 
per mezzo del proprio fangue , e per fua propria virtù ha 
penetrato la più fublime parte de’ cicli, quali a noi facen- 
do la drada , grande finalmente , perchè Figliuolo di Dio , 
e Figliuolo unigenito, non fervo, o minidro.E tale eden- 
de il pontefice, che noi abbiamo, ritenghiamo con tutto 
r affetto del cuore la fede, che abbiam profeffata , la qua- 
le è il piincipio delle nodrc fpcranze . 

V erf. I f . Non abbi am noi un pontefice , il quale non poffa 
aver compeffiotte ec. Ma la grandezza medefima , e la infini- 
ta (tignici di quedo pontefice fcrvir potrebbe piuttodo a 
int mi'Jire, e allontanare da lui noi, che fiam deboli, in- 
fermi , e per la condizione di nodra natura fragili , c in- 
clinati al peccare . A queda obbiezione rifponde 1 ’ Apodo- 
io dicendo, che il nodro pontefice quantunque $1 grande, 

« ^1 elevato in ogni fantità , e virtù divina , non è però ta- 
le , che non fia propenfo a fovvenirci,e pronto a fullevar- 
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i6. Adeamus ergo cum 
fiducia ad thronum gra- 
tisc: ut mifericordiam con- 
fe(]uamur« & gratiam in- 
veniamus in auxilio op- 
portuno . 


1 6 . Acsùfllamatt adunque 
ion fiducia al trono di gra- 
zia : afiìn di ottenere mije- 
ricordia , e grazia trovare 
per opportuno Jovveniniento , 


cl in ogni tempo nelle nollre milerie, e tentazioni, egli, 
il quale nelle tentazioni medeliine voile dTere in tutto , 
c per tutto fìmile a noi, e conofcere a prova le nnftre mi- 
ferie , eccetto però qualunqtie movimento di peccato. 

Tutte le tentazioni di Criflo furono, come dice a. Gre- 
gorio , al di fuori, e non nell’ interno ; imperocché non fu 
in Grillo giammai quella , che è in noi , difeordanza , e 
contrarietà traila carne, e lo fpirito', del rimanente quello 
tiojlr» Re ( come dice s. Agoflino ) , il quale a noi mojlrò 
C efempto di pugnare , t dì vincere , prendendo /opra la fua 
carne mortale i uojlri peccati , fu tentato dall' inimico , e co- 
gli allettamenti, e co terrori , lib. vi. 83. q. q. <Si.; impe- 
rocché in tutto volle egli ejfer tentato , perchè noi fiamo ten- 
tati : ficcarne morir ei volle, perche noi muoiamo , in pf. xc. 
Or l’ elTere (lato tentato , inchinevole lo rende ad aver 
compallione di nei , che liamo tentati , e 1’ elTere Aato ten- 
tate, fenza che folTe morlb giammai dal peccato , dimollra , 
che egli é potente a foccorrcrci efficacemente ‘, la qual ce- 
fa non potrebbe mai fare un pontefice , il quale non Iblo 
alla tentazione, ma anche al peccato folTc foggettn. Un 
tal pontefice ben lungi dal poter foccorrere altrui , di Toc- 
corfo avrebbe bifogno egli licffo per fuperare il peccate . 

Verf. itf- Accodiamoci adunque con fiducia ec. Conclufio- 
ne evidente , e giuftiflima delle grandi verità efpofle ne* 
due precedenti verfetti. Accodiamoci non con un cuore ti- 
mido , e riflretto , ma con libertà di fpirito , e con fante 
fiducia a Criflo ( il quale é talmente noflro pontefice, che 
è infieme noflro Re , e Signore ) accofliamoci al trone di 
grazia, fu di cui egli fiede , per ottenere la mìfericordia , 
per cui fiam liberati dai peccato , c ricever la grazia , la 
quale a bene operare ci aiuti con fovvenimento fempre op- 
portuno , perché fempre necefTario , niflun tempo cfTcndovi 
nella vita deli* uomo , in cui di tal foccocf* non abbia egli 
hifogne . 
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CAPO V. 


Crif.o fecondo il debito ordine fatto nojìro pontefi- 
ce ojferfe preghiere al padre , e fu efaudito , e 
imparato avendo da puel , che patì , ì' ubbidien- 
za , divenne caifa di eterna falute per coloro , 
che a lui ubbidtjcono ; ma degli arcani mifleri 
di lui non erario capaci coloro , a' quali fcrive- 
va f Apofiolo . 


mnis namque ponti- 
fexex hominibusafTumtus, 
pio hominihus conftituitur 
in iis, qui funt ad Deum , 
ut ofl'erat dona , & facrl- 
licia prò peccatis : 


i. liinperocehè ogni ponte- 
fice prefn di tra gli uomini 
è prepojlo a prò degli uomi- 
ni a tutte quelle ctfe , che 
Dio riguardano , affinchè of- 
jrrijca doni , e fagrifici pei 
peccati : 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Ogni pontefice prefo di tra gli uomini ec. Abbiam 
gran ragione di accodarci con fulania al trono di grazia, 
perché abbiamo un pontefice molto fuperiore ad Aronne. 
Così dimodrito avendo di l'opra, che Grido è fuperiore agli 
Angeli, cd a Mosè , per mezzo de’ quali fu data la legge, 
farà adclTo vedere, come il ficerdozio di lui è di gran lun- 
ga al di fopra del facerdozio legale . In primo luogo adun- 
que prova, che Grido è vero pontefice, perchè tutte quel- 
le cofe , che in un pontefice fi richiedonn , fi trovano in Cri- 
flo . Il ponteliee fi elegge di mezzo agli uomini; imperoc- 
ché un tal ullifio non li conviene ad un Angelo; cd egli 
c a vantaggio degli uomini , c rapprefentando tutto il cor- 
J10 del popolo, a tutte quelle cofe prcfiede.le quali tiguar- 
liano il culto di Dio; fuilicnc, in una parola, davanti a 
J'Vio la caufa degli uomini, qual mediatore, e riconciliato- 
re, cd interprete; per cfil onora, c ringrazia Dio, e par- 
tictilarnicnte ofFerifee a Dio per cfli i volontari loro doni , 
c i fagrifizi ordinati all’ espiazione de’ loro peccati . 

In quede parole primieramente viene indicata la nc- 
ccfTaria preminenza di virtù , e di merito nel pontefice , 
come quegli , che tra tutto il popolo debbe cfl'erc eletto ; 
per la qual col'a lo dciro Cviflo nell’ elevare 1 ’ Apodrlo Pie- 
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a. Qui condolcre pofilt 
iis , qui ignorant, & er- 
rant:quoniam & ipfc cir- 
cumdatus eft infirmiratc: 

3. Et propterca delict, 
qucmadrnodum ^iro popu- 
lo, ita etiam & prò femet- 
ipfo ofTerre prò peccati* ; 

4. ''^ Ncc quifquam fumic 
/ibi honorem > fed qui vo- 
catur a Deo , tamquain 
Aaron. *Exod.ii.i. 

2. Par. 26. 1 8. 


2. Che poffa aver cutnpftf- 
Jione degl' ignuroKtt , e degli 
erranti : come ejfendo egli Jlej- 
Jt circondate d' infermila-; 

3 . E per quejlo dee , co- 
me pel popolo , così arche 
per Je JleJJo offerir fa gn feto 
pei peccati ; 

4. Aè alcuno tal onore da 
■ fe fi appropria , ma chi è 

chiamato da Dio , come A- 
ronne . 


tro alla Aiprema dignità di Tuo vicario nella Cliicfa un amo> 
re più grande da lui richiefe . Jo. tilt ; in fecondo luogo 
il fine del facerdozio i il bene, e la falotc del popolo, non 
la gloria , nè le terrene grandezze , non elTendo vero pa- 
llore . ma mercenario chiunque il proprio vantaggio ricer- 
ca, e non quello del gregge. 

Verf. a. J. Che poffa aver eernpa/Jfone dff ignoranti , et, 
Debbe il vero pontefice elTere dil'pofto a compatire per (in- 
cero affetto di cuore i peccatori L’ Apoftolo dice gl' ir- a- 
tanti , e gli erranti, perchè in un vero fenCo ogni peccato 
da ignoranza è accompagnato, e da errore di giudizio, co- 
me dicono anche i filofofi , la paflione oiTufeando la mente 
4el peccatore, onde nè il bene vegga, di cui fi priva, nè 
le miferi» , alle quali va incontro peccando , nè la maefià 
di colui, che offende, nè l’orrore della fua ingratitudine 
verfo di una tale bontà . 

Appartiene adunque al carattere del vero pallore la 
compaffione , e la mifericordia verfo de’ peccatori , e que- 
fta mifericordia bene fla al pallore , dice 1 ’ Apoflolc , per- 
chè egli flcfib è cinto il’ infermità , • debolezze , ed alla 
ignoranza, 0 all’errore è foggetto ; ondr ficcarne il fagri- 
ficio offerifee pei peccati del popolo, cosi deo ancora offe- 
cirlo pei propri fuoi falli. Vodi Levit. tap tx. 7, ,x\\. 6 11. 
Ma quello, che in generale di ogni pontefice dicefi in que- 
Ao luogo, non fi vuole cllendere anche al noflro pontefi- 
ce Gesù Grido, che anzi non per altro fine è qui detto, fe 
non per far intendere la rpccitle prerogativa di lui, il quale 
tanto più è idoneo ad intercedere pel fuo popolo , quanto p>ù 
è alieno da ogni ombra di peccato , come fi vedrà in appreffo . 

Verf. 4. Ni ékuHO tal onore da fe fi appropria, ma chi è 
Tot». V. R 
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5. Sic & Cliriftus non 

femetipfum clarificavit ut 
pontiiex fieret: fcil qui lo- 
cutus eit ad eum : ^ filius 
meus cs tu, ego hodie ge- 
nui te . . ^ Pjulm. 2,7. 

6. Quemadmodum & in 
alio locodicit tues facer- 
dos in xtcrnum , fecundum 
ordinem Melchifedech . 

* Pfdlm. 1 09. 4. 

7. Qui in diebus carnis 
fui, preces , fupplicatio- 


5. Culi (Diche Crijìi} non 
fi gwificò da je JU[fo per 
e [Jet fatto pontefice ; ma{gl(t- 
nficoHo ) colui , che dijjcgli ; 
viio figliuolo Je' tu , io oggi 
ti ho generato . 

6 . Come anche altrove di- 
ce ; tu Je' Jacer dot e in eter- 
no fecondo l’ ordine di Mel- 
chijedecb , 

7. // quale ne' giorni del- 
la Jua carne avendo offerta 


chinmnto ec. Appartiene eziandio al carattere di rero pon- 
tefice, che non di propria volontà s’ ingerifea nel minidcro; 
ma da Dio fìa chiamato, come feguì in Aronne , la cui vo- 
cazione con folcnne miracolo fu confermata , Num. xvii. 6 . 

Verf. 5. 6 . Cast anche Criflo ec. Adatta a Crifto i carat- 
teri, e i fogni di vero pontefice, cominciando da quello 
acccnsato in ultimo luogo. Secondo la regola giullamente 
{labilità da Dio nel facerdozio legale non s’ innalzò Crifto 
all’ onore del facerdozio , fenza che lo aveffe ricevuto dal 
Padre, ma da lui fu fatto, e cnfHtuito pontefice, il quale 
lo glorificò dicendogli: tu fé' mio Figliuolo, ec. Due cof« 
vuol provare in quelli due verfett» TApoftolo. In primo 
luogo il facerdozio di Grillo , c qucflo egli lo prova con 
le parole del falmo cix. Tu fe' facerdote in eterno fecondo t 
ordine di Melchifedech i come vedremo nel cap. vii. In fe- 
condo luogo quale , e quanto grande fia quello pontefice ; 
lo che egli dimoflra colie parole del falmn 11. , dove egli è 
chianiato Figliuolo di Dio , che è quanto a dir vero Dio . 
L’ Apollolo ha cangiato 1 ’ ordine di quelle due propofizio- 
ni , perchè ha voluto prima dimoflrare , come il nollro fa- 
cerdote divino non fi era da fe medefimo attribuito una 
gloria, che a lui non conveailTe , ma ogni gloria avea ri- 
cevuto dal Padre, dal quale avea nell’ eterna generazione 
ficevuto 1 ’ cITere' di fuo vero Figliuolo . 

Verf. 7.1/ (juale ne' giorni della fua carne avendo offerto ec. 
Moflra in primo luogo, che il noflro pontefice è uomo , di- 
cendo: ne' giorni della fua carne, viene a dire, allorché af- 
funta l’umana natura viffe in una carne paflìbile , e mor- 
|ajr fimilc in tutto alla carne del peccatore, benché non 
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nefque ad eum , qui pc'fHt preghiere, e fuppliche con 
illuni falvum facere a mor- forti grida , e con lagrime 
te ,cum clamore valido, & a colui, che falvarlo potea 
lacrymii offerens, cxaudi- dalla morte, fu ejaudito per 
tus eft prò Tua revercntia. la fua riverenza . 


peccatrice ; la qual carne non ha egli depofto , ma l’ ha 
cangiata, rendendola impalTìbile, e gloriofa nella riAirre- 
»ione . In fecondo luogo fa vedere, come egli ha di fatto 
adempiute le parti di pontefice. Si dipinge pertanto 1’ Uo- 
mo Dio , il quale portando fopra di fe medefimo i peccati 
di tutti gli uomini , offerifee al Padre il primp fagrificio 
di un cuore fpezzato , ed umiliato , a’ piedi di quella im- 
menfa terribile maefià oEcfa dagli uomini, e il di cui giu- 
fto fdegno doveva egli placare con le fue umiliazioni , e 
co’ funi patimenti; fi rapprefenta in quel terribile (lato di 
abbattimento , e di mortale triilezza , a cui dì propria vo- 
lontà fi ridufie fopra la croce , quando in un eflremo ab- 
bandonamento a lui fi rivnlfe , il quale dalle braccia delta 
morte potea fottrarlo rifufcitandolo , e preghiere, e fuppli- 
che le più umili con alte grida , e con lagrime a lui offe- 
rendo , per la pietà , e riverenza fua verfo del Padre ftt 
cfa udito . 

Vuoili fopra quelle parole dell’ Apollolo olTervare in 
primo luogo, che le preghiere, e le fuppliche , le quali e 
precedettero, e accompagnarono il fagrificio di Gesù Cri* 
(lo, appartengono alle funzioni faccrdotali , conforme fi ve- 
de particolarmente da quella parola avendo ejferco , la qua- 
le in tutta quella lettera fignifica mai fempre un atto del 
facerdozio . In fecondo luogo , che quelle parole ; il qual 
falvarlo potea dalla molte debbono qui intenderli nella ma- 
niera da noi accennata, non folo perchè è certo , che quel- 
lo domandò Grillo , che era fecondo il volere del Padre , 
ma anche perchè l’ Apollolo dice , che egli fu efaudito; 
domandò adunque di non elTere lafciato in potcllà della 
morte, Pf. xv. io., domandò la fua rifurrezione ,come ar- 
gomento, e cagion della noflra.Or dicefi , che uno fia fal- 
vato da un altro non folo quando quelli fa sì , che il pri- 
mo non cada in qualche feiagura , ma ancora , quando dal- 
la feiagura medcfima, in cui era caduto, lo lìbeia . In ter- 
zo luogo le lagrime, dalle quali fu accompagnata l’ orazia- 
ne di Grillo , taciute dai fanti evangelilli non poterono ef* 
fer note all’ Apollolo , fc non per quelle fpecialilfime rive- 
lazioni , che egli ebbe intorno a’ mifteri di Grillo . Final- 
fnente quelle parole per lo fua riverenza , fecondo la fpofi- 
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8. Et quidem cum effec 
rilius Dei , didicìc ex iis, 
qux paffus eft , obedica- 
tiam : 

9. Et con fu m Hiatus , fa- 
ftus ed omnibus obtempc- 
raiitibus fibi caufa i'alutis 
cternx , 

10. Appellatus a Dco 
pontifex juxta ordinein 
Melchifedech . 


8. E henchc foffe Fìgltne- 
lo (ìi Dio , imparò da q nel- 
lo , che patì , /’ ubbidienza : 

9. E. confumato , diventi 
cauja di eterna falate a tut- 
ti quelli , che juno a lui ub- 
bidienti , 

i o. EJfcndo fiato chiama- 
to da Dio pontefice fecondo 
l' ordine di Melchijedcch . 


«ione di alcuni Padri poflbn fìgniiìcare, che Grido fu efau- 
dito dal Padre non tanto per grazia, quarto per merito, 
perchè vide il Padre nella obblazionc del Figliuolo una in* 
finita dignità , e un immenfo valore , onde niuna cofa po- 
tè negargli , e lo efaudl pel rilpetto , c riverenza , onda 
era degno un tal facerdote > e un tal fagrificio . 

Verf. 8. E benché fofje Figliuolo di Dio , imparò ee. Cri- 
Ao ebbe come Figliuolo di Dio , ab eterno , e come uomo 
fin dal primo idantc della fua concezione la pienezza di 
ogni feienza ; ma avendo volontariamente , e liberamente 
aflunte le nodre infermità , fperimentò in tanti gravillimi 
patimenti, e in tante tentazioni, quanto grave, e dura (la 
in certe circoftanze 1’ ubbidienza a’ divini voleri , e patì , 
cd ubbidì fatto quali diiccpolo della ubbidienza fino alla 
morte, c morte di croce. Non può adunque mancare mi- 
iVricordia , e compafllonc in quello pentclìce fpcrimcntato 
fino a tal Pegno ne’ patimenti , e nella ubbidienza. 

Verf. 9. lo. E confumato , divento eaufa tc. Confumato 
per la ubbidienza , c pervenuto alla gloria , ed allo flato 
d’ immortalità , e collituito alla delira del Padre diventò 
caufa , c principio di eterna falute per tutti coloro , che a 
lui ubbidifeono , cioè in lui credono , cd oHervano la fua 
parola , e i fuot comandamenti , clTcìido egli (lato quallfi-' 
caro da Dio pontefice ftcondo l’ordine di Melchifcdech . 
Nota adunque F Apoilolo e il frutto, che ritran’c Grido in 
fo (Icflb dalla fua ubbidienza , viene a dire la fui efalta- 
zionc , c il fratto , che egli ritrae ne’ fuoi membri , la lo- 
co falvszione . E quantunque Grillo fin ab eterno fo(fe prc- 
dedinato pontefice, con tutto ciò dicefi, che tale fu egli 
qualificato particobrmeore dopo la lua rifurrezione , perchè 
allora ricevuta tutta la potefià in cielo , ed in terra , le 
Ole benedizioni di/tufe fopra dc^li uomini a imiuziene di 
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1 1. De quo noMs gran- 
dls fermo, & in interpre- 
tabilis ad dicendum : quo- 
nlam imbccilles faiìi eftis 
ad audiendum . 

12. Erenim cum dcbe- 
retis magiftri effe propccr 
tcmpus: rurfiim indigcris 
ut vos doccamitii , qui line 
dementa exordii fcrmo- 
nam Dei: & fadìi eftis qui- 
hus lacle opus fit, non fo- 
lido cibo . 

ij.Omnis enim.qui la- 
flis eft particeps, experj 
eft fermonis julìitix : par- 
vulus enim eft. 

Melchifedech . Sembra alluder 1 ’ Apoftoio alla paiola di Cti< 
fio in croce; Cunriiiimntttin tft . 

Verf. 1 1 . S’v^rj di c!:e gréudi tofe et. Sopra il qual facer* 
dor.io di Crilìo ec. Vuol preparar gli Ebrei, e rendergli at* 
tenti al graviflimn ragionamento, che egli è per fare fopr» 
il Pontificato di Gesù Grillo, materia { dice 1 ’ Apollolo ), 
che difficilmente può fpiegarfi ad nomini, come voi,i qua- 
li invecchiati fotto il magillcio dell’antica legge, dure,'* 
difficili avere le orecchie , e non vi predate troppo volen- 
tieri ad udire cofe si elevate , e rimote da’ fenfi . 

Verf. 12. »J. Quando, riguardo tl tempo, dovevate effer 
maeftri : ec. Tra gli Ebrei prima , «he in altro luogo, cr» 
dato predicato il Vangelo dagli Apoftoli , ed eglino aveva- 
no ancora 1 ’ aiuto delle fcritture . dalle quali erano intro- 
dotti all’ intelligenza de’ mifteri di Grido , il quale di tut- 
te le fcritture è l’obbictto. A gran ragione perciò dice l* 
Apo dolo, che nella feienza cridìana dovrebbero eflere mae- 
ftri , ma per loro colpa hanno bifogno tuttora di edere trat- 
tenuti ne’ primi . e più femplici rudimenti della divina pa- 
iola , perchè fono tuttora bambini, i quali non di folido 
cibo, ma di latte abbifognano; e chiunque nella fcuola di 
Grido è bambino, non è capace di comprendere il linguag- 
gio della perfezione cridiana . La voce ghijlizia è qui poda 
a (tgntiìcarc la perfezione, o la perfetta fapienza cridiana, 
come al verf. i. del capo faguente. Vedi i. Cor. top. ii. 


1 1 . Sopra dì (he grandi 
tofe abbiamo da dire, e dif- 
fìcili a jfirgar(i: dapeichè 
ficte diventati duri di oret- 
(hie . 

1 2. Imperocché cjuando , 
riguardo al tempo , doveva- 
te effer mae/iri : avete bi- 
Jogno , (he ftavi ivfegnato di 
nuovo quel, che fiano i ru- 
dimenti del (ominciamento 
de' parlari di Dio ; e fìett 
tali da aver bifogno di lat- 
te , e non di Jolido cibo . 

I 3 . Or chi è al latte , non 
è pratico del fermone delltt 
giujìizia: perchè egli è bam- 
bino . 
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14. Pcrfecìornm aatsm 14. Ma il folìdo cibo è 
eft foUdus cibus ; coruni , pei perfetti : per coloro , i 
qui prò confuecudinc exef- quali per conjnetudine han- 


Verf. 14. Pei perfetti: per e»loro,i quali ec. Il foìiJo ci- 
bo è per gli ailulti , per quelli,! quali per lungo abito han- 
no cicrcitati gl’ interiori l'enfi J«H’ animo a ilUccrnere in 
tutte le cole quello , che fia da tenerfi per buono , e quel- 
lo , che fu da fuggirli come cattivo; a di(l,n'4ucre la ft-m- 
pre utile verità dall’ errore, e dalla fallita, che fempre è 
dannofa . 

Sopra quello dlfcorfo di Paolo è da notarli , che nella 
dottrina della fede non altre fono le verità da infcgnarll 
ai piccoli , ed ai meno intelligenti , ed altre quelle , che 
ai più perfetti, e feienziati debbano proporfi ; non è que- 
llo ccttamcntc il fentimcnto di Paolo, come ben riflette 
S. Agofllno, ma egli vuol dire, che le mcdellmc verità, le 
quali fi propongono ai piccoli, perchè le credano, nè li 
cl'pongono più diffufamente , perchè cflendo deboli d’ intel- 
ligenza , non ne rellino piuttollo «pprelfi , che follevati ; 6 
fpongono , e fi dichiarano a coloro , la fede de’ quali è ab-* 
baflanza forte, ed illunainara per portare l’altezza, e la 
profondità di tali mifteri. Ecco una parte delle parole del 
fanto tract. ix. in Joan. : Per teiera, i quali fona tutter» 
pitcali nella intelligenza , t quali, diee V Apofloh , che di lat- 
te debb-.H nutrir fi , fono gravofi. tutti i ragionamenti di tal 
materia , ed quali procurafì di far in guifa , che tioii fola cre- 
dano quel, che ft dice, ma l' intendano ancora, e lé /appia- 
no , perchè non hanno enpaeità di comprendere tali cofe 1 on- 
de in vece di trarne pnftelo ,più facilmente ne rimangono ep- 
pri fjì : dande ne fegiie , che gli uomini Jpiritiiali ( i miniflri 
della Chiefa ) di tali cofe non lafciano totalmente alt nfeurw 
gli uomini carnali per riguardo aita fede cattolica , la quale 
a tutti dee predtearfi egualmente , ed infumementc fi guardane 
dal parlarne in tal modo, che , mentre tentano di darne P in- 
telligenza a chi non ne è ancora capace , noiofa piuttodn ren- 
dano la verità col dìfeorfe i che per via di difeorfo int-fa , é 
ben concepita la vcritèi . . . Del rimanente negli flefji nlhneuti 
ujati da noi tanto è lontano , che contraria al latte fin il fio-* 
lido cito , che anzi quefìt in latte convertefi , affinchè atto fin 
al hifovìo de' pargoletti , J quali pajfa preparato nel fen del- 
la madre , 0 della nudrice , conforme pur fece la fleffa madre 
fapienza , la quale effende nell' alto il falid» cibo degli Ange- 
li , fi è in ceto modo degnata di divenir latte pei piccoli t 
quando il V trbo fi fece carne , 
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cltatos habent fenfus ad noifenfiefercit/ittadifcer- 
difcretionem boni i ac mali, nere il bene, ed il male. 


Ferfetti , e adulti riguardo alla cognizione di Dio fc* 
no quelli , i quali non folamrntc per la meditazione con- 
tinua delle feriteure hanno abituato il lort. intelletto a for- 
mar retto giudicio di ogni cofa.ma di più coll’affetto del 
cuore approvano, ed abbracciano il vero, e lo feguono ili 
pratica . Vedi s. A^ùpino lib. vi. 88. q. q. 3<. 

CAPO VI. 

Hon vuol trattare de' primi principi delld fede , 
dapoichè coloro , i tjinali dopo ricevuto il batte* 
Jimo cadono di nuovo in peccati , non pofono ef- 
fere ribattezzati , ma debbono temere piuttojla 
/' eterna maledizione : confola gli Ebrei < e gli 
ammonifee , che imitando la pazienza d" Abra* 
mo , fi rendan partecipi delle promejfe fatte 4 
lui da Dio t e giurate » 


I. Vjfuapropter Intermit- 
tentes inchoationis Cbrifti 
fermonetn , ad perrediora 
feraoiufi non furfum ja-^ 
cientfs fundamentum poe- 
nitentix ab opcribus mor- 
tuis , & fìdei ad Deum « 


er la qual cofit inter* 
mettendo di difiorrere de* 
rudimenti di Crijìo , aVanzia* 
moci a quel » (he bevvi di pii 
perfetto , Jenza gettare di 
bel nuovo il fondamento del* 
la converftone dalle opere di 
morte , e della fede in Dio i 


ANNOtAZlÙNi 

Verft I. i. Per la qual tefa ìutermettendo dì difeorreré 
de' rudimenti er. Ha riprefo nel capo precedente la negli- 
genza degli Ebrei, e la loro difapplicazione , alTine di Ai- 
molargli a Audiare, e penettare gli AeAì miAeri , cenfnrma 
adeffo dimoAra , dicendo loro, che poAi per alcun poco da 
parte i primi rudimenti della fede, e della dottrina criAia- 
na , i lof penAcri follevin* a cafe più grandi , • tome utf* 
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2 . Baptifmaium Bocìrl- 
nse , inipo(ìtiotiis quoqiia 
manuu’;! , ac rcfiurctìlio- 
nis mortaoi'um , 6: judicii 
aeterni . 


2 . D^Urt dattrinit tft' l at- 
te f mi . della Ì7iif>u(iziune an- 
cor delle mani , e della rì- 
jnrrezione de' morti , e del- 
C eterno giudizio . 


mini a^Klci , lal'ciato il latte, di nutritfi procurino «li quel 
folido cibo, clic cfili aniicià loro apprcflando . linpcrocclià 
( feque egli a dire ) io non credo, che faccia di rr.cflieii, 
che n j:ettiiio nuovamente da noi i fondamenti della vo- 
ftra crcdenr.a . Qucfli fondamenti , ovvero clementi della 
rcI;i;ioite Crirtiana li riducono a qucfli fri prìncipalifiimi ca- 
pi notati con belliliimo ordine dall’ Apoftolo -, primo, la 
e»'i-jcyj:one dalle opere di morte Quefla con gran ragione fi 
nette come il primo articolo del catechifmo Ctiftiano , per- 
chè , come dice s. Agofiino , niiTuno può dar principio a 
nuova vita , le della vecchia vita non pcntefi , Hi. t. Hont. 
bene, tilt., e da quella comincia lo ftefl'o Vangelo ; /irte /e- 
itittHza , Matr. iv. 17., e da quefla cominciò Io (leiFo pre- 
curfore del Vangelo, Matt. 111. 6 . 7. 8., cd ella è folcn- 
nemente raccomandata a còlerò, i quali al battefimo 11 di- 
fj.'ongono , Atti it. 38., ed altrove. Opero di morte fono, 
come è notifiiino, i peccati, da’ quali fi allontana, ed i 
quali fortemente dctcfta.e quant’ è in fc.gli diftrugge col- 
la penitenza cedui , che afpira a vivere di nuova vita in 
Grillo Gesù. Il fecondo articola è la f.ie in D/o/ imperoc- 
ché il primo paffo per giungere a Dia li è di credere in 
lui; c credere in Dio vuol dir creder nel Padre, nel Figliuo- 
lo, e nello .Spirito fanto; quindi la folenne tradizione del 
fimholo , e la fedenne recitazione , che di cfTo fjccafi da’ ca- 
tecumeni , intorno alla quale fona da vedcrfi i bellifTimi ra- 
gionamenti di ». Agofiino fatti a’ medefimi catecumeni. 
Nili* fede comprende ancora l’ Apoftolo la profcHìonc di 
vivere fecondo la fede. Il terzo articolo è la dottrina in- 
torno al Latte/tnit, la virtù, la necellirà , la fignificaziona 
di qucfto fagramento, per cui l’uomo è rigenerato, c ri- 
cevuto in figliuolo di a.lo/ione, morendo mimicamente con 
Grillo, e rifufeitando con lui a nuova vira, e divina. Ma 
un Iblo elTendo il battefimo della Chicla criftiana , corno 
una fola è la fede ( Eph. vi ) donde viene, che 1 ’ Apollo- 
Io dica in plurcle la duttrint de' batte funi} Si potrebbe di- 
re, che il plurale può clfer pollo in vece del ftngolare ; ma 
molto migliore mi fembra la rifpoda , che dà s T ommafo , 
viene a dire, che ha voluto l’Apoftolo alludere alle tre 
aianiete di batcefuno, di acqua, di defidcrio, di laui^uff 
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5. Et hoc faciemus, fi 
quiilcm permiferit Deus. 

4. ^ Impofilbile efi enim 
eos , qui fcmel funt illu- 
minati , gufiaverunt etiam 
donum exiefte , & parti- 
cipes fadli funt Spiritus 
fandi , ^ Mntth. 1 2.45. 

lnfr.io.z6. z.Fet.z.zo. 


3 . F. qucjlo lo farenis , fe 
pure Di» lo permetterà . 

4. Imperocché i impifì- 
biìe , che coloro , i quali jo- 
m jiati una volta illumina^ 
ti , hanno anche gujiato il 
dono celejie , e Jono Jlati fot- 
ti partecipi dello Spirito 
/auto , 


^ilìiniione, la quale dovea pur infegnarfi particolarmente 
in qtie’ tempi a’ catecumeni per loro confolazionc i attcl'o il 
peritolo , che correvano , di elFcr forprefi dalla perfecu/io- 
ne prima di aver ricevute il battefimo di acqua , da cui i 
due altri dipendono. Ecum., c Teofil. dicono, che 1’ Apo- 
ftolo dice » iattefimi in plurale per a iattarfi al lingnaggia 
degli Ebrei, i quali avvezzi alle frequenti abluzioni. le 
quali chiamavanfi battefimi , cerne ancor rozzi nella fede 
s’ immaginavano , che anche il Criftiano battefimo fofie da 
^ reiterarli ogni volta, che tornalTc l’uom Criftiano a pecca- 
re, della qual cofa accaderà prefto di far parola. Il quarto 
articolo è l' imp'i/iti»ne dille vuihì , o fia il fagramento del- 
la crelima , nel quale fi conferifee lo Spirito fanto , c in- 
fondcli all’uomo forza, e virtù per confelfar fenza timore 
il nome di Ciifto , Il quinto è /» rifumzi otte de' morti . ar- 
gomento infinitamente importante , come lì è veduto altro- 
ve in quefte lettere, argointnto neccHirilTìmo a tratta !l 
per iftruz.ione degli Ebrei, tra’ quali eranvi intere^ fette, 
che negavano quefta rifnrrezione . Il fefto finalmente' ;/ ,?;a- 
dizio eterno, viene a dire il giudizio finale, che di' tutri 
gli uomini (i farà da Grillo nell’ultimo giorno , giudizio ir- 
revocabile , ed eterno, come dice 1’ Apoftolo , perchè la buo- 
na, o rea fentenza , che toccherà a ciafeheduno, averà fuo 
effetto per tutta 1’ eternità . Di tutte quefte cofe ( dice l’ 
Apoftolo ) non fa di meftieri , che fi ritorni a parlare do- 
po^ le pubbliche folcnni iftruzioni , che ne avete iicevuto * 
prima di elTere ammeffi nella Chiefa di Crifto . 

Verf._ 3 . h queRo lo faremo , fe pure ec. Dimoftr.i , coma 
ciò, che egli fi propone di fare, è cofa molto difficile, a 
per la quale al divino aiuto convien ricorrere . Ci avan/c- 
remo a trattare ^delle cofe più fublimi c perfette , fc Dio 
lo permetterà , viene a dire, come nota s. Agoftino , fe Dio 
ci concederà la grazia nccelfaria pet farlo. 

Varf. 4. y. 6, Imptroetbè i impojfibile, eh» t»l»T» , i qua.. 
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S-Guftaverunt nihilomi- 5 . Hanno gufìato egnat- 
nus bonum Dei verbum , mente la buona parola di Diot 
virtutefque fecali venturi, e le virtù del futuro Jecolot 


li fono Jìati una volta illuminati ,tc Prcflo i più antichi Pa- 
dri , e Teologi greci il battefimo è chiamato illuminazione , 
il battezzare eiiecli illuminare , i giorni folcnni dell’ ammi- 
niflrazione del battefimo fono detti giorni dei lumi-, ovvero 
della illuminazione, Bingamo Orig. Uh. xi. cap i. GB illu- 
rainnti adunque fono i battezzati \ì quali ( come dice s. Epi- 
fanio Paedag. 1 6. ) fono fatti per mezzo del battefimo 
partecipi di quella liKc celefte, per cui Dio fi conofee , e 
fi vede; onde le Catcchefi fatte agl’illuminati traile opere 
di s. Cirillo di Gerufalcmnae . Or continuando il fuo ragio- 
namento r Apoftelo , dice: noi non ritorneremo a parlar 
di bel nuovo di quelle cofe , le quali nelle ifiruzioni pre- 
paratorie al battefimo s’ infognano a’ catecumeni , come fe 
un’altra volta doveflìmo prepararvi al battifimo, od un 
nuovo battefimo vi fofle da poterfi ricevere nella Chiefa di 
Dio dopo il primo , quando è certifiìmo , che un foto è il 
battefimo. Pollo ciò, color», i quali fono (lari illuminati 
una volta,* nella loro illuminazione hanno gufiato del do- 
no del ciclo , viene a dire della grazia vivificante , e fono 
divenuti partecipi dei doni dello Spirito fanto, hanno alTa- 
porata la parola di Dio sì dolce ai cuore dell’ u*mo rigene- 
rato per le promefife di Dio; delle quali fono dichiarati ere- 
di pella ftefia parola; hanno afiapotato eziandio per mezzo 
della fpcranza , e dell’amore, le prerogative,* i beni del- 
la vita avvenire; coloro, io dico, che a tale altezza di gra- 
do furoQ da Dio innalzati, fe mai per loro feiagura Venga- 
no a cadere in peccato , per cbì della grazia nel battefimo 
ricevuta facciano perdita, impofiibilc cofa ella è, che fiano 
con un fecondo battefimo rinnovati nella penitenza , dalla 
quale U rinrtovazione incomincia. Tale è il fenfo di que- 
llo luogo fecondo la comune fpofizione de’ Padri Grifollo- 
mo , Agoftino, Girolamo, Ambrogio, ed altri; e vuole 1’ 
Apoftolo con quella gravifiima dottrina fcolpire ne’ cuori 
crifliani la fomma importanza di confvrvare , e cullodire 
gelofamente la grazia ricevuta nel fanto battefimo, dapoi- 
ebò perduta che fia, non può colla flefia facilità ricuperare , 
con cui fi ottenne; mi fa di mcllieri ricorrere a quella, 
che i Padri, ed il Concilio di Trento chiamano /tf- 

vota dopo il maufrufio i viene à dire, al fagraoiento di pe- 
nitenza. Ma diverfo è il frutto di quello fagramento da 
quello, che nel battefimo fi riceve, dice il faot« ConcUio : 
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- Et prolapfi funt;rur- 6. E fono {poi) precipi- 
fus rcMOvari ad poeniten- tati ; (ì rinnovtUino un aln/t 
tiam , rurfum crucifif^cntes volta a penitenza, crocifi^- 
lìbimeripfis Filium Dei>& genth nuovamente in loro Jirf 
oftentui habences. fi il figliuolo di Dìo, e all' 

ignominia efpoitenilolo . 

Pel battclinio voi ci rivefliamo di Geiù Ctijlo, e in lui tiiveii- 
tiiinio cretìtura tutta nunva , otteneud» una piena , ed intera 
renr.jfiijiic di tutti i iinflri peccati; ma a qucjla novità , ed in- 
tegrità giungere non poffiawo pel fagrament» di penitenza len- 
za grandi gemiti nnPri , e fatiche , così la divina giufizia ef- 
gendo : onde giitfìamente venga da' SS. Padri chiamata la pe- 
nitenza UH faticofo iattefimo . Trai moderni interpreti niell- 
ili intendono qui non il batteftmo,ma la penitenza , c l'pic- 
gano la parola impo(ftbile per diffìcile ; tna non abbiamo mo- 
tivo di allontanarci dal comun fcntimcnto de’ Padri , i qua- 
li prendono quella parola nel più llrctto lignificato, e la 
intendono, come fi è detto, della reiteraiionc del batteli- 
mo ; onde ofTerva s. AgolVino.che non dice 1’ Apoflolo im- 
pofiibiie la penitenza a coloro, i quali fano caduti dopo il 
battefimo , ma che imponibile ella è quella rinnovazione , 
la quale è effetto del battefime, e per cui tutta rimcttefi 
e la colpa , e la pena , perchè il battefimo non può confe- 
tirfi più d’ una volta, nè (come delle lullrazioni legali av- 
veniva ) a piacimento del pcccator fi ripete . 

S. Epifania racconta, che Mtreionc caduto in pubbli- 
co , ed enorme delitto ricorfe ad un nuovo battefimo , di- 
ctndo eficr lecito di battczzarfi fino a tre volte, talmente 
che fe uno dopo il primo battefimo avelfe peccato , conver- 
titoli fi ribattezzafie , c lo ftefib facefic.rc altri delitti avef- 
fe commclTo dopo il fecondo battefimo . Qatll’ empia dot- 
trina fu tenuta da' feguaci dello ftefib Mateione , i foli tra 
gli eretici de’ primi tempi , che infegnaflcro la reiterazio- 
ne del battefimo. Vedi s. Epifaiio haer. 4». num. 

Crocifiggendo nuovamente ec. Nell’ epiftola a’ Rortiani 
top. VI. fi legge: tutti Hti , che in Crifio fiame fiati battez- 
zati , nella morte di lui fiamo fiati battezzati; iitipetocchè 
il battefimo figura la morte di Crifto , da ctii tutta riceve 
la fua virtù} or come Grifi» è morto pe’ noftri peccati una 
fol volta} I. Pet, 111.; cosi un folo è il battefimo, e colo- 
ro , i quali ricevuto il battefimo al peccato ritornano , ed 
in una nuOva lavanda di falute finitamente pongono le lo- 
to fperanta, pretendono, che Crifio fi dia nuovamente al- 
la morte , alla croce , all’ igaominìa per eiH , ed in cuor lo- 
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7. Terra cniin fipe vc- 
nientem fuper fc bibens 
imbrem , & generans her- 
bam opporcunatn illìs , a 
quibus colitur, accipit be- 
ncdi£lionem a Deo : 

8. Froferens autem fpi- 
nas , ac rribulos , reproba 
cft,6c malcdifto proxima: 
cujus confummatio in com- 
buftionem . 

9. Confidimu* autem de 
YObis, dìlekliiilmi • melio- 
ra , & viciniora falutì : 
tametd ita loquimur . 

10. Non enim injuftus 
Deus, ut oblivifcatur ope- 
ris vedri , ic dileflionis, 
quam odendiflis in nomi- 
ne ipfius, qui miniftraftis 
fan£lis, & miniflratis. 


7. Imperocché la terrà t 
che beve la pioggia , che fre- 
quentemente le cade in grem- 
bo , ed utili erbe genera a 
chi la coltiva , riceve bene- 
dizione da Dio : 

9 . Ma fe delle fpine pro- 
duce , e de' triboli , ella ? 
riprovata , e proffìma a ma- 
ledizione : il fine di cui fi 
è di efiere abbruciata . 

9. Li promettiamo perù 
migliori coje di voi , 0 di- 
lettiffìmi , e più confacenti 
alla ( vofira ) faiute : /eb- 
bene parliam così . 

I o. Imperocché non i Dio 
ingiufio , onde fi dimentichi 
dell' opera vojìra , e della ca- 
rità , che dimojlrata avete pel 
nome di lui , nell' aver fervilo 
ai janti , e nel fervirgli. 


ro nuovamente Io crocifiggono, ed infultano alla croce, ed 
alla paflìone di lui , per virtà della quale furono lavati da 
quelle colpe , celle quali a macchiatfi ritornano . 

Verf. 7. 8. Imper occhi la terra, che beve la pioggia, te. 
Con queifa bella fimilitudine ci pone davanti agli occhi 
quello;, che fuccede nell’ anima , che è fedele alla grazi* 
del battcfìmo , ed agli aiuti , che riceve continuamente da 
Dio, e quello, che fuccede nell’ anima infedele. La prima 
è benedetta con una benedizione, che accrefce in lei fcn- 
xa fine la virtù , e la feconditi per le buone opere *, la fe- 
conda per la fua ingratitudine è degna di ofTere riprovata » 
ed è vicina all’ eterna maledizione ■ 

Verf. 9- Ci promettiamo però migliori cofe te. Raddolcifco 
con quella parole quello, che di duro,o di afpro avea det- 
to di fopra , ed infìeme fa loro conolcere, da qual fine fia 
flato molTo a parlare con tanta feverità , viene a dire, dal- 
r amore , che ad efli porta , e dalla follecita cura , che egli 
ha della Uro falvezza . 

V'crf. IO. Non i Dio ingiufio, ondo fi dimeutrchi et. Reo'^ 
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ii.Capimusautem unum- 
quemque veftrum eamdem 
oflentarc follicicudinem ad 
expletionem fpei ufque in 
£ncm , 

iz. Ut non fei^nes cffi- 
clamini , verum imitatores 
coruin , qui fide, & pa- 
tientia hereditabunt pro- 
miflìoiies . 


1 1 . Ma defidertamo , che 
ognu» di voi la Jieffa Jolle- 
citudine dimoflri , affìn di 
rendere (empiuta la speran- 
za fìtto alla fine , 

1 2 . Affinchè non diventia- 
te pigri , ma imitatori di 
coloro , i quali mediante la 
fede , e la pazienza Jono ere- 
di delle promejffie . 


de ragione della buona l’pcranza , eh? aveva riguardo ad 
efE ; e fopra quelle parole vuoili offervarc , che, fe diccll , 
che Dio fa giuflizia , rimunerando le opere buone, non ir\« 
tendelì perciò , che le opere noftre tali fiano di loro natu* 
ra , che ad effe fia dovuta in rigor di giudizia da Dio la 
zicompenfa ; ma è giudo, che Dio le rimuneri , perchè egli 
ha promeffu la ricompenfa , e come verace , e fedele , nel- 
le fu e promeffe, giudamente premia la fede, e la carità 
de’fuoi ferv}*, la qual cofa mentre egli fa, non tanto i 
nodri meriti, quanto i Tuoi propri doni corona. A coltro, 
thè iene opertmo fino al fine , e in Dìo Sperano , dee properfi 
la vita eterna , e come una grazia mìfericordiof amente promef- 
fa a' figliutli di Dio per Gesù Crifio , e come una mercede , la 
quale per la preme ffia del mede fimo Die dee fedelmente renderfi 
alle buone opere , e a' meriti loro , dice il fanto Concilio di 
Trento feff. vi. cap. i 5 . Prende adunque 1 ’ Apodolo moti- 
v« di bene fperare del fine de’ fuoi Ebrei dalla carità , chs 
quedi avevano praticata , e praticavan tuttora inverfo di 
altri Ci'idiani , a* quali legavagli il name del comune Sal- 
vatore Gesù Grido. Vedi gap. x. J3. 

V erf. 1 1 . Defideriamo , che ognun di voi la ftejfa foUecitu- 
dine dimo/ìri , ec. Quantunque io fperi di voi ogni bene , 
contuttociò io non poffo rattenermi dall’ aggiungere ftinao- 
li alla vodra virtù, e dall’ efortarvi alla perfeveranza nel 
bene fino alla fine i onde più perfetta , e piena divenga la 
vodra , • mia fperanza , e , per così dire , più certa . Coti 
il greco . 

Imitatori di coloro , i quali mediante la fede . ec. 
Imitatori de’ patriarchi , i quali colla fede , per cui fi tcn- 
ner codanti nella verità , e con la pazienza , per cui tutto 
le avverfità fuperarono della vita prefente , della promeffa 
eredità fono arrivati al poffeffo . Ai patriarchi fece Dio 
promeffe di dne maniere , viene a dire , parte celedi , pat- 
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1 3. Abrahxnamquepro- 
mittens Deus ,quoniam ne- 
niinem habuit, per qucm 
juraret , majorcm , juravic 
per femetipfum , 

14. Dicens;* Hifi bene- 
diceiis bcncdicam te» & 
multipiicans multiplicabo 
te. * Genef. 21. 16. 

15. Et fic longanimiter 
ferens , adeptus eft repro- 
roillionem . 


1 3 . Imperocché Dio facen- 
do promef a ad Abramo , per- 
che nijjfinu aveva pi» gran- 
de , per cui giurare » giurò 
per Je uudefimo , 

1 4. Dicendo : certo , che 

10 ti benedirò grandemente ^ 
e ti moltiplicherò grande- 
mente . 

I 5 . E così quegli fupport an- 
dò con longanimità , ottenne 

11 compimento della promejfa . 


te temporali -, le une , e le altre ebbero il loro eff.tto ; la 
pofterità di Abramo, d’ I lacco ec. ebbe in dominio la ter- 
ra di Canaan , ed eglino ebbero la loc porzione in «|uelia 
terra de* viventi , di cui era figura la terra di Canaan . 

Verf. 13. 14. Dio facendo promejfa ad Àbramo, perche nìf- 
fuuo aveva più grande , ec. Porta a quelli Ebrei difeendenti 
di Abramo 1’ efempio del medefimo Abramo» accennando, 
come ad e(1i fpcteavano le promefTe fatte a quel patriarca, 
e per la ilcfTa ragione con tanto iludio dimoftra la fermez- 
za delle promefTe fatte da Dio a quel patriarca , ponendo 
così fotto de’ loro occhi il miglior fondamento delle loro 
fperanze , la bontà, e mifericordia di Dio verfo di Àbra- 
mo , e verfo la vera fpirituale difccndcnza di lui , la qual 
difccndcnza erano quelli per la fede abbracciata. Con que- 
Ao grande efempio gli confola, e gli anima alla pazienza. 
Dio per dimoArare l’ immutabilità della fua parola non fi 
contentò di fare ad Àbramo una fcmplice,c nuda proinef- 
fa , ma la fua AefTa parala confermar volle con giuramen- 
to ‘, e ficcome nifTuno può far giuramento fc non per un 
altro di fe maggiore, c Dio non ha alcuno fopra di fe , 
quindi per fe AefTo egli giurò di benedire quel patriarca , 
e di moltiplicare la fua difccndenza . Vedi Cr». xxii. i 5 . 1 7. 
I participi uniti a’ loro verbi nell’ebreo ne accrefeono il 
lignificato; per quello dove nell’originale, c nella noAra 
Vi,l:'ara dice; Batedicendoti , ti benedirò, e moltipHcaudoti , 
t! ruìhiplicherò , fi è tradotto: ti beuedirò grandemente ec. 

V crf. 1 j. Sopportando con longanimità , ec. Abramo fenza 
perder mai la fpcranza l'opportò di veder differito l’adem- 
P'irìento delle divine promclfe . Egli non ebbe il figliuolo 
della promciTa fc non nell’ultima vecchiezza. Vide prim^ 
«I morire quel figliuolo, fopra di cui pofava tutta la fper 
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16. Homincs enim per 

majorem fui (urant: o- 

mnis controveriìs eorjin 
finis, ad condì matiunem » 
eft juramciuutn . 

17. In qao abundantius 
volens Deus ortcBdere pol- 
licirationis hereclibus im- 
mobilitatern condiii fui , 
interpofuit jusjuraiulum ; 

18. Ut per du is rcs im- 
mobiles , quibus impoflìbi- 
le efl: mentiri Deum , for- 
ti/Tunum folatium habea- 
mus.qui confugimus ad te- 
nendam propofitam Tpem ; 


16. Conciofjìach} gli uomi- 
ni giurano per chi è maggiore 
di loro: e di qualunque coh- 
troverpa è fine per ejfi il giu- 
ramento di confermazione . 

17. Per la qual cuja vo- 
lendo Dio abbondare nel far 
conofere agli eredi della pro- 
mef a l' immutabilità del Ju» 
con/iglio, vi poje di mezzo 
il giuramento ; 

1 8. Affinché per mezzo di 
due coje immutabili , nelle 
quali non è pvffibile , che Dìo 
mentifca , una conjolazione 
fortiffima abbiamo noi , i qua- 
li abbiamo preja la corja per 
afferrare la Jperanza pro- 
pofla : 


rtnza della prorneHa clilacazione della fua ftirpe , e 
(lefTo figliuolo s’ accinTe egli ftclFo a frenarlo per ordine di 
Din , fenza perder la fede alla divina parola ; egli non fu 
padrone di un palmo di terreno nella Cananea , fpcrò non- 
dimeno, e fermamente fpcrò, che la fua ftirpe ne avreb- 
be avuto il po(refTo,e fperò per fc ftefTo in luogo di <)ucl- 
la il pofTeffo di una migliore eredità , della quale farebbero 
flati a parte i fuoi veri figliuoli, gl’imitatori dei Tuo fpi- 
titn , della fua pa;^ienza , della fua fede . Egli ha veduro 1’ 
adempimento pieno, e perfetto di fue fperanze , c princi- 
palmente egli ha veduto il Criflo ( Joan. viii. %6. ) , ed ha 
veduto benedette in qucflo Tuo feme tutte le genti . e mol- 
tiplicato all’ infinito il numero de’ Tuoi figliuoli. Vedi Gal. 11 6. 

Verf. 16, 17. 18, Qli uotnitti giurano per ehi è tii.iggìoio 
di loro: ec. Dio per dimoftrar la fermezza, e la immuta- 
bilità di fua promeffa volle confermarla con quello , che 
negli umani contratti ha forza sì grande . Qucflo è il giu- 
ramento fatto nel nome di lui, cui tutte le cole fono pn- 
fenti,ed il quale è potente per punir la perfidia, c lo fpcr- 
giuro . Il giuramento è il legittimo, e malTlmo mezzo per 
troncare le liti, e preflTo tutte le nazioni fi tiene per cci- 
to tutto quello, che è convalidato con la religione dii gi>.r 
pamento . Di quello mezzo non aveva bii'ogno Dio per of- 


\ 
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19. Quam ficut ancho- 
ram habemus animx ta- 
ta ;n , ac firmam , & ince- 
dcntcm ufquc ad interio- 
ra vclaminis : 

20. Ubi prjccurfor prò 
robis introivit Jefus , fe- 


19. La quale tenfhian» 
come ancora ficura , e Jìdbi- 
le dell' anima , e la quale 
penetra fino alle parti , che 
fino dopo il velo : 

20. Dove precurfire per 
noi entrò Gesù , fatto jecon- 


fer creduto, ma per una condifccndcnza degna di fua bontà 
volle egli foprabbondare nel far vedere agli eredi delle pro- 
nuirc ( tra’ quali voi liete ) la immobilità dell’ eterno de- 
creto concernente il regno, e il facerdozio di Grillo } quin- 
di la promelTa medcliina ratificò col fuo giuramento. La 
premura, che Dio ebbe d’imprimere, c tener viva ne’ ve- 
ri figliuoli di Abramo la fperanza de’ beni promefll , fece 
sì , che egli alla capacità , o piuttodo alla infermità loro 
adattandoli , alla promelTa aggiungelTe anche il giuramento, 
efiinchè fopra quelle due cofe ( promelTa , e giuramento ) 
per loro natura immutabili , e delle quali fé polTono talo- 
ra abufare gli uomini , non è polTiblle però , che Dio abuli 
giammai , il quale è verità, una confelazione fortillìma fnf- 
fe flabilita per noi , i quali , abbandonato T amore del fe- 
cole) , abhiam prefa la corfa per attivare al polTelTo de’ be- 
ni proponi alia nollra fperanza . 

Verf. 19. La quale tenghiamo comi ancora te. Quella fpe- 
ranza è in primo. luogo queU’ancoia ferma, e ficuri , che 
l'animo nollro follcnta , e immobii lo rende trai flutti, e 
traile tempellc di quella vita; ed ella ftclTa è, che pene- 
tra , o fia a noi ferve di guida per penetrare fin dentro al 
fantuario, che è dopo il velo. Come 1 ’ ancora, a cui i’ at- 
tiene una nave , non grlleggia full’ acque , ma penetri ad- 
dentro nel fondo del mare; così la nollra fperanza non fi 
ferma al vcilibolo , o fia al fenfo cflcriore delle promefle , 
ma fino al l'ancra fanctorum , «ioè fino al cielo s’ inoltra , 
c lino a Dio ftcITo , come obbietto del fenfo fpirituale del- 
le promclTe medcfime , e nel cielo IlelTo ci trafporta, dove 
già noi converfiamo per la flefla fperanza . Parlando agli 
l.brti fi ferve di una allegoria prefa dal tempio, conforme 
medilo vedraflì in apprclTo . 

Verf. so. Dove pretiir/hre pef noi entrò Gesù , ec. Con una 
nuova ragione fa vedere la fermezza delle promefle a noi 
fatte, c li faldezza di nollra fperanza. Noi c’inoltriamo 
a dirittura arditamente fino nel cielo , perchè colà ci ha 
pr^coili il nollro capo, il nuftio liberatore, e del cielo è 
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cunilum onlincm Melclii- Ao l' ortiine dì Melchifcdcib 
fedcch pontifcx f;ùìas in pontefice in eterno. 
«cernum . 


Unta mofia in Po/TlìIo la natura noftra in C:ifto, cd egli 
vi è entrato per noi, per prepararci il uollro li:o»n , c di 
lì a fe chiama ( )oiin. xie. 3. ), cd ivi fa intlancabiimcn- 
tc per noi r ula^io di noftro intcìcdìbre , come fatto la- 
cerdote in eterno fecondo l’ordine di Melchlf decli . Ko- 
tifi , come vuol fignificarc 1 ’ Apollolo , che Gesù prima die 
entraflc nel ciclo, fu fatto, e dichiarato pontdice , e co- 
me tale offerfe per noi un fagrifizio di eterna virtù , col 
quale propizio icnJcttc a noi l’ eterno fuo Padre, come 
meglio fpiegherà nel capo feguentc . 

CAPO VII. 

Jl facerdozio dì Alelchìfedech è piti eccellente del 
Levitìco , eome riconofeefi dalla obblazione delle 
decime , e dalla benedizione ricevuta da Àbra- 
mo ; onde il facerdozio di Grillo , che è necef- 
farianiente fecondo /’ ordine di Melchifedecb , ed 
jjlitnito in perpetuo , e confermato con giura- 
mento , è di maggior dignità del facerdozio Le- 
vitico , il toltale è da lui abolito infetne colla 
legge 

eniin Mdchife- 
c’.ech , Rex Salem , lacer- 
dos Dei fummi , qui obvi.2- 
vit Abrahi rcgreiro.i cxdc 
Reguin , & bencdixlt ci; 

* Genej, 14. iS. 


ANE 10 T AZIONI 

Verf. I. hnperocchi qne[ìo Meltbìfdccb ( cr.7 ) Re di Stt- 
iew , ec. A vea dimollrato cap. v. , che Ci.flo è *'accrdote , 
ma facerdote dell’ ordine non di Aronne, ma rii Alelchifc- 
dech , eri aveva piomdTo di difcorrcrc più diffufaoaenie di 
Tom. V. S 


I , niperocchè qucjìo Mel- 
(hifdecb ( tra ) Ile di Salem , 
Jacerdoie del jcnimo Dìo, il 
quale andò incontro ad Àbra- 
mo , che ritornava dtill.J rot- 
ta dei Ile , e lo benedice : 
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i.Cui & dccimas oirmium 
diviflt Abr.il'.ain : primum 
i^uiilem qui interpretatur 
Uex juftitix ; deinde aurem 
& Rex Salem , quoti cft , 
Rex pacis , 


2. A cui diede uncora 
Àbramo la decima di tutte 
le coje : il quale primiera- 
mente s'interpreta Re di giu- 
Jlizia : e poi Re di Sai. m , 
viene a dire , Re di pace , 


qucfto faccr«loiio ; dopo di avere adunque nel cap vi. pre- 
'mellc varie cofe , le quali fervir potevano a preparare gli 
animi degli Ebrei , incomincia a difeuoprire i milleri afcoll 
fotro r ombra dello ftelTo Melchifcdech , il quale fu un ve- 
ro , e vivo ritratto del noftro fommo facerdote , e Re Ge- 
tù Crilio ed è miratile 1’ artifi;KÌo col qual» verfo la fine 
del capo precedente fi è aperta la Rrada a quedo mirabi- 
liUimo ragionamento , di cui quante fono le parole , tanti 
fono ( per così dire ) i mificri . Prende egli i caratteri di 
queflo Re deferirti nella Genefi cap xiv. , e gli applica a 
Grillo . Melchifcdech ( il quale Ci crede , che folle della 
Hirpe di Canaan ) era Re di Salem , cioè a dire , di una 
città chiamata Salem , la quale feconde la più comune opi- 
nione de’ padri I ed interpreti fu quella detta anche Icbus, 
« di poi Gerufalemme ; era facerdote del fommo Dio , • 
(ia di Dio altiflìmo ; la qual particolarità è giuRamente no- 
tata nella Geneli , perchè quantunque fofle ordinaria nell* 
antichità Y unione del facerdozio , e dell’ impero nella Ref- 
fa perfona.era però cofa particolare , che Melchifcdech fof- 
fe facerdote del vero Dio in un paefe ingombrato dalla ido- 
latria . Egli andò incontro ad Abramo, mentre queRi fe ne 
ritornava colmo di gloria , avendo vinti i quattro Re vin- 
citori dei Re di Sodoma , c di Gomorra , e benediOTe lo 
ftcITo Abramo . 

Verf. 1 . A cui diede aticera Ahramo la decima di tutte l* 
eofe . K qucRo Melchifcdech efferfe Abramo la decima par- 
te delle fpoglie dei vinti nemici , fecondo l’ antichiHimo 
ufo di ofierire a Dio parte della preda fatta in guerra . 
QueR’ atto di Àbramo dimoRra evidentemente, che egli 
riconobbe in Melchifcdech il carattere di facerdote . Giu- 
feppc Ebreo, e Filone atteRano,che Abramo diede, e non 
ricevè la decima , come appaiifce dalla Genefi , e come di- 
ce il noRro ApoRolo , onde non è tollerabile l’ardimento 
di alcuni rabbini degli ultimi tempi, i quali hanno prcte- 
fo , che Melchifedecli la decima pagalTe ad Àbramo, c non 
per altra ragione Rrarolgono la facra Roria , fe non per- 
chè fembra Uro, che torni in diferedito di Abramo, fe ua 
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^.Sinerarre, fine ma- i.Senzc padre i jenza tiM- 

tre , fine genealogia , ne- dre,Jefiza genealogia ,Jeuzfi 
qae initium dierum , ni ([-je principio di giorni , fcnza fì- 
finem viti habens , afilmi- ne di ’</ita , e rajjomigliato 
latus autem Filio Dei , ma- al Figliuolo di Dio > rimane 
net facerdos in perpetuum . facerdote in eterno , . 


tal fegno d’ onorai e di rifpetto fi dica rcnduto da lui ad 
un uomo di altra nazione. Non han faputo codoro , pene- 
trando oltre la feerza dell’ idoria > conolcerc , quanto fia 
onorevole, c glorinfo alla fede di Abramo l’aver didinto 
nel facerdote , c Ile Melchifedech la figura del Figliuolo 
di Dio , e r avere da quedo ricevuto la benedizione data- 
gli per minidero dello deflb Melchifedech . 

Il quale primieramente t' interpreta Re di gìuftizia : e 
poi re. Comincia qui ad applicare a Gesù Grido la doria di 
quedo Re facerdote; e in primo luogo interpreta i nomi, 
che a lui fono dati nella fcrittura , dove è chiamato prima 
Melchifedech , che vuol dire Re di giudizia , e poi Re di 
Salem, cioè Re di pace. Vuol adunque ftgnificare l’ Apo- 
dolo , che ficcome frequentemente la fcrittura fotto gli 
dedi nomi delle perdine afeonde dei gran midcri ; così i 
nomi, c i rkoli , ch’ella dà a qued’ uomo , prefagìfeono 
qualche coda di Araordinario, e di grande . Infatti egli non 
folo nel nome proprio , ma anche in quello della città , fo- 
pra la quale regnava, dgnificò.e predilTe il Grido, il qua- 
le è Re , e non folamente Re giudo , ma Re della giudi- 
zia , perchè egli ì flato fatto per noi Japieuza da Dio , e giu- 
flizia , I. Cor. I. •^<0. , ed i principio di pace, come cliia- 
mollo Ifaìa ix. , è noflra pace, Ephef. il"» convenendo 
a lui in un modo infinitamente fiiblime quedi due carat- 
teri adombrati ne’ nomi di Melchifei'.ech > e di Re di Salem. 

Verf. j. Senza padre , feaza madre , fenza genealogìa . Di 
Melchifedech non fi leggono ferirti nè il padre, nè la ma- 
dre, nè gli antenati, nè i poderi; le quali cofe per deter- 
minato configlio dello Spirito faiito furono tralafciate . Egli 
adunque in ciò differifee da’ facendoti dell’ordine Levitico. 
• quali dovevan edere di padre della dirpe d’ Aronne , di 
madre Jfraelita , Livit. vii). 13, ec ,e perciò i regidri del- 
le loro famiglie fi tenevano con molta diligenza deferirti , 
Ffdr. Il- 61. 

Senza principio di giorni , fcnza fine di vite , re. Non fi 
ha il principio nè della fua vita, nè del fuo facordozio , 
nè fi dice , quali antecciibri avefie nel fuo minidero , nè 
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4. Inruemini auteni , 4. Ma ojfervatffy (juantt 

fjuantus fìt hic,cui & de- Jta grande cnjlui , al ijnale 
cimas dedit de prxcipuis diede la decima della cofe 
Abraham patriardia . migliori anche Abramo il pa- 
triarca . 


quando finifTe di vivere, e l'i faerifìcare, nè quali folTer» 
i fuoi fuccclfori . Tinte qiitlìe cofe , dice l’Apoftolo, ren- 
dono Melcliifedccli fimile al Fi|]!iuolo di Dio; imperocché 
la natività di Ciirto dalla Vergine fu lenza padre, c per- 
ciò di colui, che lo figurava, noo dovea rammentarli il 
padre carnale; la generazione eterna di Crifto , come Dio 
fu di padre fenaa madre; egli è ancora fenza genealogia, 
viene a dire, fciiza antenati, da’ quali tragga la fua origi- 
ne in quella maniera naturale , che il figliuolo la traggo 
dal padre; imperocché non folo alla divina, ma anche all’ 
umana origine di Grillo fi adattano le parole d’Ifaia lui. i.: 
chi raeconterh la gencruzimte di /«/»*( vedi Tcrtnlliano cent, 
jud. , adv. Marc. v. lib. 3., s. Cirillo in Hai., $. Agoftino 
ep. ij. , s. Girolamo in Il’ai. ).Non ha egli adunque rice- 
vuto il Tuo facerdozio per un dato ordine di lucccflìonei 
egli coma Figliuola di Dio fu prima di tutti i tempi , e 
fulfillerà anche dopo la fine dei tempi , e per tutta 1’ eter- 
nità . Tutti quelli caratteri del nollro divino R« , c facer- 
dote Grido nella perfona di Melchifcdcch fono figurati, co- 
me abbiam detto ; per quello egli fu fatto degno di cflere 
figura del Figliuolo di Dio, c di rapprclcntare il facerdo- 
2Ìo eterno di Grido. Liinam ! ac;' dote tu eterno: Mclchife- 
dcch in figura ; Grido in realtà . 

Verf. 4. Diede la d-.cìntn ddh cofe migliori. Il fenfo del- 
la Volgata ( il qual ftn.fij ila beniilimo anche col greco ) 
non è , che A.bramo defie a jMclchifeuech la decima fola- 
mente di tutte le coli? migliori , ma che diede la decima 
di tutto , e quella decima la pagò col meglio , che avefie 
trovato nella preda. Ciò tra dcg.no della pietà, c della re- 
ligione di Àbramo . Ala qual forza non ha per rilevare la 
gloria di Mclchilcdech , c la fua luperiorirà arredata ^da si 
celebre fatto, qual forza , dico , non ha quella parola il pa~ 
triarca podi alla fine, e fc, -arata di più , coire è nel gre- 
co, dalla parola Abeoain? Notate, dice 1 ’ Apodolo , che que- 
gli , che ofTcrifce la decima, è il patriarca per eccellenza, 
il padre comune delle dodici tribù , anzi il padre di molte 
maiicni , iàcn. xvii. 
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5. Et quidetn de fili's 
Levi faccrdotium accipieii- 
tcs , * maiidanun habent 
decimas fumcre a popalo 
fccundum lejcni , iddi, a 
fratribus fuis ; quamquam 
& ipfi cxicriiic de lumbi8 
Abrahi . 

* Deut. I 8. j .JoJ. 1 4. 4. 

6. Cjjas autem gi’iicra- 
tio non annmneratur in 
cis , decimas fumfit ab A- 
braham , ic lume, qui ha- 
bebat rcproinidloiics , bc- 
nedixic . 


5 . Or ijuclli , chi de fi- 
^liuoli di Levi Jiuio affiniti 
a! Jacerdijzio , b.nmio oidiiie 
di ricever le decime dal po- 
polo jecondo la lecite, cioè 
d dire, dai propri fratelli , 
giniiittnique ancor effi iijciti 
dai lombi di Àbramo. 

6. Ala quefii , del quale 
noH è tra di quelli riftrit* 
la (chiatta , ricevette le de- 
ciir.j da Àbramo , cd a lui, 
de aveva le promejjc , die- 
de la benedizione . 


Verf. J. Vr quelli, eie dP figliti di di Levi fono aficiti al 
faceidozin , hanno ordine ec. Tutta la tiibù <li Levi era <ic- 
putata al culto Ji Dio; il faccIJo^io poi rifeJcva nella 'li* 
l'ccndenza 'li Aronne, c guclK faceriinti ricevevano la l’t— 
cima, come dice 1’ Apollolo, in que^a maniera. Tutti i’,l’ 
Ilraeliti pagavaro a’ Leviti la dcainia , la quale fin riceve- 
vano come mii'.iUri ùe’ laceriloti . Vedi xviit. ai • tgU- 

no dipoi della loro decima ne pagaven la decliva ai facer- 
doti , ibid. verf. -.Ct. ; onde i foli laccriloti ricevevan la de- 
cima non folo da tutte le altre tribù, ma fin dagli fltfit 
Levici, la qual cofa in grande onore ridondava del faccr- 
dozio. Quindi è, che t fiali facerdoti nomina 1’ Apoflolo » 
come aventi il privilegia di ricever la decima da tutti , 
Lenza pagarla ad alcuno. Eglino adunque hanno in virtù 
della legge dritto di ricevere le decime dal p'ipolo , che è 
quanto dire, dai propri fratelli, benché difccndinti dal 
mcdcflm* patriarca Abram». In tal maniera i facerdoti fij- 
110 difiinci fopra i propri fratelli fecondo la lcg»c . 

Verf. 6. Aid qiiefli , del quale non è tra di quelli riferita 
fa fchiatta , te. Ecco in qual modo dirnclirafi il facerdozio 
di Mclchifcdech fupcriore di gran lunga al Lcritico . I fa- 
cerdoti della tribù di Levi ricevono le decime per ordina- 
zione della legge, ciTendo provata la loro dilccndenza da 
Aronne, e quelle decime le ricevono fohrnenvc da’ propri 
fratelli , non dagli ftranieri . ì\Sa Melchjfedcch quantunque 
nilluna relazione di fangue abbia eon quella nazione, che 
da Àbramo ebbe origine , McUhU'cdech nato in un ^’.tro 
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7. Sin-* ulla autem con- 
traJicUone , quod minas 
eft , a rr-cliore bencdicitur. 

8. Et hic quidem , de- 
cimas niorientes homines 
accipiunt: ibi autem con=. 
teftatur, quia vivit. 


7. Or fenza ahtin dubbio 
il mimre dal maggiore ri- 
ceve la benedizione . 

8. E qui ricevon le deci- 
me uomini mortali : là poi 
uno , del quale è attejiaca 
la vita . 


popolo riceve lo decime da Abramo patriarca , dall’ autore , 
c capo di tutta la nazione, e dc’faccrdntì di elTa , il qua- 
le non in virtù di alcuna legge , ma volontariamente , e 
liberamente a Ini le ofFerfe in legno di olTequio alla digni- 
tà dello flclTo Melchifcilcch . lì quello, che è anche più, 
ad Àbramo favorito sì altamente da Dio, ad Abramo, cui 
lo ftcHo Dio avea fatte prointlfe sì grandi, a sì grand’uo- 
mo diede J\fclchifec!ech la benedizione , efcrcitanHp fo(>ra 
la pcrfoni di lui una funzione del fuo faceidozlo. ~ 

Vtif. 7. Or Lenza alcun duhlia il tninore dal maggiore ri- 
ceve 'a heuedizinne . Egli è vcrilfimo , che la creatura bene- 
dice il creatore, e il privato benedice il fuo principe, e 
gli uguali benedicono gli eguali. Ma non parla di quella 
forra di benedizioni l’ Apoll.rlo , ma sì di quelle, che lì 
danno con autorità per uÀicio facerdotalc , e tal benedizio- 
ne con poteva dare nè uno del popolo al Levita , nò un 
Levita al facerdote, nè il facerdote al fommo pontefice. E' 
adunque Mi Ichil'cdrch fuperiere ad Abramo } conclufione 
diinollrata evidentemente dall’ ApoHolo , «ia non efprcira, 
perchè nulla poteva dirli di più ardito, nè di più grande, 
« inaudito agli Ebrei , che il preporre alcun uomo fopra 
la terra ad Àbramo, del quale avevano sì atto concetto. 
E ccttamcnte ella è una gran cofa , che tiovilì tra gli uo- 
mini chi polfa dar benedizione a colui, al quale era (lata 
già fatta quella promefTa : nel feme tuo faran benedette tut- 
te le genti . Per la qual cofa afEnchè capaci foflcro di por- 
tare una tal verità, bifognava far loro conofeere, che tut- 
to qe-llo, che di Alclchifedech dice li fcritrura, ad un 
altro fi riportava , il quale benché nato del feme di Àbra- 
mo , doveva eH'cre più grande ^i Abramo , perchè era in- 
‘ienie Figliuolo di Dio. 

Veri' S. E qu't ricevon h decime Vomii'' mortali: Ih poi 
uno, cc. E nel fjccrdozio Lcvirico le de, ime fi pagano ad 
uomini mortali ; ma quanto al faterdozio di Melchil’edech 
neo lobi non fi parla mai di chi dovcfl'c (accedergli , o di 
chi in fatti a lui iùcccdeii'c, ma di lui 11 rammenta la vi- 
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9. Et ( ut ita di^lum fit ) 
per Abraham , & Levi , qui 
decimas accepit * decima- 
tus eft : 

10. Adhuc enim in ium- 
bis patris era t, quando ob- 
viavit ei Mclchifedcch . 

11. Si ergo confumma- 
tio per facerdotium Levi- 


9. £ ( per parlare così ) 

in Àbramo pa^ò le decime » 
anche Levi , il quale rijcuo- 
te le decime : 

10. Imperocché quefti era 
tuttora ne' lombi del padre , 
quando a quejìo andò incon- 
tro Mekbtjcdech , 

11. Se adunque la perfezio- 
ne fi aveva mediante iljacer- 


ta , non fi rammenta la morte, c fi tace la morte, affin- 
ché egli porta effiere compiuta figura dcli’ct'.rno facerdote, 
cui egli rapprefifnnva . 

^ Verf. 9. I •. £ ( per parlare cosi ) in Ai-ramo pagò te de- 
cime anche ec Poteva tjiiaicha Ebreo rirpondcrc al prece- 
dente difeorfo di Paolo: concedafi , che Melchifedech 
maggior di Abramo, in quanto quelli pagò a quello le de- 
cime: ma Levi non lalcerà per quello di ertere maggioro 
di Melchifedech ; Levi , che non paga , ma riceve anch’ 
egli le decime Ma ortrrvate ( replica È Apoflolo ) che quan- 
do Abramo pagò le decime a Melchifedech , le pagò anche 
Levi , e ricevette la benedizione nneha Levi ; e quella le- 
conda parte della pro[.'ofiz*one è legata alla prima, pcriliè 
gli uomini , quando pagano le decime al iàcerdote , da lui 
come da minillro di Dio fi afptttano , che gli benedica , e 
impetri per erti le grazie del cielo . Pagò adunque in cer- 
to modo le decime anche Io llclTo Levi , perchè Abramo 1 # 
pagò non folo per fc, ma anche in nome di tutta la Aia 
difeendenza, della quale era Levi figliuolo di Giacobbe, il 
qual Giacobbe era nipote di Abramo; così Lcv’i era in Àbra- 
mo , e pagò le decime , quando Abramo pagolle . Ma pagò 
forfè le decime per la fielTa ragione anche Grillo nato egli 
pure del feme di Abramo fecondo la carne? No certamen- 
Agollino ; imperocché pagaron la decima, ed 
ebber bifogno della benedizione que’ polleri di Àbramo , i 
quali generati elTentlo fecondo la concupifccnza della car- 
perciò foggetti al peccato, e alla maledizione: 
rna Grillo da Abramo prefe bensì la carne , ma non il vi- 
zio, nè la reità della' carne. Ma oltre a ciò, di Grido di- 
feendente da Abramo era figura Melchifedech ; egli adun- 
que ricevè, non pagò le decime. Vedi s. Agollino de fen, 
ad Ut. Uh. X. cap. xx. 

Verf. II. Se adunque l.i perfeiione fi aveva m.diante ec. 
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ticam crai ( pnpul js cnim 
fui» iplo Ici^cm acccpit ) 
quid ndluic nccrfTirium 
lui: feciiiuiuni orJ.i'iein 

jMclchii'cdech alium l'ur- 
{rcrc laccrdorcni , & non 
iccuiuhini ordir.cm Aaron 
dici ? 

12. Trandaro enim fa- 
ccrdotio , nccjHc cft , ut 
& Icgis translatio fiat. 


dazio Lev /fico ( imperocck 
f t(o di rjiirfio ricevette il po- 
p'do hi le«ee ) ijtial hifci’no 
vi fu di poi, che u jet jfe f co- 
ri un nitro Jiicerdote ((cnn- 
do l ordine di Melchijcdccb , 
e non fvije detto Jecoinlo t 
ordine di Aronne ? 

1 2 . Imperocché trafportnto 
il facerdozio , è di nei el]ttìi , 
che fi muti .uiche la legge . 


) Dopo (li aver pai 'aro dell’ iiFìcìo , e della pirTooi del facer- 

•if.re .'ccondo l’t! . nc di Mclchifèdccli , fi avan/.a adcl'o a 
p;ov.rc, ionie all' apparire di nuillo nuovo laccr.lore il la- 
cer.'oiio di Aronne fu tolto. S'e la ptTfi./ione , viciu- a di- 
re , la giiilìifica 'ione , e I.i ic '.ifiìonc de’ peccaci fi coofenuL- 
va per incz/o eie’ l'jf' ilizi , c del culto Levitico , f’e il fiicrr- 
dozio Levitico forto del i|iiale ricevette il popolo da Ui(, 
melte rcjo! , ed ilhn?loiii p.I Inim «ovcriio dilla chicfii 
fiiiuiaica , fu pjonorzionato al oiio!;no dtqli uomini, c va- 

I Icvole a fantiricai sii , die nccefiità vi era, che un nuovo 

faeerdote ufeiire fuori., facerdote , che fific dell’ordine di 
Aldcliifedcih , non dell’ordine di Aronne , come 400. an- 
ni dopo dice Dividdc nel f.ilmo cix. ? I'. non è ej;li per- 
ciò cvidintc, che da quello nuovo lacerdoiib c alnogato 
r antico * 

Verf. II. Imperocché trsfpiftato ec. Qiicfia caufalc impe- 
rncebi fi riferiicc a ijuellc pa.ole del vcilVtto precedente; 

I jotto di qurfto ( Lccrdocit ) ricevette il popola la legge . Oc 

per nome dì It cge, conforme abbiamo accennato non s’ in- 
tende qui il decalogo, il quale fu dato prima della istitu- 
7.ÌOIIC del facerdozio , ma bensì le tegole , e le istituzioni , 
c i riti ordinati da Dio per bocca di Alosè dopo stabilito 
il facc’rdozio. II con ragione ( dice adeiTo l’Apostolo ) ho 
congiunto col facerdozio la legge, come dipendente da quel- 
lo ; ioipert'cchè tr.'isferiro il facerdozio, la legge ancora di 
niccO'uà dcWbe cangi.arfi . lì non vieti ella già a cangiarli 
con la fola introduzione di un luiovo facerdote, che non 
è deH’ordinc di Aronne, couic nella leggo c stabilite, mi 
fecondo i’ ordine di Mclchitedech ? 
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I 3 . In quo enim hxc cli- 
cuntur, de alia tribù eli:, 
de qua iiullus altari prx- 
flo f’ait. 

14. Mi ni fella ni cft e- 
nim , quod ex Juda ortus 
lit Dominiis nollcr,in qua 
tribù nihil de facerdotibus 
Aloyfcs locutus eli . 

1 5,r.t amplius adhuc ma- 
iiifcftum cft , fi fecundum fi- 
niiUtudinem Mclchifcdech 
exurnar alias l'accrdos , 

16. Qui non fccrnduni 
leijom mandati carnai is fa- 
flus efi , fed fccunduin vir- 
tutem vitac infolubilis. 


I 3 . Imperocché questi , per 
Cciiija de! quale qurj.e oje fi 
dicono , ad un alCra (ni:) iip- 
pardeiie , della quale u/jju- 
no jervì all altare . 

14. Imperocché ella e co fa 
evidente, che della tribù di 

\ 

Giuda nacque il Signor no- 
jìru ; alla qual tribù Mote non 
parlo mai di facerdòzio . 

1 5 . Ai quefto tanto più è 
nianifcjco; mentre un altro 
Jacerdote ejce fuori , che i 
(imi le a MelchiJeJech . 

\ 6 . Il quale c fatto fi- 
cerdote non Jecondo la legge 
de' riti carnali , ma per vir- 
tù di una vita itidiljòlubile . 


Verf. I 14. Qjr.'i’li . per cnvfa del quale quefle cofe fi di- 
cono , ad un' altra tiiàu apC’,.i t!cne ,ec V'icnc a provare più 
liapprciio , die il Icnf'o ili qud làlmo mirabilmente convie- 
ne a Gesù . Quegli , il qeale nel «ietro fulmo c chiamato si- 
gnore l’i Davidilc . c nostro, il Cristo, fu non della rritrl 
Oi L'.'Vi , ma di un’altra riibù, della quale tribù iiinuno 
ebbe mai parte al ministero dell’altare; imperocché è cofa, 
notoria tra noi Linei, die della tribù di Giuda doveva fpun- 
tarc il Ciis'o, c della srefia tribù nacque infatti il Signor 
nostro Gesù Cristo; ed è noto , come non a questa tribù ri- 
volfe la parola -Mosè , quando per Online di Dio istituì il fa- 
cerdw/.io , ma alia tril'ù di Levi . Se adunque il Cristo è non 
folo Re , ma ancora faccrdote , c non à della tribù di Le- 
vi , cjli ha un laccido^io dilFcrcnte dal faccrdozio Levitico. 
I profeti avevano chiaramente predetto, che il Cristo ver- 
rebbe dalla tribù di Giuda, c la genealogia di Cristo era 
gli data tciruta da due evangclifti s. Matteo, e s. Luca, 
quando così parlava s. Paolo , c gii ebrei potevano agevol- 
mente farne rifeontro colle loro tavole genealogiche, le 
quali ferivevan cfll , c confervavano molto aecuratamentc . 

Verf. t6. I: quefio tanto più è mnuij'ejìo ; uwitre uit 
altro faccrdote ec. iMa anche più cvidcntcnienre conofcefj 
la traslazione del Jaccr Jozio , e la mutazione della legge. 
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17. Conteftatur eni:n: 
* quoniam tu cs l'accrdos 
in acternum , fecundum or- 
dinem Melchifedech . 

* Pj. 109. 4. 


17. Imperocché lo ticchi g- 
ra così ; tu fe' fucerduce in 
eterno Jecondo C ordine di 
Melchijedcch . 


quando fi ofiVrTi , clic il nofiro nuovo faccrdoie è facerdo- 
te fecondo l’ ordine di Melchifedech, come fia fcritro nel 
falmo cix. Imperocché egli non è farro faccrdote fecondo 
la legge della fucccfiìone carnale , come lo erano i facer- 
doti nell’ordine di Aronne, i qtiali fi fuccedevano fempre 
di padre in figlio, la qual fuccefiìone fteffa fcrviva a far 
conofeere , che tali facerdoti erano uomini mortali , ma 
egli è un faccrdote fempre vivente , eterno , immortale: tu 
ft focerdotc in cttrno: onde nel ficcr lozio di lui non ha 
luogo la fuccefiìone, che era nel facerdozio Levitico . Per- 
chè adunque egli ha vita femnirerna , per quello egli è fa- 
cerdote fecondo l’ordine di Melchifedech; faccrdote, che 
non ha fine di vitn , ed ciundo fonte, e principio di vira,' 
tramanda a nei e la vita fpiritualc della grazia , c la vita 
eterna della gloria • 

Verf. 17. Le dichiara cast: ec. Iddio, ftefio parlando al 
Figliuolo prefib Davilde fpiega tutto quello millcro , dicen- 
do :_r« fei facerdnte in ttu nu eC , con le quali parole fi mi- 
nifclla la perpetuità del facerdozio di Grillo . Vuolfi adun- 
que ofiervarc , che Grillo è faccrdote in eterno, primo, per 
ragione della perfona , perchè Grillo è eterno, nè egli è 
fucceduto ad altri , nè altri a lui fuccederà , nè il facerdo- 
T.io di lui farà mai trasferito; fecondo, per ragione dell’ 
ufiìzio , il quale egli efercita fempre per noi; terzo, per 
ragion deli’ effetto del fuo facerdozio , perchè egli per mez- 
zo del fuo fagrificio è caufa di redenzione, e di falutc eter- 
na per noi. Quella perpetuità del facerdozio di Grillo li 
manifella eziandio dall’ eficre lo IleiTo Grillo fiacerdote fecon- 
do f ordine di Melchifedech, imperocché come li è veduto 
di fopra , nella perfona di Melchifedech fi ha una efprefia 
figura di un facerdote eterno. Ma che vuol egli lignificare 
sì il Profeta, e sì ancora 1’ Apollolo dicendo che Grido è 
facerdote fecondo t ordine di Mdchijrdech , ovvero , come 
fpiega lo ftefio Apoft')Io verf. ij.,/»w//r a Melchifedech. 
Per comunifiimo confentimeoto de’ Padri greci, e latini, 
voglion fignificare che ficcome Melchifedech prefigurando 
il facrifizio non meno che il facerdozio di Grillo olferfe a 
Dio il pane e il vino, così Grillo a fomiglianza di lui of- 
fcife nell’ultima cena il corpo, « il fangue fuo fotto le 
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18. Rcprobatio qu'nlem 
fit pricedentis mandati, 
propttr infìrmitatcìn ejus, 
& inutilit.uem : 

19. Nihil enim ad per- 
fcclum adduxit lexrintro- 
duòlio vero melioris fpei , 
per quam proximamus ad 
Deum . 


18. Or il precedente or- 
dinamento vieti rivocato per 
la jua debolezza , e inutili- 
tà ; 

1 9. C Imperocché ninna ct- 
fa condiiffe a perfezione la 
lc£S^ : ) tna dopo di ej]b s‘ 
introduce una migliore Jpe- 
ranza , per la quale a Di» 
ci accofliam » . ’ 


fpecie del pane, e del vino. Vedi Cotteti. Trìi. ftff. xxii. 
cap. I. Quella foiniglianza tra Grill*, e Melchifedech , no» 
r ha (piegata più chiaramente 1 ’ Apollolo per non manife- 
ft.ire agli Ebrei infedeli, nelle mani de’ quali potea capirac 
quella lettera , il Millero altiUìmo della Eucarillia , come 
nota s. Girolamo; circofpczinne ufara dipoi da’ Padri della 
Chiefa come apparifee da Origene Hom. 9. in Levit. Hant. 4. 
in Jof. , c , per tacere degli altri , da s. Agollino , onde 
quelle parole fovente da lui ripetute in parlando di tal Mi- 
llero : fanno i fedeli : Quei che fono già introdotti nella co- 
gnizione de' Mijieri intendono ec. Vedilo Pf. ai., ed anche 
Iitnoc. I. F.p. I. 

Verf. 18. Or il precedente ordinamento vien rivocato ec. 
Dalla trasla2Ìonc del l'accrdozio re inferifee l’abolizione 
della legge di Mosè , antiquata come imperfetta, ed intitj- 
le alla giulUhcazione , ed alla falute dell’ uomo . Vedi 
vili. Gal. IV. 

Verf. 19. Niuna co fa conduffè a perfezione Id legge. L» 
legge ncn condufTe mai nill'uno a quella vera interna giu- 
(lizia , per la quale 1 ’ uomo rendcfì grato a Dio per la vita 
eterna ; c i fanti , ed i giudi , che furon fotto la legge , 
della loro fantità furono debitori non alla legge, ma a Gri- 
do, Rom. vili. 3 G.il. 111. 1. 21. 14. Quede parole le ho 
chiufe ili parentefi per maggior chiarezza . 

Ma depr di ejfo s' introduce una migliore fperanza , ee. 
Nel latino t’intende qui ripetuta la voce fit del verletto 
precedente . In luogo della legge abolita s’ introduce qual- 
che cofa di meglio, viene a dire, la legge di Grido, il ft- 
cerdozio di Grido , e la grazia dell’ Evangelio , per la qua- 
le abbiam la fidanza di accodarci a Dio, rotto il muro di 
divifinne , e cancellati i nodri peccati. Tutto il difeorfo 
dell' Apodolo dal verf. 15. in poi fi redringe a quede du* 

ptopofizioni ; prima: l’apparir che fa un nuovo licer tote, 

\ • 
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20. Et quantum cft non 
fine j'jrcj'jrando { alii qui- 
ciem ilne jurejuiando fa- 
ccrdotes facti l'uiit;' 

21. Ilio autein ciim ju- 

reiaraiido, per cum , qui 
dixit ad illuni : * juravit 
Doininus, & non poinite- 
bit eum: tu cs facerdos in 
atcrnum : ) * Ibidem , 

22. In tantum meltoris 
teftamenti fponfor faclu* 
eli Jefus . 


20. £ dì pìùijacerdote) 
non frnza giuramento ( con- 
civffiachè gli altri fono flati 
fatti Jacerduti Jenza giura- 
mento ; 

2 1 . Ma quefli col giura- 
mento da lui , che dijjegli : 
giuro il Signore, e non fi ri- 
tratterà : tu Je' facer dot e in 
tternu : ) 

2 2. Di tanto migliore al- 
leanza è divenuto malleva- 
dore Ceu) . 


cjic non c fc:ondo l’ Online lUlli liiccclllone di Aronne f 
dimoflra 1 ’ abolizione della ler^e ; fcc.nida proiir.fiiione : dal- 
r cfTerc fatto quefto nuovo fjctidorc fecondo la virtù di 
una vita, che non ha fine, s’intcnri.e la intraJazione d’ 
una migliore fpcranz# , rperanza , eoe ha per obbictto min 
una riuilizia puramente Ìi£;ale,nè i beni di una vita tran- 
fitoi'ia , ina sì la vera giufii^ia , e i beni eterni, c il pof* 
fulb del nieJefiiiin Dio . 

Veri'. 20. li. E di più ( fecerinte ) net Cenza giuramen- 
to ec. Si fottintcnde , fu fttin j'r.cerdote L'ijlo , come fi re- 
€Ìc chiataracntc da quello , che fegue . Dio non fi degnò di 
confermare col fuo giuramento il lacerdozio Levitico , ma 
il facerdozio di Crifto fu ratificato col giuramento di Dio, 
il quale attefiò , c giurò , che il Figli uol fuo era fiato co- 
fiituito da lui iùcerdote in eterno - Circoftanza di fomma 
importanza, c per la quale conolseli e la precniincnza , e 
la immutabilità del nuovo facerdozio differente anche in 
ciò dall’ antico. 

Verf. 22. Di tanto migliore aìleinza ec. Confeguenza cer- 
ti fli ma , cd evidente. Tanto migliore, e più terma , e du- 
revole è r alleanza, di cui è fatto mediatore Gesù Crifio, 
quinto più folcnne è la maniera , con la quale confermò 
Dio il laccrdozio del medefimo mediatore , agfianto il giu- 
ramento , il quale nelle cofe folamente fi auopera di mag- 
gior imporranza , c le quali molto premr > che ferme refti- 
no, cd invariabili - Ho voluto nella veifione nrencrc la pa- 
rola v.alleviidorj , fegiicndo la Volgata, cd il Greco ,q«an- 
tàn ^uc pocclic tiiuuili anche tgediattre , perchè quefi» pa- 
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2^. Et alii quiJem pla- 
res fadi fune laccrdotes , 
idcirco quod morte prohi- 
bcrentur permanere: 

24. Hic a arem , co quod 
mancar in xtcrnuni ,fempi- 
tcrnum habetfacerdotium. 

25. Unde & fai vare in 
perpetuum poteft acceden- 
tcs per feinctipfum ad 
Deum : fempcr ^^ivens ad 
intcrpellandum prò nobis . 

26. Talis enim dccebat, 
ut nobis efTet pontifex , fan- 
dus , innocens , inipollutus » 
fegreijatus a peccaroribus , 
& cxcelfior cxlis fadus : 


2 5 . £ firn flati mol- 
ti Jiuerdoti , perchè la mor- 
te non permetteva , che mol- 
to (lurnflero : 

24. Ma qiiej}} , perchè du- 
ra in eterno , ha un facer- 
dozio , che non pajfa . 

25. Onde ancora puh in 
perpetuo jalvare coloro , che 
per me-J^fio (no fi acCoflano a 
Dio : vivendo jempre , affìn 
di (upplicare per noi. 

26. Imperocché tale con- 
veniva , che noi aieffìmo pon- 
tefice , jsnto , innocente , im- 
macolùto , fep regata da' pec- 
catori , e Jublimato Jopra 
de' cieli . 


rola non rapprefenta toiTc con tanta chiarezza il fenfo dì 
quella . Il facerdote Ila di mezzo tra Dio , e l’uomo, e por- 
ta, per così dir, le parole tra l’uno, e 1 ’ altro . Grillo no- 
ftro facerdote, c nnllro «1 illevad<?re , eflendo noi impoten- 
ti a pagare i dclnti , che avevamo con Dio , e incapaci di 
olTervar la fua legge , ha pagato il prezzo de’ nollri pecca- 
ti , e ci ha meritato la grazia di oITcrvare la legge. Vedi 
Moni. V. 19. 1. Cor. v. it. Gii. in. ij. 

Verf, 23 24. t. qvtlli joito fiati molti facerdoti , ec. T fa- 
cerdoti dell’ ordine Lcvitico turono molti . I foli fommi 
pontefici da Aronne fino alla diitnizione del tempio furon 
più di ftttar.ta . Furono adunque moiri , perchè elfcmlo no- 
mini mortali, di necellìtà doveva aver luogo la fucccITionc; 
Grillo , che mai non muore , ha un facerduzio , chè non 
palTa da lui in un altro . 

Verf. a 5. Onde ancora puh in perpetuo faloare ec. Grillo '■ 
cfTcndo un facer,!t>te perpetuo, cd immortale , può per con- 
feguenza falvare non folo pel tempo, ma anche per 1’ eter- 
nità ; ha virtù «li date la falute eterna a tutti coloro , i 
quali per mezzo di tal pontefice a Dio 11 accollano ; impe- 
rocché oziofo non è il facerdozi» di lui; anzi ficcome egli 
è fempre vivente, così efercira fempre l’ntficiodi facerdo- 
te per noi, pc’ quali prega, c follccita continuamente. 

V etf. 26. Tale etnveniva , che noi avefifimo pontefice .Jautt , ec. 
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2 :■ . Qui non habct noccr- 
lìtatein quoti.iie, quemad- 
modum facerdotcs , * piius 
prò fuis dcliclis hortias of- 
f.rre, deinde pio popali: 
hoc cnim t'ccit fenici , fc- 
ipfum offerendo. 

* Levit. i6. 6. 


27 . Il tinaie r.on ha ne- 
cef/ìtà. Ci tile qtie faceriiiiti t 
(li ujìerir (lite vpii giorno 
prima pe'Jnoi peicati , poi 
per ijtieili del poi'ulo ; impe- 
rocché ciò lece e^ii una vol- 
ta , offerendo Je Jlejfo . 


« 

Non nv-ritavamo noi tal pontefice, ma di tal ptmrefice ave- 
vamo bilogno, c tale doveva egli cfTcrc , perchè le parti 
tutte ailciiipill’c del fuo miniftero, quale è Gesù , fanto , in- 
nocente , fenza neo, o macchia di colpa , il quale quantun- 
que deftinato a trattare co’ peccatori , come il medico co’ 
malati, verun neo di colpa non aveflc comune con elfi, in- 
nalzato fupra tutte le colè create, e fopra gli ftelll cieli per 
la fui dignità , e fedente alla dcflra della maellà di Dio . 
Tutte querte doti, e qualità del vero pontefice erano adom- 
brate nelle ordinazioni fatte da Dio intorno alla perfona , 
e alla condotta de’faccrdoti nel vecchio tefiamento , ma in 
Crifio folo fi trovano riunite realmente, c perfettamente. 

Verf. 27. Il quale non ha tue Ijità , come qut tc. Tale ef- 
fendo il facerdote noflro ccltile, non è egli, come que’ 
della vecchia legge, corretto ad ofterire ogni tanto de’ fa- 
grifizi pc’ fuoi propri peccati prima , che pei quelli del po- 
polo . Un fagrificio egli ofFerfe una volta, e non per fé, 
ma per noi , ed in quello fagrificio , ofFerfe fé llcfFo facer- 
dore infieme , e vittima, figrilicio , ed oblatore. Ma veg- 
gafi a quello palTo l’acutezza grande degli eretici de’ noflri 
tempi, i quali, perchè Paolo dice, che Crifio una fola vol- 
ta fi ofFerfe, ne-inferifeeno , che adunque la mtfia è una 
invenzione umana contraria alla parola divina. Tutta la 
Chiefa crifiiana prima di quelli Novatori non aveva vedu- 
to implicanza , o contraddizione di forra tra quella dottri- 
na di Paolo, e la quotidiana celebrazione del fagrificio del- 
l’altare, fagrificio, che ella aveva ricevuto dal Signore, e 
dagli Apofioli , e nel quale in una maniera dilFcrcnte da 
quella , con cui fi ofFerfe fopra la croce, fi ofFerifee al Pa- 
dre lo ftefio Crifio realmente, e foftanzialmente nafcoilo 
fotto gli accidenti del pane, e del vino. Senza difFonder- 
mi fu quello punto, intorno al quale può vederfi quello, 
che in poco, ma con vittoriofa eloquenza ne è fiato fciit- 
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Lex enim homines 
conftituir faccrclores infir- 
riitatem habjntcs; Icrnio 
autcm jurisjuramli , qui 
poft legem eli , rilium in 
xternum pcrfecluai . 


28. Imperocché la le^ge 
cojìituì jacerdoti mrnini in- 
fermi : ma la parola del giu- 
ramento pufleriore alla leg- 
ge ( cojìituì ) il Figliuolo per- 
fetto in eterno . 


to dal padre Scedorff’, io mi contenterò di domandare a 
tutte le perfone di buona fede, fe fia pofllbilc di dar ret- 
ta a un piccol numero d’uomini (Iranamentc a"girati dal- 
lo fpirito di novità piuttoflo, che a tutta- quanta la Cliie- 
fa , la quale ( come da tante antichiflime liturgie apparilce). 
ha offerto in tutti i luoghi , e in tutti i tempi lo ftelTo fa- 
griheio, che ora oifcriicc, con gli (Iclli riti, con le (lefrc, 
o fimili parole , con la fleffa credenza di onorare il Signo- 
re , e d’ impetrare i celefti favori Criflo{ dice il fagro Con- 
cilio di Trento ) ci ha lafciato uu fagrificto , per mezzo del 
quale il cruento figrtficio , che doveva una fola volta fulla cro- 
ce ojferirfi , foffe rapprefentato , e la memoria di quello fi coh- 
fervajfe fino alla fine de' fecoU , fefT. 21. cap. i.; e Tcodore- 
to cap. vili. 4 ep. ad Hcb. : A coloro, i quali fono nelle di- 
vine cofe ijlruiti , egli ì in 'ìaifejlo , che non un altro fagrificio 
noi offeriamo, ma s't quelC unico, e del Salvatore nojlro fac- 
ciamo memoria . 

Verf. ìi. La legge eofiituf fucerdoti uomini infermi: ma la 
parola ec. Secondo l’antica legge il facerdazio fu conferito 
ad uomini foggetti al peccato, e inclinati a peccare; ma 
per la promelTa di Dio giurata ( pf. ex. ) fu coftituico fa- 
cerdote il Figliuolo di Dio Grido Gesù , facerdote eterna- 
mente pèrfetto, ornato di tutte le doti, che in un perfet- 
to pontefice fi rUhieggono . Or^ueda promefTa , come of- 
ferva 1’ Apodolo . è poderiore alla legge; ella adunque abo- 
lifce la legge del facerdozio legale, e tanto più l’abolifce, 
perchè queda promefTa è ratificata col giuramento di Dio: 
Giurò il Signore , e non fi ritratterà ; tu fe' facerdote in eter- 
no, Mutato poi il facerdozio, fi muta anche la legge. Verf. 12, 
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CAPO Vili. 


Jl facerdozìo di Crijlo è più eccellerne del Levitl- 
\-o, fedendo egli alla delira del Padre ne' cieli , 
ed efendo 7ninijlro di fagramentì maggiori, che 
i facerdfiti dell' antica legete : diwojlra ancora 
la nectjjitù del nuovo tefanieiito per la imper- 
fezione del vecchio , e per la promejfa di Dio 
prefo Geremia . 


’ * T 

j . ^apinilain aurem fu- 
per e.i , qui dicuntar: ta- 
l:m habeinus poiitificcm , 
qaicciiredit in dcxtera Ic- 
dis magnitudinis in cilis, 
2. Sanilorum minidcr, 
& tabcrnaculi veri , quod 
fixit Dominus, 5 i non ho- 
mo . 


a fonima delle cofe det- 
te {fi i) : (ibbi/nno tal pon- 
tefice , che fede alla deftra 
del trono della grandezza 
ve' cieli , 

2. Minifru delle enfi fan- 
te , e del vero tabernacolo 
eretto da Dio , e non dalC 


ANNOTAZIONI 

Verf. T. La fomma ddì: cofe ditte ec. Concilo, clic fi è 
detto (dal cnp. v. in poi 1 iiufirnn al faccniozin dj Ciiilo , 
c intorno alla fui ccccllcnz.a , fi riduce a quello, che noi 
abbiamo un pontefice di tanta digriiti , che non folo fone- 
rà di gran lunga tutti i pontefici del vecchio ttfiamcnto , 
ria è l'upcriorc agli ftellì Angeli, come quegli, che fieJe 
alla delira del trono della macllà di Dio, nella flclla glo- 
lia del Padre, che è pur fua gloria. 11 trono di Crillo nel 
ciclo lignifica l’aliiHìma potelli , a cui fu egli innalzato iti 
quanto uomo dopo il filo fagrilicio,e dopo la morte- di croce. 

Veri. a. Minili» o delle cole fante , e del vero tabernacolo cc. 
I faccr.loti delia vecchia legge il lor niiniflero adempivano 
in un raberiiacolo fatto per mano d’ uomo ; Gesù Grillo mi- 
nillro delle cofe fante del ciclo* il fao minillcro adempie 
nel citi,) llelfo , tabernacolo non fatto dagli uomini, ma 
creazione di Dio. Vedi il eup. ix, C4. 
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3. Omnis enim pontifcx 
nd oft'eivndum muncra,& 
hnftias conftituitur : unde 
iiccefl'e eft & hunc ha bere 
aliooitl , quod oft’erat : 

4. Si ergo cflet fuper 
terram , nec cflet facerdos : 
cum efl’cnt, qui oflerrent 
fecundum legein munera. 


^.Imperocché ogni ponte- 
fice è dejiinat* ad offerirà do- 
ni , e vittime : onde fa di me- 
fieri . che qurjìi ancora ab- 
bia qualche cefa da offerire : 
4. Se adunque egli fife 
fopra la terra , neppttr Ja-^ 
rebbe facerdote : rimanendo- 
vi quelli, i quali offerifjcre 
doni fecondo la legge , 


Verf. 7. Ofi pontefice è dtfiinato ee. Spiega , per quii 
morivo abbia chiamaro Crifto miniflro delle cofe fante, vie-* 
ne a dire , perchè tal» è il dovere di ogni penreficc di of- 
ferire a Dio (Inni, e vittime; Criflo adunque facerdote forn- 
irlo fi di melHeri.chc abbia anch’egli qualche cofa da po- 
ter nlFerire . Nel fteerdozio Lsvitico erano ftabilire tutte 
le funzioni de’ facerdoy , c le vittime , che dovevano offe- 
rirli . Quello, che Ctifto offerifet , n«I dice l’Apolìolo, o 
perchè lo dirà cap. ix. li. X. J. , o pintrofto perchè Io fa- 
pevano benifllmo gli Ebrei fedeli , a’ quili fcriveva . Bramo 
fol , che fi noti attentamente , che fecondo 1’ Apoflolo quel- 
lo , che Crifto offerifee , lo offerifee anche adefio , ch’egli 
è nel cielo, nè queflo fagrificio di Crifto è incompatibile con 
quel della croce , come pretendono i proteftanti , che fia il 
fagrificio della Meffa, della quale peraltro noi cattolici non 
diciamo fe non quello, che del perpetuo fagrificio di Crifto 
dice l’Apoftolo; Crifto prcfcntc fui noftri altari in virtil 
delle porole della conftgrazione fi offvrifce quotidianamen- 
te all’ eterno Padre per le mani del facerdote odia viva 
fanta , fempre gradevole a Dio , fempre atta ad impetrare ^ 
per noi le benedizioni celefti ■ 

V erfi. 4. Se adunque egli foff fopra la Urrà , neppur fanh- 
te facerdote: rimanendovi ec. Se Crifto aveffe dovuto eflero 
facerdote folamentc fopra la terra , non avrebbe potuto cf- 
fcre facerdote, perchè quai-do fcriveva Davidde quelle pa- 
role: tu fe' facerdote re. vi erano già i facerJoti della ftir- 
pe di Aronne, i quali fecondo l’ordine prefcritto nella leg-* 
fe offerivano i lor fagrifizi , pc’ quali di nuovo facerdote 
non era bifogno. Crifto adunque doveva falire *1 cielo per 
ivi continuare le funzioni d’ un nuovo, ed eterno facerdo** 
zio cominciato fopra la terra , c doveva morire , c rifufeiJ 
tare, c afeendere alla deftra del Padre, per effer ivi noftrO 
facerdote in eterno . Secondo un’ altra fpofizionc accennati 
Tom. V. T , • 
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ip* 

5. Qui exemplari ,& um- 
tri ddcrviunt cxlcfìiuin. 
Sicut refponfam eft Moyfi , 
caui confuinmaret taber- 
naculum : * vide ( inquit ) 
omnia faciio fccandum 
exemplàr , quod tibi often- 
fum eft in morite . 

* Exod.z 5 .40. 

6 . Nunc autem melius 
fortitus eft miniftcrium * 


5 . y qtuli a! modello fer- 
vono , ed all' ombra delle co- 
Je celejli ; come fu detto ( da 
Dio ) a Adosè , quando fa- 
va per compire il taberna- 
colo : bada ( dtjfe ) fa' il tut- 
to giufla il modello , che ti 
e fato fatto vedere Jul tnun- 
te i 

6. Àia ( quefli ) miglior 
minifero hà avuto in forte , 


da 5. Torriinàfói e da altri converrebbe intendere ripetuta 
la parola del precedente verfrtto ; quod offirrettc tradurre; 
fe adunque quello , che egli tfferifce , fufft lopra la tèrra ee. 
viene a dire» fe quello, che Grillo cffcTÌfcc, folTc cofa ter- 
rena , noti farebbe facerdote Grillo, non vi f.robbe bifogno 
del fuo facerdozio i dappoiché altri facerdori vi avea , che 
fimiii offerte facevano fecondo la legge » ma Crifto offeren- 
do fe {IclTò , un’- odia offerfe non terrena ioia divina» e ce- 
lelle . e degna di tal facerdote i ed atta ad aptire i cieli , 
e a méritare agli unrhini i beni cpìefli . 

Vcrf. J. 1 quali al modello jTrvonó,ed all' ombra delle co- 
fe celefi; ec. Dimollra i che Grillo è facerdote celelle. non 
terreno , perchè non come i facerdori Levitici ha fervito 
al tempio» che era un’ombra, ed un modellò del vero ta- 
laernacolo del cielo, ma di quello (leffo vero tabernacolo fu 
minillro. Gli Ebrei llelli fpitgivano allegoricamente, e fpi- 
ritualoiénte tutte le parti del tempio , come apparifce da 
Giiifcppo Aniiq. lu- 9-» il quale traile altre cofe dice, che 
il fantuarió fìgnificava il cielo inaccellìhile a’ mortali. E Fi- 
lone apcrtàmcrite dichiara i che a Mosè era (lata modrata 
fopra del nìontc. un’idea fpirituale del tabernacolo i il qua- 
le doveva égU fabbricare , per clTore un’ immagine delle co- 
fe furarci e fpirituali . Ma più infallibilmente l’Apollolo 
dalle parole (lelTe dette da Dio a Mosò ne infcrilce, che c 
il tabernacolo, è tutto il culto della legge lìguravà un al- 
tro tahernacolò * un altro culto , di cui fece Dio veder 1* 
immagine a Mojè, affinchè fecóndo quella fi regolalTe in 
tutte le cofe, chd per ordine di Dio dovea flabilire . Fu 
adunque efpreffà intenzione di Dio, che il nùovo tellamen- 
to àdombràtrt folle nell’antico tellamentò, e Grillo, c la 
Chiefa di Grillo in tutta la legge , e il faeerdoziò di lui 
facerdozio legale . 

Verf. 6. Ma ( quefi ) miglior minifero ee> E' uffizio del 
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quanto & melioris tefta- 
menrl mediator eft , quod 
in melioribus repromifllo- 
nìbus fancìtum ed. 

7. Nam fi illad prius cul- 
pa vacafiet : non utiqae fe- 
candi locas inqaireretur . 

I. Vituperans enlm eo* 
dicit : ecce dìes venienti 


facerdotc di elTcre intercelTure degli uomini preflTo Dio, di ’ 
confermare col fagrificia i patti.ftabiliti tra quello, e quel* 
li, e finalmente di adoperarli con follecitudine , affinchè gli 
uomini al pofiefib giungano de’ beni promeffi. Quanto adun- 
que'maggiori , e più eccellenti Ibn quelli beni, tanto mag- ' 
giore , e più eccellente, è il facerdozio . Ma la difiTerenza 
tra r antica , e la nuova alleanza è infinita ; imperocché in 
primo lungo le promelTe dell’antica riguardavano i foli Giu- 
dei quelle della nuova fi cilendono a tutte le genti ; fe- 
condo, le promelTe dell’Evangelio fono di beni fpirituali , 
cclelli , eterni, de* quali la legge non parla fé non ofeura- 
mente, e fiotto tipi, e figure *, terzo , le promelTe della nur*- 
va legge Tono accompagnate dalla grazia, e dall’ efficacia 
dello Spirito Tanto , per cui fiamo guidati al confieguimen- 
tu della promefia feluìtit imperocché la (lelTa grazia è con- 
tenuta nelle promelTe, come vedremo in apprclTo. 

Verfi. y.Sif quelli primn u«n fojfe fletta maiicbnoU ee. Gui- ' 
da palTo palTu gli Ebrei fino all’abolizione della legge; ma 
ve li guida in tal modo , che fa vedere , che cidi doveva 
ciTcre alTolutamcnte , ma fi ailiene dal pronunciare aperta- 
mente quella fientenza , della quale reca un’infallibile prò- , 
va colle parole di Geremia. Se l’antica alleanza fatta da 
Dio col popolo Ebreo fui monte S'inai folTe fiata in tutto 
perfetta, e capace di fantificare , non fi farebbe luogo ad 
una feconda alleanza . Ma quella feconda alleanza é pro- 
melTa , ed é promelTa coll* cfdufion della pi ima, né ad una 
cofa imperfetta fi furroga giammai un’ altra cofa fe non 
perfetta. Vedi Rom. vii. la., vili. 3. 

Veri. 8 9. Lagaandofi di loto, die*: teea te. Dio difgu- 
(lato , ed offefo altaniciite pei peccati del popolo fi dichia- 
ra folennrmente , che Verrà un giorno, in cui llibilità eoa 
la cafa d’ Ifraelle , e di Giuda una nuova alleanza , e vool 
dire , che con la fua Chicfa compofla primieramente d’ E- 

T a 


quanto di miglior alleanza 
è mediatore , la quale fn 
migliori promejje fu Jlabili- 
ta . 

7. Imperocché fe quella 
prima non fojfe fiata man- 
chevole , non fi cercherebbe 
luogo ad una feconda , 

8. Impemcbè lagnandoli 
di lora , dice : ecco verranno 
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* dicit Dominus: & con- 
fmiiinabo fuper domum 
tfrael, & fuper domum Ju- 
da , redatncntutn novam » 
* Jérem. 31. 31. 

p. Non fecandum tefla- 
tncntum.quod feci patri- 
h.is eorum in diti qua ap- 
prrehendi manudi corucn t 
ut educerem illos de terra 
/Egypti: quuniam ip(i non 
permanferunt in teftamen- 
to meo i & ego ileglexi cos > 
dicit Dominus . 

IO. Quia hot eft tefti* 
mentum , quod difponam 
domai Ifrael poft dies il- 
tos» dicit Dominus: dabo 
leges meas in mentem eo- 
rumt & in corde eorum 


/' giorni , ilice il Signore < 
quando io contrarrò colla ca- 
Ja J" Jjraello , e colla caja 
di Giuda una nuova allean- 
za t 

f. Non fecondo f allean- 
za , che feci co' padri loro 
nel giorno , io cui gli prefi 
per mano per cavargli dal- 
la terra i' Egitto : ed egli- 
no non perjeverarono nella 
mia alleanza, ed io gli ho 
di/prezzati , dice il Signore . 

tft* Irnpirocch^ ^uefia è 
f alleanza • che fiabilirò col- 
la cafa tt Jfraelle dopo que 
giorni, dice il Signore: por- 
rò le mie leggi nella toro 
mente, e le Jcriverò Jopra 


ìbrci , e poi di Gentili in offa riuniti , formerà Una nuova 
alleanza molto differente da quelli {labilità già cogli Ebrei 
liberati dall* Egitto « alleanza violata da edi , che non ne 
ofTervarono le condizioni; onde meritarono, che Dio (IcfTo 
gli difprezzafTc ; e ne abbandonalTe la curi. Allorché il po- 
polo d' ifratlle ( dice s. Girolamo ) fu covato dalla terra 
delP Egitto , Dio lo trattò tanto famigliarnttnti , che dicefi , 
thè li prefe per mano , e diede loro un patto , il quale ejfi ren- 
detter vane t e perciò il Sipiore ti di/pretzò ora poi fotta il 
Vangelo dopo lo croce , e la rifurrtzione , e l' afcénjiont al eie- 
lo , promette di dare un patto non tu tavole di pietra , ma 
fuUe tavole del cuore di carne » e thè quando fora fcritto il 
teflamento del Signore nelle menti de' Credenti , egli farà Dio 
per effì , ed eglino faran fuo popolai onde non piò di Ebrei 
maefiri aiht.ino bifngno t ma dallo Spirito fanto Jtaue ijiruiti . . . 
Dal ebe fafji evidente , ebe le cofe qui dette intendano della 
prima venuta del falvatore , quando e P uno , e t altro popolo 
fi riunì nella fede del comun redentore . 

Vcrf. IO. Porrò le mie tegr.i nella Uro mente , ef.'Defcrive 
la condizione della nuova alleanza . Quella non fu fcritta , 
Home r antica, in tavole di pietra, ma nello fpirito.encl 
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fuperfcribafii eas : & ero 
eis in Deum , & ipfi erunt 
tnihi in popul^rt\; 

1 1. Et non docebit unuf- 
quifque proximum fuam , 
& unufqujfque fratrem 
fuum , dicens : cognofce 
Dominutn ; quoniam omnes 
fcient me a minore ufquc 
ad majorem corijm ; 

12. Quìa propicius ero 
inìquìtatibus eorum 1 & 
pcccatorum eorum jacn non 
memorabor . 

1}. Dicendo auten nO' 
vum,veteravit prius . Quod 


(le loro cuori : f farò Ior 9 
Dio , eii esilino Jaran mio po- 
polo : 

11. AV farà (i' uopo, cp 0 
injegni ciajcuno di loro al 
Jtto proffimo , e ciafeuno dì 
loro al proprio fratello , dh 
cendogli; riconofei il Signore: 
imptrocebi dal pii pìccolo di 
effi fino al pii grande tutti 
mi eontfeeranno : 

12. Perché io farò propi- 
KÌo alle loro iniquità , e de 
peccati loro non avrò pOf t>i*~ 
moria , 

I j . Or Col dire nuova » 
antiquo la prima • £ quel- 


cuore de* fedeli , a* quali è dito |>cr efla non foto U cogni^r 
2Ìone , nu anche 1* amore del bene , e la grazia di far i| 
bene ; onde del popolo , con cui farà fatta quella alleanza , 
farà Dio il Signore, ed il popolo fteflb farà popolo di Dio . 
Egli lo tratterà, come Tuo vero popolo, com^ fn* eredità» 

10 ricolmerà de’fuoi benefici, e lo condurrà al poireffb del- 
la promefTa felicità. Vedi t Agoftino Je Sp. , d»* /»t ceO. xxi. 

Verf. II. Si farà d' uopo, ebt inftgui eiafcuuo <e. rrima 
del Vangelo cognizione del vero Dio, e della vera re- 
ligione era rillrctta al folp popolo Ebreo, c pochi anche di 
quello popolo avevano pna cognizione diftinta , e p fetta 
della legge del $ignore. Dopo la luce del Vangelo l^in ^ 
flato conofeiuto da’ popoli anche più barbari , e dalle per- 
fone più rozze, ed ignoranti,! mifteri divini fono più no- 
ti adeflb ai fcmplici fedeli di quel, che fodero alia mag- 
gior parte de* fapienti della llnagoga . (fucilo granile ^vvcr 
nimento è deferitto qu) dal profeta. 

Verf, la. Perche le farò propitio alle loro hiiquiti , ee. La 
remiOtone de’ peccati appartiene alla nuova legge, ed ell|^ 

11 ottiene e pel bactcdmo,e pel fagramento della penitenza. 

Verf. ij. Or eoi din nuova, ec, Torna )’ ^poftolo a} fil0 

precedente ragionamento , e fì noti f actenzion di lui ne| 
pefare ad una ad yoa tutte le parole dfella fcrictnra. Nei 
verf.'Si Geremia parla di alleanza «nevai quella parola pj 
in ripiglia, c dicci f« di nuovf pilcanza fi f> patella I fte 
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aurem antiqnatur , & fene- lo, che k antiquato, td in 
fcit, prope interitum eft. VKcbia , è vicino a finire 


fnoichi; la proc*Jenre alleanza è polla traile cofe antiqua- 
te , ed è proflima (>fr confeguenza a finire; clU è anzi fi- 
nita, poteva dire 1’ Ai'oftolo; ma neppure adelTo dopo tan- 
te prove di tal verità vuol dirlo . 

CAPO IX. 

Z>a//a defcrìzàone di quel , che facevafi nel taber^ 
nacolo , e dall' imperfezione delle ofiie legali di- 
mofira la perfezione del noftro te (lamento , nel 
quale Crifio pontefice , ed oftia offerta una fol 
volta , monda la cofeienza da' peccati ; e fu ne- 
ceffario , che in confermazione del fuo tejl amen- 
to egli moriffe . 

itqaidtftn&pnu* I. JEbbe però anche la pri- 
iuftilicationes cultur® , & ma { alleanza ) i riti del cul- 
ian^um feculare. to, e il jantuario terreno. 


ANÌ^OT Azioni 

Verf I . EV>t Per> anche la prima ( alleanza ) i riti dei 
cult». Parta a fpiegarc quello, che avea folainente accen- 
nato nel capo precedente verf. 5. , che i facerdoti Levitici 
al modello, e all’ombra fervirono delle cole celerti ; c ciò 
egli dimoftra dalla forma del tabernacolo . e da quello, che 
in erto facevafi, venendo così a far conofcerc, quanto al- 
r antico facerdozio rta fuperiore il facerdozio di Crirto , 0 
il nuovo tertamento alla legge, romiocia adunque con di- 
! re , che anche il vecchio tcftainento ebbe le colVituzionl . 0 
regole del culto rcligiofo , che dee renderli a Dio . 

E il fnntu arto terreuó ■ Letteralmente il foJttù , il fan- 
tuario eAontlano , per oppofizìdne al celefie , di cui li parla 
in quello capitolo verf, a+. , c ttp. Vili. a. Vedi ancora ad 
Tit. il. 11. 
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i. * Tabernaculam «nim 
faGam eft priirium , in quo 
erant «andelabra , men- 
fa , & propofitio panum « 
quz dicitur fan^a . 

* Ex»H- i6. i. ,& i6.8. 

j. Poft velamentum au- 
tem fecundum • tabernacu- 
lum , quol dicitur fanflta 
fanclorum : 


2. Imperoccìji fu cpftruf' 
to il tflbernncolo primo , do- 
ve eran i candellifri , e la 
menfa , e i pani flfUa 
pofiztone , la qual parte flh 
ce(i il fanto . 

3. E (topo fi fecondo ve- 
lo, il tabern/icplq detto Jqnr 
to de' fanti : 


Verf. 1 . Fn coflruito il tahernaeolo ee. U taberntcolo 
come un abbozzo del tempio edificato pofeìa da ^Salomone. 
Bravi in primo luo){o l’atrio, in cui ttoravifi 1 aitai c ‘ *r 
gli olocaufti. fui quale offerivanfi le vittime, c il pane, 
ed il vino, ed altre cofe . Nell’ atri# poteva enfrare il po- 
polo , eccetto che ne folTe efclufo per ragion di qualche 
immondexta ; alla fine dell’atrio era il tabernacolo , che 
•oliava di due parti, le quali fono l’una, e l’altra chia- 
mar* tabernacolo dall’ Apollolo , e confiJrrate come due ta- 
bernacoli s la prima era il la feconda \\ fanto d' fan- 
ti . Il tempio di Salomone aveva di più un atrio pei 
ti , c un veftibolo all’ ingreffb del primo tabernacolo . N»l 
(anto , che età , come dice 1’ Apollolo , il primo tabernacor 

10 , o (ia la parte prima, e anteriore del tabernacolo ( veda 
F-xnd. xxavii. ) eravi il candelliere a fette lumi dalla par- 
te di mcizodì , e la menfa al lato fctteptrionale , fopra la 
quale pofavanfi quafi dinanzi alla faccia di Dio i d.odici pa- 
ni , i quali fi rinnovavano ogni fabbato , ed .eravi anche 1 
aliare d’oro detto l'altare rfr//’ fopra del quale uno 
dc’facerdoti di fettimana tirato a forte olFeriva mattina, e 
fera l’incenfo. Ma qui pft prevenire iurte le difficoltà i 
da notarli , che l’ Apollolo defcriv.e il tabernacolo, e no* 

11 tempio fatto a fimilituJine del tab^tuacolo j imperocché 
molte cofe furon di poi cangiate, c nel tempio di Salomo- 
ne, e molto più nella rillorazione fattane da Zorobabcle , 

Verf. 3 . f dopo il fecondo v. lo , il tabernacolo detto Jan-^ 
t» de' fanti . In quella deferizione non fono da Paolo 
te una per una .tutte le cofe? imperocché parlava .agli f-r 
brei , i quali eran informati di tutto, e folapjente toccj , 
fecondo che gli cade in acconcio, le principali cofe, c^e 
fe:vir potevano al fuo fin principale. Così non ha detto, 
che all’ingrelTo del primo tabernacolo, o fia d<-l ,fan^.p,.erfr 
vi un vela , il quale ne toglieva la villa n.on fo^.o f999^ 
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4. Aurcum habcns * thu- 4. Contenente H turiboU 
rlbuluin , & arc.im tdta- et oro , e C arca Jet tejì^men- 
menti ciicumteciam ex o- to ricoperta et oro da tutte 
nini parte aaro, in qua ur- le parti, nella quale t ur- 
iia aurea habens manna, & ^ na d' oro, dove era la man- 
virga Aaron , qui frondue- va, e la verga di Aronne, 
rat, t & tabuli teftainenti. che frindcggib, e le tavole 
* l eyit. I 6. AmtJ. 1 6 . del tejlame/ito . 


f i.Reg.S.p. i.Par.i;. IO, 
5. bupcrquc eam crnnt 
Cherubim glori® oburn- 
brantia propitiatorium : de 
quibus non eiè modo dicen* 
dum per fingala . 


5 . E /opra di qnejìa ( ar- 
ca ) emno i Cherubini della 
gloria , che facevan ombra 
al fropiziatorio ; delle quali 
cofe non è da parlarne adej- 
fo a una per una , 


lo, ma anche ai Leviti; ma quefio primo velo egli lo ac- 
cenna aùed'o, ilicenJo , che dopo un fecondo velo nc ve- 
niva il fanto de’ finti. 

Verf. 4. Contenente il turibolo tC ero . Nel fecondo taber- 
nacolo travi in primo luogc» un turibolo d’oro. Non fi fa 
menzione in alcun luogo dcU’EfiJo di qucflo turibolo, elio 
fi e /Te , come dice 1’ Apoftolo , nel finto de’ fanti ; mi que- 
lla ditHcohà può fcioglicrfi con ofTervare, che nel Lcvitico 
cnp jtvi. II. fi legge, che il pontefice tutti gli anni nel di 
della fijicnne cfpiazionc entrava nel fanto de’ fanti con un 
turibolo , che era certamente d’oro, come è notato da Giu- 
feppc Ebreo antiq. ili. 7.; c qucflo turibolo benché folfe 
coiifervaco fuori del fanto de’ fanti , defiinato efiendo al 
folo ufo, che nc faceva il fommo facerdote una volta l’an- 
no nel fanto de’ fanti , apparteneva perciò a quefto fecondo 
tabernacolo, eJ era oor.fe-vaco in luogo vicino ad effo . 

arca del tejlr.iiieuto . . . nella quale tc. Dicevall arca 
del tifi/itnento , perchè conteneva le due tavole della legge, 
o Ila del tcllanicnto antico. L’arca era una caffi di Ugno 
prcziofo coperta di lame d’oro. In effa , o coin’ altri dico- 
no, vicino ad efia , oltre le due tavole era un vafo d’oro, 
in cui era la manna. Vedi TeoJorcco. Era in terzo luogo 
ntU’arca la verga di Aronne, la quale fiorì allora, quando 
Ct-re , c gli altri fediziofi vollero levare il facerdozio alla 
famiglia di Aronne. Vedi Nnm. xvii. a. 3. 

Vtrf. y. E fopr a di quella ( arca ) erano i Cherubini del- 
la gloria, ec. L’arca aveva il coperchio amovibile, il qual 
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6 . His vero ita co.npo- 
fitis; in priori quidcm ta- 
bernaculo fcmper introi- 
bantfacerdotcs , facrificio- 
rum ofEcia confammantes: 

7. la fecundo autem * Ce- 
rnei in anno folus pontifex « 
non (ine fangaine , quem 
ofFert prò fua , & populi 
ignorantia : 

* Exoil.io.io. Ltvìt.i 6.1. 

coperchio nelle fcritture è detto propiziatorio , fopra del qua- 
le erano due Cherubini con le ali didcfe in modo, die 
venivano a formare quafì un trono aHa madlà di Dio, die 
fi rapprefenta perciò fovente come aiTifo fopra i’ ali de* Che- 
rubini ( vedi Exod. XXV. aa. Ltvit. xvi. Pf. lxxix. 1 . ) 
donde ficevafi vedere propizio al popolo; quindi il nome 
di propiziatori» al coperchio dell’arca, e il nome de' Cberu- 
hini della gloria , come quelli , fopra dei quali polàva il Si- 
gnor della gloria, e della maeOà. I Cherubini in Ezechie- 
le cap. I. le., X. so. avevan quattro ferme diverfc,di uo- 
mo, di leone, di aquila, e di bue. Vedi le annotazioni 
al cjp. XXV. ddl’ Elbdo verf. tj. 18. cc. Tutte quefte coli* 
avevano le lore fìgnifìcazioni , e contenevano dei gran mi- 
fieri, fopra de’ quali non ha giudicato di trattenerfi 1’ Ai»;- 
&olo per non difirarft dal primario fuo argomento. 

Veri'. 6. Quanto al primo tabernacolo, vi entravano femprc 
i facerdvti , ec Nella prima parte del Cibernacoiu detta il 
faitto entrava un facerdute mattina , e fera per offerire 1* 
incenfo, come fi è detto. I facerdoci fèrvivano à fettima- 
nc , e nella loro feteimana non nfcìvan dal tempio . Ma 
Paulo parla del tabernacolo, c non del tempio; e per que- 
llo dice fecondo la Volgata vi entravano , e non vi entrano, 
quantunque il tempio fofTe in piedi tuteora , quando egli 
icriveva. I fagriiizi fi offerivano tutti nell’atrio allo feo- 
perto full’ altare di bronzo, che era alla porta del faiito . 

Verf. 7. Nel fecondo poi uno volta l'anno tc. Nel fanto 
de’ fanti entrava il folo pontefee una volta ranno* cioè 
io un dato giorno dell’anno; ma tre volte in quel giorno, 
c quattro volte , fecondo il GroZi , ed alrri . Quello era il 
dì dell’ efpiazione a’ dieci del raefe di Tifrt , e vi entrava, 
poruadovi. prima. l*.i(w:enfò (.vct/I 4. ), iadi il fzngue del 


6. Ma liifpojle par tal ma- 
niera quefte (oje ; quanto al 
primo tabernacolo , vi entra- 
vano fempre i jacerdoti , a- 
dempiendo gli uffici Jacerdo- 
tali : 

7 . Sei fecondò poi un.i vol- 
ta C anno il fola pontefice non 
Jeaza il [angue, ebe offeri- 
fee pe' f noi , e per gli erri- 
ri del popolo: 
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8. Hoc fignificante Spi- 
rita fando , nondam pro- 
palatam e(Te fandoram 
viam>adhuc priore taber^ 
nacalo habcnte ftatuoi . 

9. Qu* parabola ert: tcm- 
poris inllantis: juxtn quam 
mancrat& hofti* offeruii- 
tar.quxnon polTunc juxta 
confcientiam perfedum fa- 
cere fervientem , folum- 
modp in cibisi & in poti- 
bus I 


8. Dando cesi a vtdert 
lo Spìnto /ante » che non era 
per anco aperta la via al 
Janta{JanJIjrim) (landò tut- 
tora in piedi il primo taber- 
nacolo . 

p, Il quale ^ /’ immagine 
di qnel tempo d allora : nel 
quale d'mi , ed olite fi offè- 
rifiono,'te qt'di non oc (fino 
rendere perfe. t'> fecondo la 
Cofcienza il Jugrificatite , per 
atezzo filami nte delU' vivan- 
de , e bevande. 


vitello, e fìnalmenre del capro. Vi entrava adunque egli 
folo, e portando del fangue fecondo l’oriline di DiO , figu- 
rando con quella particoUrità un gran millero , come ve- 
dremo. Vedi Leviti XVI. £’ degno di rifleffione , che fpecÌ!- 
ficaramente nel |i.evicico dicefì , che il pontefice oiFi'riv| 
quel fangue pei fuoi propri errori, e non folo per quelli del 
popolo; cireo(lanz« a ragione ripetuta dall’ Apodolo, per- 
chè molto ferve a diUinguerp dp tutti gli laltri il noAr* 
eterno pontefice. 

Verf. i. Dando coti a vedere lo Spirito fanto,ebe non era 
per anco aperta la via ec. L’ ingreifu del folo fommo facer- 
dote , c non di altri in un fol dato giorno deiran'^o nel 
fauda fandoTum indicava, che la via del celo ( lignificato, 
come abbiam detto, per quella feconda parte del taherna- 
«olo ) non era ancora comunemente conofciuti da molti , 
m4 era coperta fotta le ombre , e figure della legge , c da 
pochi xomprela . Quefla via è CriAo,pcr 1 a «razìa del qua- 
le fono Ilari giuAiticari tutti i giuAi del vecchio tcAamen- 
to. .QueAa via non fu manifeAara al mondo, mentre il 
primo tabernficolo .ftette in pivdi , viene a dire , fintanto- 
ché p l’antica legge, e i riti mofaici non furono almliti 
da idrico, alla morte del quale fu aperra la via del fanda 
fandorum a tutti i credenti , la qual cofa fu lignificata pejr 
la rottura del velo del tempio. Aiate, xxvii. $1. 

Verf. 9. le. // quale è C immagine di quel tempo d' allora e 
nel quale ee, J 1 rabernacolo , o fia quello, che fi coAumava 
riguardo a quella parte del taber;iacoIo detta il fanto de* 
fanti, e i’ entrar, cb* faceva ig elTa U folo pontefice ina 
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I*. Et variis haptifma- 
tibus , & jufiinis carnis 
ufqucr ad terupus correéliu'- 
nÌ5 impofìtìs , 

II. Chriftiis autem afll- 
ftenj pontifcx futarorum 
honorum, per amplius.fit 
perfi;6liiis tahernaculum 
non iT anufafìum , id eft, 
non hujus crentìonis; 


IO. E dell» Aherfe ablu^ 
zicni • e (erinonit carnali 
date da fortore fino ni tertf 
po , che foffer torrette^, 

1 4 . Ma Crifìo venendo fvn~ 
tefice de beni futuri per mez- 
zo di un più eccelle tu e , e 
più perfetto tabernacolo non 
wamfotto , viene a dire , 
non di quefla fattura: 


rolla nell’ anno , rapprefentava lo ftato dell* antica Cbiefa 
per tutto il tempo, che durò la legge di Mosè . Impcroc- 
chi ciò dava a divedere, che i don], e i fagrifizi , che al* 
lor (i offerivano, non potevano per loro ftefli purificare f - 
condo l’uomo interiore colui, che gli offeriva. Lafcia l’ 
Apoftolo , che fi concluda, che molro meno potevano pu« 
rificarc quelli, pe’ quali i fagrifizi ficfTI fi offerivano. Era- 
no anche in quel tempo giulVificati i fanti per la fede in 
Crifio vcotpro , facendo infieme ufo de’ fagrifizi , e de’ fa- 
gramenti (della legge . 

Per mezzo folamente delle vìv/tude ,ee Qua’ fagrifi/i non 
pofTono purificare il fagrifìcante con la giunta delle fole of- 
fcrvanze riguardanti Taftinenza da certi cibi, e da certe 
bevande, e con l’ufo delle abluzioni, e delle altre cerimo* 
rie, le quali polfono mondare la carne, ma non la cofei^-n- 
za •, le quali cofe tutte erano ordinate non per durar fir.i- 
pre , ma erano fiate date come pefo grave a portarli tì.no 
alla venuta di Ctifio, il quale tutte quefie cofe dovrà non 
condannare come cattive , ma emendare .come imperfette , 

• in meglio cangiarle, introducendo un cult* curro fpiri- 
tutle contenente tutto quello, che di utile, e di falutare 
era con quelle ombre, e figure fignificato; quindi (.'ràfie 
non venne a dilTolvcre la legge, ma a compierla, e perfe- 
zionarla. Mntt. v. 17. Riauardo a’ cèbi , che jeran general- 
mente a rutto il popolo Ebreo vietati nella legge vedi Le- 
nti. XI. (guanto alle bevande, i facerdoti per turco il tem- 
po del lor miniftero dovevano affenerfi da} vjno , x 9. 

E i Nazarei nel tempo dcj loro voto, jliguardo alle diver-' 
fe abluzioni, o purificazioni per le impunta contratta va-’ 
lontariamente, o involontariamente , vedi Levlt 

Verf. 1 1. 11. Ma CriJIo venendo pontefice de' beni futuri te.- 
Fin qui la figura . Viene adeffo a parlare del figurato . E 
in primo luogo con U parola yeueudo fi accenna la Incarna* 


V 
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II. Nequc per fangui- 
nem hircorum , aut vita- 
lorum , fed per proprium 
languinem introivit fcmel 
in faiida , setcrna redemeio- 
ne inventa . 


12. tii mtAìaate il fhn- 
gttt de capri , e de' vitelli , 
ma per mezzo del proprio 
fongue entrò una vuita nel 
Janlld , ritrovata avendo una 
redenzione eterna . 


zione di Crifto , e come una (VefTa cofa fu per lui il pren> 
derc carne umana, e il diventare Pontefice •, vedi il Grifo- 
ftoino , e Teofil. Non fu adunque di lui , come degli altri 
pontefici , i quali non fono fatti pontefici fe non dopo l* 
eti adulta , e dopo di efierfi per lungo tempo iflruiti nel- 
la feienza delle cofe divine. Egli a noi venne pontefice, • 
pontefice de’ beni futuri, che è quanto dire, per procaccia- 
re a noi i beni fpirituali , celefti , eterni; imperocché quan- 
tunque anche i beni terreni noi chieggiamo per Grillo , non 
gli domandiamo però fe non come mezzi, ed aiuti all’ acqui- 
lo de’ beni futuri . Or quello ponttfice per mezzo di uri 
tabernacolo infinitamente più grande , e più perfetto del 
primo tabernacolo, non fatto per opera d’uomo, nè fecon- 
do le vie ordinarie della natura , portando feco non il fan- 
gue de’ capti, e dei vitelli, ma il proprio fuo fangue , en- 
trò una volta per fempre nel fauila fanfforum , cioè nel foin- 
mo ciclo, il quale a noi pure egli aperfe , titrovata aven- 
do una maniera di redenzione, la quale è eterna, onde d’ 
uopo non fia , che alcun’ altra volta ritorni egli a patire, 
»J a rifcattarci . 

Sopra quelle parole vuoili olTervarc , che la voce taber- 
nacolo è qui ufata in un fenfn dìfFerentc da quella, in cui 
fi prende di fopra; ella non lignifica il ciclo, ma s) il cor- 
po di Ciiflo,o fia ( come dice il Grifoiloino ) l’umana na- 
tura , fecondo la quale egli è noftro pontefice . Egli alTun- 
fe quella natura , entrò in quello tabernacol'^ , il quale non 
fu facto per opera di uomo , nè fecondo la formazione or- 
dinaria, e naturale, fecondo la quale fono generati gli uo- 
mini, perchè Grillo fu concepito, e nacque in una manie- 
ra tutta nuova , e foprannaturale per operazione dello Spi- 
rito fanto da una vergine . In vece di dire , che Grillo en- 
trò nel cielo con quel corpo, e con quella natura, che af- 
funfe , per elTer nollro pontefice , elegantemente dice con 
quel tabernacolo, continuanJa la fimtlitudine del tabernaco- 
lo Terreno fabbricato da Motè , come per una abitazione 
di Dio fopra la terra . Quello tabernacolo con ragione è 
dptto più eccellente, e perfetto di quel primo, perché, co» 
iqp dice lo iìcfo ApoQolo Coltf. , la qocfte oiiifS ««*/•» 
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jj. * Si enitn fanguis 
hircorum , & taurorum,& 
cinis vituls irperfus , in- 
qiiinatos fanftificat ad e- 
niundationem carnis : 

* Lextt. i6. 14. 

14. * Quanto inagis fan- 
guis Chrifti, (|ui per Spi- 
ritutn fanQum femetìpfum 
obtulit immaenlatam Deo , 
emandabit confclentiam 
noftram ab operibas mor- 
tai*, ad ferviendum Deo 
viventi ? * I • Pur. ». 19. 

1 1.7. Apocal. 1.5. 


• 13. Imperoccbi fé il fen- 
gue de' capri , e de' Tori , e 
la cenere di vacca afpergen~ 
do gl' immondi , li jantifica 
quanto alla mondezza della 
carne : 

1 4. Quanto più il /angue 
di Crijio , a (piale per Jjpi‘ 
rito fanto offirfe (e (fe(fo im~ 
macolato a Dio , monderà la 
no/lra cofcienza dalle opere 
di morte , per jervire a Dio 
vivo ? 


ralmente tutta la pienezza della divinità . Con quofto r»l>cr- 
mtcolo del corpo Aio , ovvero coll’ obblazione di quefto cor- 
po fagrifictto per noi fopra 1» croce , e col fanguc , che 
quivi Tparfe , entrò CriAo nel ciclo, ritrovata avendo una 
maniera di rcdcntione, la quale egli Allo potea ritrovare, 
cd eA:gulre,e della quale i frutti fi eftendono a tutti i fe- 
coli , che furono , • che faranno . Entrare adunque CriAo 
nel vero fanto de’ fanti , veggiamo quello , che a noi ne 
venga di bene . 

Verf. ij. 14. Se il /'angue de* capri , e de* tori , e la cene- 
re di vacca .. ./antifica re. Allude l’ApoAolo ed al fagrifi- 
xio di eipiatione, di cut fi è parlato di fopra, calla luAra* 
xione, che faceva fi , Aemperata nell’acqua la cenere della 
vacca rofia , la qual vacca era fiata immolata , e bruciata . 
Vedi AhtM. xix.Se adunque, dice l’ApoAolo, il fangue de* 
bruti animali, de’ capri, e de’ vitelli , e rafperfionc dell’ 
acqua di cener di vacca, avean vircà di purificare gli uo- 
mini dalle immondezze efieriori , e legali; quanto più il 
iangue di Crifio,ll quale per movimento dello Spirito An- 
to fi olFerfe a Dio oAit immacolata per noi , purificherà la . 
nofira cofcienza dalle opere di morte per fervire a Dio vi- 
vo? Oppone qui al lagrifizio degli animali irragionevoli pri- 
vi d’ intendimento , e di volontà , il fagrifizio dell’Uomo 
Dio , fagrifizio , che egli offerfe per movimento di quello 
Spirito di Catità , che in lui rifiedeva ;-oppnne alla condi- 
zione di coloro, che tali fagrifìzi offerivano, cJ erano uo- 
mini peccatori » la fiintità , e purità Tenta macchia dd no- 
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15. Et ideo novi tcfla- 
itìcnci mcdiator eft: ^ ut 
morte intercedente t in re- 
dcrr.tionem earum priva- 
ricatiofium , que efant fub 
priori teftamento , repro- 
rninionem accipiant , qui 
vocati Tunt ®ternx hxre- 
dit.itis * * Gal. j. 15. 


15. E per quePo r egli 
mediatore del nuovo tejis- 
mento: affini: hi tnterpojìa Is 
( di lui ) morte • in rede u- 
zione di quelle prevari caziio- 
ni , che JuffiJlevan» fitto il 
primo tepamento , ricevano 
i chiamati la promeffia dell' 
eterna eredità . 


Aro laccriJotc divino i oppone all’ effetto puramente efterlo- 
re (li t:ii figrifizi , pei quali fi confeguiva folamente una 
mondezza legale pet poter accoftarfi alle cofe fante , 1* ef- 
fetto interiore» fpiritUale del fagrifizio di CriAo , per coi 
la cofoienza , ed il cUorc è mondato , e purificato dai pec- 
cati 1 i quali imbrattano, c oJiofa rendono a Dio l’anima 
molto più di quello , che il toccamento d* un corpo morto 
potelfe rendere immondo l’uomo fecondo la legge. Nè fo- 
to da’ peccati ci purifica quelìn fangue divino , ma di più 
capaci ci rende di opere di vita» capaci di quel culto» che 
a Dio vivo è dovuto . 

Vetf ij. E per queflo è egli medintore del nuovo teflameu^ 
to : affinchè ee. La parola teflameuto prelTo i latini fignifica- 
va la dichiarazione dell’ ultima volontà dell’ uomo , e la di- 
fpofizione , che Uno fa de’ propri beni» e (iccome in qucAa» 
oltre la ifìituzione dell’erede, fi aggiungono delle condi- 
lioni , e de’ pefi di legati, o di fedecommefli i così può ri- 
dutfi ad una fpecie di patto, e patto tanto più nobile, per- 
chè irrevocabile , fucceduta che fia la morte del teAatore » 
così il nuovo patto , o la nuova alleanza di Dio , la quale 
è perfetta affai più della ptima , ed è irrevocabile , è chia- 
mata qui teflameuto. Parla adunque del teAamento nuovo, 
affin di venir a fpiegare le promelTe, delle quali fiamo mefli 
in pofTeffo per Gesù CriAo . CrìAo adunque perchè per mez- 
zo del fuo proprio fangue entrò ne’ cieli, per queAo appun- 
to egli è mediatore della nuova alleanza, come quegli , che 
ha conclufa con Dio la noAra pace, ed ha per mezzo del- 
la fui morte liberati gli uomini da que’ peccati , i quali 
fempre rimanevano forco il primo telì.amento, mentre a 
cancellarli , e toglierli non erano valevoli i fagramenti del- 
r antica legge \ onde giuAificati , e fantilicari tutti i chia- 
mati , cioè a dire, tutri gli eletti, che mai furono, e que , 
che faranno fino alla fine del mondo, della promeffa eter- 
na eredità entrino a parte. QfitAa eredità, che è tutta pr«- 
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16. Ubi enim teftamcn* 
tutn eft > mors rieeelTe eft 
intercedat teftatoris ; 

17. Tiltamentum enim 
in mortuis confirrtiatam 
ert : alioquin nondum va- 
ler * dutn vivit qui tefti- 
tus eii i 

18. Unde nec primunt 
quidem (ine fanguine de- 
dicatum eft . 

jy. Lerto enim omnI 
mandato legisa Moyfc uni- 
verfd populo, accipiens faa- 


16. Jmptroccb} dove è te- 
fi amento , la morte fa d' uopo, 
thè intervenga del tejìatore . 

*7. Imperocché il tefta^ 
mento per la morte è rath 
ficato: che del rejìo non è 
tincorà valido, mentre vive 
ehi ha téjlatb » 

ì 8. Per la iltìat toja nep- 
fur il primo fu celebrate 
fenza jangue » 

19. Imperoccb'i letti chi 
ebbe Afose a tutto il popolo 
i precetti tutti della legge. 


f iria del nuovo rcdamento, ella è nel linguaggio di Paolli 
a vita eterna . Ve-’i Gai in 1 8 . , Eph. ii i4- >8. , Col. m. 14. 
Così parlarldo agli Ebrei vuol toglier di mezzo lo fcandaìo 
della croce, e della morte di Grido, dimodrando rinfìni* 
ta virtù di cHa , e come ella è data il néCtdario principio 
di un indoitO bene per noi, e di lina infinita gloria al nO- 
dro iibcrarore. 

Veri' i 6 - 17. tmperiìcciè dove è te/lotneuto , la morte fa d' 
uopo, te. Perchè il tedamcnto abbia il Tuo effetto, è necef- 
faria la morte del tedatore . Dal proprio lignificato della 
voce Upaweuto ne inferifee , che adunque era neceffario , 
che Grido morilTc per confermazione del fno tedamcnto , 
ed inficme ruppone,comc Grido non è folamente mediate- 
re del nuovo tedamenco , ma è ancora autore di e(To,ad è 
egli deifo il tedatore. L’argomento dell’Apòdolo è vali- 
didìmo , perchè tutte le promefTe fatte da lui agli nomiiii 
erano fondate fopra la virtù, ed efficacia infinita della Tua 
murt-c ; ed egli prefe la natura umana , alfin di morire per 
meritarci con la Tua morto 1* acquldó della promelTa erediti . 

Verf. i8. Seppur il primo fu ttlebrato ftuza fangtto , Nè 
dee recar meraviglia quello, che io dico, che la morte di 
Grido folTe nccellaria in confermazione del nuovo tedamen- 
to , mentre qUedo delTo era figurato nel l'angue degli ani» 
mali , col quale il primo tedamento fu confermato . 

Verf 19. Letti che ebbe Moti a tutto il popolo i precetti 
tutti della legge, ec. Allude a quello, che fi racconta nell* 
Efodo XXI». 6 I. Varie cofe fono qui notate dall’Apoda- 
1», delle quali non fi parla in quel luogo ; ma di qoede. 
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J»4 

gainera vitulorura,& hir- 
coram , cura aqua , & la- 
na coccinea , & hyfiopo , 
ipfum quoque librum , Se 
oinncm populum afpcrfit , 
•. 20. * Dicens: hic languis 
•cftamenti, quod manda- 
vìc ad vos Deus. 

* E .voti. 24. 8. 

2 1 . Eriam tabernacolum, 
& ouinia vafa minifterii 
fanguine fimiliter afj>errit: 

^ A » 

, 2 2. Et omnia pene in 
faiiguine fccundum legem 
inundantur : & fine fangui- 
nisefiafione non fu rcniil- 
fio . 


prfjo il jeingue de vitelli , 
e de capri , con Acqua , e con 
la lana di color di fcarlatto • 
t C iffopo , ajperje infìemt v il 
libro Jielfo , e tutto il popolo • 

20. Dicendo: quejlo ( ^ ) 
il jangue del tejìamento , di- 
jpi'Jlt da Dio con voi. 

2 1. Ed anche il taberna' 
colo , c tutti i vafi del mt- 
nijlcro gli ajperje parimente 
di Jangue : 

22. E quajt tutte te «a- 
fe Jecomlo la legge fi purifi- 
cano col [angue : e remiffìo- 
Tte non b jenza fpargimenlo 
di jangue . 


alcune fono fe non dette efprcfTamenre , ‘accennare però da 
Aloiè, altre daialtrt luoghi del Pentateuco (1 deducono chit- 
Tanicnte. Che col fangne fi mefcolafTe dell’ acqua, fi vede 
Levlt. XIV. 49. ya. , la qual cofa beniflìmo' figurava il fan- 
gite, e l’acqua, che ufeirono dal coftato di Grido. Che 1 ’ 
afperforio fi facclFe di un ramo d’KTopo, attorno al quale 
fi avvolgeva come un pennecchio di lana di color di fear- 
latto, lo abbiamo Exod. xii. aa., xxv 4., e altrove, li- 
lialmente il filenzio di Mosè non piiò eficre argomenta per 
dubitare di ciò, che viene atteftato in quella lettera , J’ au- 
tor della quale molte cofe potè faperc o per la tradizione, 
o per rivelazione dello Spirito fanto.Del rimanente in que- 
lla afperfione del fangue veniva a dimollrarfi , come nè 1’ 
olTervanza della légge , nè la liberazione da’ peccati fi avreb- 
be fe non per virtù del fangue di Grillo . 

• Verf. 10. Quefln (è) il fangne ec. Con quello fangue con- 
ferma, e figlila Dio il tellamento fatto in volito favore. 

Verf. al. Ed anche il tabernacolo , e tutti i vafi ee. Vedi 
Lfvit. cap. viti. , Exod. xl. ' 

Verf. ai. E quafi tutte le cofe fecondo la legge fi purifica- 
no col fangue . Dice quafi tutte , perchè alcune purificazioni 
facevanfi con femplice acqua-. 

E reniijfiont uon e fcnt,a ec. Quella era una maniera di 
proverbio. Niuna cerimonia illituita per la remiCone de 
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2 3 .Neeeffe eft ergo exem- 
p’aria quidem cileftium his 
miindari : ipfa autem ci- 
lofVia mclioribus hodììs « 
quain ilUs. 

24. Non enim in manu- 
fada fantlajefus introivitt 


23. /'a di mejhfri cdun- 
que , che le intmu^inì delle 
coje celej/i per mezzo di ta- 
li cofe (ì puri fidino : ma le 
ftejje ccje celejti con xittme 
migliori di quejìe . 

24. Imperocché non entrò 
Gesti nel Jantuario manofat- 


pecciti pntfVJ farfi , clic non cfigcn'c fparfiniento di fan- 
jjue. La remiflionc dt’ peccati nell’antica legge era fola- 
mente una reniifllone legale, per la quale toglievafi la irn- 
monderta legale, e per elfa non altro otteneva 1’ uomo, eh* 
di fchivarc le minacce, e le pene della legge; ma una tal 
remillìnne noi rendeva per fé medefima libero dal reato,* 
dalla colpa dinanzi a Dio. Li vera reniidìone de’ peccati (I 
ha nelli nuova legge , e per la fola virtù del fanguc di 
Cnfto , e queda remiflìonc- ne! fangue di Crilìo era adom- 
brata in tutti qiic’ fa"i ;fi/i , che pel peccato fi olYciivano 
da’ fjccrdori dell’ordine di Aronne. 

Verf 13. Lt imm/igini delle ctfe cclefli per mezzo di tali 
cofe fi purifichino. Il tabernacolo, e il tefljmento mofalro, 
che altro non era f» non una fit;uta , ed un’immagine del- 
le cofe ce'efii , conveniva , che fecondo l’ordine di Dio fof- 
fe purificato per mezzo di tali olile terrene, corruttibili, 
col fanguc cioè de’ vitelli , e de’ capri. ( vcrj'. 19 ) 

M i te fiifl'e cofe celefii con vittime mighori di quefle -Pct 
cole cele'i , « fia pel cabarnacolo cclelie i intende la Chic- 
fa di CiiOo,Ii quale ha il cielo per fila origine, e per fut 
patria, e che altrove è chiamata la Geriifaleii.me eelefle ,GA. 
IV. jd. A quella fpofa dell’Agnello ben altra vittima fi 
conveniva, che la Lvalfc, la moiida{r<*,e pura la rendefic, 
e fenza macchia negli occhi di Dio. Quella vittima fu il 
medefimo Agnello, il quale Arenato per lei fece del fin- 
gile fuo il prczi('fo lavacro, in cui depofte tutte le macchie 
dfl peccato, od ornata de’ doni celefii diventò drgna dell* 
amore del celefte fuo fpofo . Ufa qui 1’ Apoftolo il plurale 
in luogo del fingolare, diceiiuo: celi rittime migltod , in 
vece di dire, coi miglior vittima . S. Tommfo crede, che 
voglia alludere 1’ Apoftolo alle molte olile dell’ antica leg- 
ge, per le quali tutte era figurata quell’ una di tutte mi- 
gliore, c più glande, e la quale tiene il luogo di tutte . 

Veri*. a4. Nea entrò Gesù nel fantuario m.m' fatto, imma- 
gine del vergi tua nel cielo fieU»,e€. Non entrò Uesù in un 
Tom. V, V 


Digilized by Google 


ìo6 LETl'LRA DI S. PAOLO 


exemplaria vcrorum : fcd 
in ipfum cilum.at appa- 
reat nunc vultui Dei prò 
nobis : 

25. Ncque ut f®pe of- 
fcrat fcmetipfum , quem- 
aimodam pontifex intrat 
ili fancla per fingulos an- 
nos in ran^uine alieno: 

26. Alio(|uiii eportebac 
cum frequenter pati abori- 
gine mundi; nunc autem 
lemel in con fa mmatione fe- 
culorum,ad deftitutionem 
peccati, per holHam fuam 
apparale . 


to , iwmi.gìne Ad vrro : ma 
nel cielo lìel]u,per ci ni p tiri- 
re ttilelfo tt mjiro vantaggia 
flinanzi n Dio : 

25. /i non per of/èrir fo- 
vente fe IlejJb , come il pon- 
tefice en'ra tutti g!i anni 
nel far.Ha Jnnllurum col jnn- 
gne altrui : 

26. Altrimenti bi fognava * 
ebe egli aveffe patito molte 
volte lini principio del mon- 
do : laddove una fola volta 
egli è cotnparfo atla fine de 
JecoH , per difiruggere col 
Jagrificia dt Je fiejjo il pec- 
cato . 


Janfla fnnUvrum , che altro non folTe , che una filtra 
veio faiicuario Ji Dio, che è il ciclo; non corrò nel taber» 
naculo cretto Mosè, ma entrò nel ciclo ftcir'i figurato 
per quel tabernacolo, e vi entrò per cforcitarvi l’ufiìiio 
di noflro pontefice, prcfcntandofl a<lc(To davanti alla faccia 
di Dio a porgere preghiere , e fuppliche per noi E lì al- 
lude qui all’ antico rito , fecondo il quale il pontefice en- 
trato nel jiiitcij Jnntìerum flava dinanzi all’ arca orando pel 
popolo . 

Verf. jy. iti. E non per off rir fovente fe fi ffo , come tc. 
E non è il noflto pontefice obbligato a ripetere ogni tanto 
il fuo fagrillzio , c a rientrare nel cielo , portandovi il pro- 
prio fangue , come il pontefìe dell’antica legge entrava 
ogni anno una volta nel fantuario col fangue <lrgiì animali; 
alttimenti fe ragion vi folTc , perchè ripctelle egli il fuo 
fagrilizio, avrebbe dovuto ripeterlo molte volte, e ritorna- 
re a morire (in dal principio del mondo, perchè fin da 
principio fu nel mondo il peccato, il qual peccato con nif- 
fun altro rimedio porca toglierà, fuori che col l'angue di 
Crillo Egli è adunque CrilVo propiziazione pfi peccati di 
tutto il mondo, i.Jo. 1 ., c lo è in tal modo , che con una 
fola obblazione fu ilici enti (Ti ma all’ cfpiar.ione di tutti i pec- 
cati del mondo ha operato una redenzione non fòlamcntc 
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27. Et quemadmoduTi 
ftatutum eft hominibus fo- 
nie! mori , poli hoc autem 
judicium : 


27.fi fìccome è JhibUita, 
che gli uomini muoiami una 
volta , e dogo di do il giu- 
diciu : 


copiofi , ma anche eterna , della quale il frntro fi cfien ’e 
alle gcneraiioni tutte e pafiate , e future. Per quello una 
fola volta egli è comparfo fopra la terra nell’ ultima età 
del mondo a diilrug:;cio col fagrifi/io della croce il pecca- 
to . Si dice /ine de' fecali il tempo, in cui il Figliuolo di' 
Dio venne a fagrificarfi per 1 ’ uomo , fignificando , come ab- 
biamo accennato, l' ultima età del mondo, dopo la quale 
non h nno gli uomini altra età da af|)cttarc, nè altra leg- 
ge , nè altro Vangelo per loro falute.Si può ancor doman- 
dare, in qual modo Criflo Ila tuttor facerdote , e ponrcli- 
ce . fe ( come dice F Apufiolo ) altro figrilleio non otf:nl- 
fee ? Egli è tutrora pontefice, perchè f (Kfi'o olTerto già, 
e lagrilicato fopra la croce di continuo otFerific airercrno 
fuo Pailre , e ciò fingolarmente nell’ augitdifiiiTio Sagrifi/.io 
della iVIcfia , pel quale i meriti della pafiìone , e morte di 
lui fontK a noi in (ingoiar maniera applicati. 

Verf. 17. 18. fi ficcarne 0 jliìhiììto , che gli uomini ec. To- 
glie anche qui lo Icandalo della croce , e infieme dimofira , 
che Grillo non dovrà morire più d’una volta , perchè tale 
è la legge per tutti gli uomini, che una vidta fida efii 
muoiano , e dono la morte rimane per efii il giudizio da 
farli della palFara lor vita, 1. Cor. v. io. Crifto adunque 
divenuto in tutto fimilc all’uomo, tolto il peccato, morì, 
e fu offerto una volta, ma mori volontariamente , c di fua 
propria elezione fu offerto non per fc , ma pei peccati di 
molti , c nella fua feconda venuta comparirà alla villa di 
tutti gli uomini non più come odia per lo peccato, ma pec 
eterna fallite di coloro , i quali con amorofa impazienza lo 
afpettano , bramando la piena loro, e perfetta liberazione. 
I nemici ancor lo vedranno, ma per loro difpera/ione , ed 
eterna fver.tura . Di quelli però non parla 1 ’ Àpofiolo , ma 
degli amici, c fedilii onde non è meraviglia, fe egli, che 
altrove diffe , che Ciifit è morto per tutti, dice alelTo, che 
egli y« oj/'.-rto per togliere i pecc.ui di multi ; imperocché, 
come olletva il Grilulloino , benché morto per tutti non di 
tutti ha tolti i peccati , perchè non tutti lit l'a redenzione 
di lui vogliono ell'crc a parte, nè tutti in lui hanno fede, 
nc tutti vivono fecondo la fede . 

V 2 
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a8.* Sic & Chriftus fe- 
tnel oblatus eli ad multo- 
Tum exhaurienda peccata; 
fecundo fine peccato ap- 
parcbit exfpeclantibus fe, 
in fai u rem. 

i./V/r.3.i8. 

CAP 


28. Così anche Cri fio fu 
offerto una volta , di 

togljcre i peccati di molti ; 
la feconda volta apparirà non 
per cauja del peccato ■ per 
Jalute di color , che lo ajpet- 
tano , 

O X. 


A caufa della itaperfezione delle vittime dell' an- 
tico tejlamento fu necejfario il nuovo, del qua- 
le r unica vìttima tutti toglieffe i peccati ; al- 
la quale fe non ijlavemo uniti per la fede ,fpe- 
ranza , carità , e buone opere , faremo puniti 
più fevera mente , che i trafgr efori del vecchio 
tefìivnento : loda gli Ebrei , perchè avevano pa- 
tito molto , ed avevano dato foccorfo a color , 
che pativano . 


I. mbram cnim liabens 
lex futurorum boiiorum , 
non iplafn imagincm re- 
rum ; per fingulos annos 
eifdcm ipfis hoAiis, quas 
ofTerunt indelìnenter , iiun- 
quam poteft accedentes 
perfeclos Tacere : 


i.Umperoccbè la legge aven- 
te f ombra de beni futuri , 
non la Jlefa efprefa imma- 
gine delle coje , con quelle 
oflie , che continuamente of- 
ferì feono ogni anno , non pub 
mai rendere perfetti cofor , 
che fagrifeano : 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. La legge avente V ombra de beni futun , ec. Nel 
capo precedente avea dimsllraro, che Grillo abolì col Tuo 
fagrìhaio il peccato, ritrovata avendo una redenzione eter- 
na. Dimoflra adclTo , che farli ciò non potei dalla le^ge. 
La legge fu una figura di que’ beni , che fi confeguifeono 
per Citilo, c per mezzo delia nuova Icgee ; la legge non 
ebbe la ftctìi immagine cfprelTa di tali beni , viene a dire, 
non ne ebbe la realtà , o , come dice il Giilullorno > la ve- 
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2. Alloquin cenaflrent of- 
ferri ; iilco quocl nullam 
habcient ultra confcien- 
tiam peccati , cukores fe- 
xnel mundati : 

Sed in ipfis comme- 
moratio pcccarorum ycr 
fìngulos annos fit : 


2. AUrtmenti [t farebbe 

ceffata di affirirte ; àapoichè 
purificati atta vo'ta i fagri- 
f catari , Jarebher più ceti- 

japevoli a laro fieffi di pec- 
cato : 

3. Ma in queffe ( ajlie ) 
fi fa commemorazione ogni 
anno de’ peccati . 


rità . Quefta IcRge a<iunq’ie con quelle oftic , le quali ogni 
anno fi offerifeor.o , non può giammai giuflifìcare i ponte- 
fici ftclTì , che oiTcrifeono . EJ è qui ila ofl'crvjrc , che 1* 
Apnilolo nomina i fommi pontefici , i quali nel ili folcono 
dell’ elpiaz’one ( al quale alluilcfi in quello luogo ) entri- 
van ogni anno nel fanto de’ fanti , perchè quelli rapprefen- 
tavanu U perfona di tutto il popolojonde fc quelli ( i qua- 
li per lor meilcfimi offerivano, come pel popolo ) non ri- 
traevano da’ lor fjgrifi/i la liberazione dal peccato, molta 
meno canfcguirla potevano o gli altri facerdoti,od il popolo. 

Verf. i. j. AìtrimtMti fi farthb: efiato di (ferirle : ec. S» 
in quelle ollie foffe fiata virtù di purificar da’ peccati , avreb- 
ber dovuto celTare , perchè coloro , che le ofTerivano noti 
farebbero flati più confjnevoli a fe flcfli di alcun peccato, 
per cui rinnovar dovelTero i medefimi fagrifizi ■ Sicuri una 
volti i pontefici della remiflìone ottenuta per fc,e pel po- 
polo , non dovevano ritornare t ripetere ogni anno il fagri- 
fizio di efpiazione pe’ medefitri peccati. Ma avrebber po- 
tuto riffionder gli Ebrei, che que’ fagrifizi fi rinnovcllava- 
no , non perchè follerò incapaci di togliere il peccato , ma 
perchè cadendo gli uomini in nuovi peccati venivan perciò 
ad avere continuamente bifngno dello flclTo rimedio. Ma 
in primo luogo la legge ordina cfprcfrimente , che lo ftef- 
fo pontefice , e lo flclfo popolo , fia che caduti fofiero in 
nuovi peccati , fia che non fofier caduti , indillintamente 
ofFerifeano ogni anno il medefimo fagrifizio d’ efpiazione ; 
donde chiaramente apparifee, che la rinnovazione del fa- 
grifizio non era già indirizzata a confeguir la remilTìone de* 
peccati , ma era ( come dicefi nel fegnente verfetto ) una 
commemorazione , o confcfTìone pubìtiica , e folenne , la 
quale e il pontefice , ed il popolo a Dio facevano de’ pro- 
pri peccati non mai aboliti con tutti quei fagrifizi. In fe- 
condo luogo, come benifTimo ofTcrva s Tommafo, fe il fa- 
grillzif dt cfpiaaione fofTe fiato valevole a rimctteta i p«a- 
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4. ImpofTibile enim elt 4. Imp..ij:hile elfcnJo^fhe 


fan'4'aine taiiroi um , & hir- 
coruin auferri peccata . 


co! limane de tori ^ e de' ca- 
pri toi«ar.(t ì peccati . 


cati precedentemente cemmtfTì, doveva avere anclie fi)rzi 
di riinvtrerc quelli, i quali il convru rrederd in apprelfo ; 
imperocché avrebbe avuto una virrù rpiriruale , e teltlle 
datagli da D'o,che lido può rimettere i pccc,.ri ( A!/u- 11. 7. ; 
e per confcgucny,a durevole, c ron pafT,;g(»cra ; nè l'aicb.be 
ftato necelTjrio di reiterarlo altra volta ; come apiiunto llic- 
cede nel fagnliiio di CrilVo , il quale ha una viltà ercrna 
( come ha g à detto 1’ Apnflolo ), onde non ha biilignn di 
elFere reiterato. Ma e che'^ ( dice qui il Griiofiomo ) ì\''jo 
offeriamo noi 0"-<i gi»rn»} Ojfna-n cr> temente ; tn/t fr.nndo 
tuemoriit della morte di Crifl» . h.l ella è noa Iota alita , e 
tina molte s imperocché lo Jlefì'o (irifìn fempre r.fferin-.nn , non 
oggi uno , e domani un altro , ma jempre /’ ijìtlfo ; onde uno 
Jolo è il fagriflzin. Lo (lelTb corpo aiHinque,e lo ftvfr.> fan- 
gilè di Grillo (ilFcrro un dì lulli ctoce offeriamo noi a Dio 
ogni giorno fu’ noliri altari , c le obbUzioni nofirc a quell’ 
una riJucnnfl , da cui dipendono, a quella della croce, di 
cui fi fi commemoiaz.ione da noi fecondo il precetto di 
CrilVo: Fate quejlo in memoria di me. Lue- xxii. , polla qual 
commemorazione il fi urto della paflìone , e moire di lui fi 
applica ai feileli. Vc<M s. AgofHno de civ- x. 10. 

Verf. 4. Impr^lile rifendo , che col fangue de' tori , ec. Par- 
la del fangue di quelli animali , porcili quelli off rivanfi 
nel dì della i foiaz.itinc , al quale allude continuamente in 
quello luogo rAptifiido; d«l limanentc per la llcffa ragio- 
ne dimoflrafi l’inutilità del fangue ancora degli altri ani- 
mali per cancellare i peccati; conci» fu ic he fe un lagufizio 
cnaì folvnnc , c accompagnato la cerimonie , c da ci .cuflan- 
Ze tanto flraordinaric , co»ne fi è già ve ’uco , non eia luf- 
ficicnte ad abobre il peccato; multo meno potccano eficre 
dotati di tal vtitù gli altri favr fi/,i . Lra adunque in ci ro- 
te l’Ebreo carnale, il quale fi figurava, che tali fagrifi/,i 
fiilfero accerti a Dio in maniera , che !>er efil prrdonall'e i 
peccati; la»ldoie fe ad alrun tioiro fervirono a rcm.flìoiic, 
c perdono »’c’ feoi pic.taii , noi feccr mai fe non p: r vir- 
tù del fangue di Grido , il qual fingile in que-llo degfi lliflì 
animali veniva figuiat;!. V^erttà rio, ruta più volte da Dio 
ik’ P rofeti . Vedi Ifni. i. it. , Jerem. vi. ap , Amos v. aa., 

Pf. L. ,J. er. 
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•f.Ueo inffrediens rnun- 
dum ilicit : * hoftiam , & 
oblationem noliiiill: cor- 
pus autcm aptafti mihi : 

* P 1.1! in. 39- 7. 

6 . Ilolocautomata prò 
peccato non tibi placue- 
runt . 


5. Per la qual evfa eri' 
tranelo nel mondo , dice: nitt 
hai voluto ojìirt , nè obhlazio- 
ne : ma a me hai formato 
un corpo : 

6 . Sion fino a te piaciu- 
ti gli olocaujii per lo pec- 
cato . 


Vcrf. y. 6. Per la qntl cofa entrando nel mondo , dice : ec. 
EfTtnJo aclu^ciue imnrllìSilc , che Dio 11 riconciluire con gli 
Uomini mei! ante i fjgiili/.i legali, per quello appunto, al- 
lorché la Icrittura ci rapp' efetita il Figliuolo di Dio farro 
uomo, vegnente ad abitare tra gli uomini, ce lo rapprc- 
fenti dicentc a Dio qiuflc parole; non bai v<:luto odia, er. 
Saopiamo adunque con infallibil certezza , che nel filmo 
XXXIX., da cui fono p’refe quelle parole. Grillo è quegli , 
che parla piuttoflo , che Dividdc, a cui ccrtanu-nre con\ e- 
nir non può in alcun m-ij» la promeTa,chc fa colui, die 
qui favella, di fare tutto quello , che inuril.Tier.re cercaviili 
di ottenere col fangue di tante vittime. CmIIo adunque al 
primo Aio entrar» nel mondo dice al ctlenc fno Padieitii, 
o Padre, non hai amaro nc le olile, nè le obblaz-ioni , nè 
gli olocaudi . Si rammemorano qui quattro maniere di fa- 
grifizi . Il fagrilizio di cofe inanimate, come dd pane, e 
dell’ incenfo , diccvali obhlazionc ; quello di enfe animare o 
fi riferiva per placare l’ira «li Dio, e allora chiamavafi o!o- 
cauflo , o per la efpiazinne del peccaro.e chiamavafi fagri- 
fizio pel peccato ; era vi lin.almenrc il liigrifizio di ringrazia- 
naento, detto ancora il fagrilì/.io de’ pacifici . Dice adunque 
Grillo al Padre, ch’egli ben fa , come non è gradito a lui 
nilluno di tali fagrifi/.i , viene a dire, che quelli non fu- 
rono mai accetti a Dìo per loro flcflì, ma fido per due ra- 
|;ioniy la prima , e più importante fi è, perchè quelli era- 
no figura di Grillo llcllb , c del filo fagnfizio , il quale fu 
talmente accetto al Signore, che per ragione di quello fo- 
le ordinò quelli dell’antica legge, e con gradimento anco- 
ra gli ricevette, quando furono animati ihilla fede della 
pafiìone del fuo divin Figliuolo in cllì fvnificata ; in fecon- 
do luogo furono ordinari tia Dio i fagrifizi medefimi a rat- 
tenere il popolo, perchè non fi hreiaife tralportare al cul- 
to degl’ idoli . Per la qual coia notò s Tommalò , che nel- 
la prima parte, dirò cosi, drlh legge, e trai l'rccctti co- 
lUcuenti il decalogo non fi fa parola di fag.-.fiii, e foU- 
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7. Tane dixi ; ecce vc- 

nio:* in capite libri fcri- 
ptum eft de me : ut fa- 
ciam , Deus > voluntacem 
tuarn . * IbìiL m . 

8. Supcrius diceri«:quia 
hodias , & oblatiunc!:, & 


7. Allora io (ìiUì: ecco eh 
io verino ( tiella teflata del 
libro è flato firitto di me ) 
per fare , 0 Dto , la tua va- 
loHtà . 

8. Avendo detto di fipra: 
le oflìe , e le obblazioni , e 


mente dopo il fatto «lei vitti J’ oro iflituiti furono pii fpc- 
ciali riti degli olocaufli , e degli alni fagnfi/.i 1 on de in Cìe- 
rcmia eap. vii. »i. dice il Signore ; Non pr.rlai a' piidii -,e- 
Jfri , e non feci loro comando di l'orto intoino n^H e-ce tu/l! , 
e alle vittime in quel j^iorno , i:t cui li trolJi dalla terra d' 
Eiittu . 

Ma a me hai formato un corpo. Cosi fta in oggi nella 
verfione de’ lxk. , benché a’ tempi di s. Girolamo in vece 
di colpo fi IcggclTe le orecchie, come ha l'Ebreo, e come 
Kgge la noftra Volgata verdone de’falmi. L’Ebreo allude 
al coftuinc di forare le orecchie agli fchiavi , i quali arri- 
vato l’anno fab'iatico rinunziafrero al privilegio della leg- 
ge, in virtù d«l quale erano podi in liberti. Ambedue le 
legioni vanno al medtfimo ferfo . Secondo i i.xx. dice C'i- 
ITn : tu, o l’adrc, mi hai rivcfliro di un corpo formato da 
tc medclìmo, per cui io atto folli ad elTere immolato in 
luogo di tutte le vittime precedenti per la tua gloria , e 
l’cr fjlute degli uomini. Secondo l’Ebreo; tu mi hai fo- 
rate le orecchie in argomento della collante, c perfetta 
rii I ubbidienza, ubbidienza , che io oircrverò fino alla mot- 
te , e morte di croce . 

\’frf. 7 Allora io di fi: ecco ch'io vengo { nella teflota del 
libro ec. Per quello dilli io; fé adunque tu non ri plachi, 
o l’aire, pc’ lagrifizi , e pt-1 fanguc degli animali, ecco eh* 
io vengo prr fare, o Dio, la tua volontà, viene a dire, 
per offerirti i! mio corpo in fagrilizio , come di me Ha fcrit- 
to nella teflata del libro, ovvero, come porta l’Ebreo, nel 
volume del libro, viene a dire, nel Pentateuco, il quale 
per antichillìma conl'uerudine è detto il libro, per eccellen- 
za dagli Ebrei. Or la ubbidienza del F'gliuolo di Dio è fi- 
purari in molti tipi del Penrare uc® , c principalmente nel 
fagrillzio d’Ificco, c Gesù Grido ci ha detto egli medcll- 
mo , che di lui ha fcrirto Mosè. 

Verf. 8. p. Avendo dette di /opra: le eflit,tc. Ecco il ra- 
gionamento dell’ Apollolo ; Grillo clilTc primieramente, che 
a Dio non piacevano le olile , le obblazioni , e gli clocau- 
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holocnu tornirà prò pecca- 
to noluilH , nec placiti 
fune libi, qui fecundum 
Icgem ofTcruntur: 

y.Tunc dixi: ecce ve- 
nio, ut faciam , Deus , vo- 
luntatem tuam ; aufert pri- 
mu.Tii ut fcquens Aatuat. 

1 o. In qua voluntate fan- 
Ailicati fumus per oblatio- 
nein corporis Jefu Chrifti 
fcmel . 

1 1 . Et omnis quidem fa- 
cerdos prillo ed quotidie 
miniftrins, & eafdein fi- 
pe offw-rens hoftiis, qui 
nunquim pofTunt aafiiTe 
pece, ri : 

li- llic iut;'Ti unam prò 
peccatis olTerens hoftiam , 
in feinpirernum fedet in 
(iextera Dei , 


gli ohcrtufii pel peccato tion 
gli hai voluti , ni fino a te 
praciuti , le quali cofi ficon- 
do la lepge fi oj/crifeono: 

p. Allora difi: eccot che 
io vengo per fere , o Dio , la 
tua volontà ; toglie il primo , 
per ifiabilire il fecondo . 

IO. E per queftd vehnti 
fiamo fiati fantificati me- 
diante l' oblazione del cor- 
po di G est) Crifio ( fatta ) 
una volta . 

lì. E ogni facerdute fi* 
pronto tuttodì al minifiero , 
e ojjcrendo fovente le fiejfe 
oj'ie , le qi-ali non pofione 
mai togliere i peccati : 

12. Ma qiiffii offerta per 
fempre una jola ofiia pei pec- 
cati , fiede alla defira di 
Dio , 


di, che nella le"?»e prelcrivonfi ; dipoi diffe, clic venira 
egli fti.iro a compiere la volontà dello ftefTo Padre; togli* 
adunque Grido la prima fpecie di fagrilì^i , e dabilifce quel* 
l’uniio, che a tutti quedi fuccede. Sono adunque aboliti 
ì primi , sì perchè non piacciono a Dio, e sì ancori perchè 
non (ì fa luo»o al fagrifizio di Grido, fe quelli non tolgond. 
Ed è ben oiudo, che quelli fparifeano , quando un fagtifi< 
zio sì eccdfo,e a Dio così accetto , e in tutti i tempi pre- 
detto, e in tutti i fagrifiii precedenti figurato, e profetiz- 
zato viene a introdurli . 

Verf. IO E p'v quefla volontà fiamo te. In virtù di que- 
sta volontà del Padre, la quale fu efeguita , e adempiuta 
da Cr sto , noi, i quali non potemmo edere giustificati, e 
fantificati pe’ figrifiai della legge , questa fantificazione ab- 
biamo ottenuto mediante l’unica obblazione del corpo sii 
Cris'o fatta per noi folla Croce. 

Verf. II. la. E ogni facerdote fi a pronto tuttodì ee. Fa 
^ttl UQ nuovo paragone trai facerdote del nuovo tcstiman- ’ 
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1 3. iettando del rìtva- 
ner,u' /! ti inno, che / nerri- 


3>4 

1 5. De cererò exfpcilans, 
* donec ponantar ininiici 
ejus fcabellum pedani ejus. 

* Pj.iog.i. 1 .Co/M 5.2 ). 

14. Una etii:n ohlario- 
re ^ confummavit iti fem- 
picernurn faiicìiilcatos . 

15. Conteftatur aatem 
nos&Spiritus fandus .Poft- 
quam enim dixit : 

16. * Hoc autem teda- 
mcntum , quod teflabor ad 


ci di ili. ''Ui.iu pojii j^.thcilo 
a Jiui pie il ■ 

14. jmpe'i'Cibè con vr.ct 
johi ohi>!. Z uK‘ rendette [>ir~ 
fetet ;;; {.t /j e; uo que , i.he 
jvfio jùn:i/:c.iti . 

15. Ce lo atte (la e<r,he 
lo Spi!-' 0 J .nto . Impct oc.i'e 
dopo di aver detto . 

j6. Qiiejla (è) t' al'cetn- 
za , che io contrarrò con effì 


to, e quelli della legqe , e allude al fagrifizio pc-peruo, iti 
cui offerivafi ogni giorno un agni Ilo la mattina , c un al- 
tro la fera. Vedi Num. xviti. I facerdoti della legge cia- 
feuno nella fua fettimana danno ogni giorno Tempre in or- 
dine pel loro miniftero , ofFerifeono foventc delle oftie , die 
fono per loro natura impotenti a togliere i peccati . Ma 
quello nollro facerdote olForta una foli odia , che toglie i 
peccati di tutti gli uomini , e di tutti i fecoli , non aven- 
do bifogno di operare di più per la nodra redenzione , ri- 
tornato colà, donde era venuto tra noi, e per noi, fiede 
ne’ cieli alla delira di Dio. 

Verf. I j. Afpettando del rimanente il tempo, ec. Nè agli 
è per tornare di colal'sù ad oirerirfi di nuovo; imperoccliè 
ivi egli regna col Padre, ed afpetta il tempo, in cui i luoi 
nemici laranno a lui Iriggettati , e fino la tlclTa morte. Ve- 
di f. Cor. XV. Ì. 6 . . . f. 

Veri 14. Co» una fola olUazione rendette perfetti re. Coti 
■una obblazione unica, ma d’infinito valore ha riconciliati 
con Dio, e fantificati tutti coloro, i quali la riconciliazio- 
ne, e la fantificazione ricevono, od hanno ricevuto ne’ tem- 
pi addietro, e la riceveranno nelle età avvenire. Per quan- 
to Ila grande, e quafi infinito il loro numero , per innume- 
rabili che fiano i loro peccati , quell’ oflia fola balla per tut- 
ti , e ballerebbe ancora per un numero infinitamente piu 
grande, e di uomini, c di peccati. 

Verf. ly. itf. 17. Ce lo att fia anche lo Spirito fante. Q.oe- 
(la verità è attellata (dice ì’ A pollo lo ) anche dallo Spir.to 
fanw prciTo di Geremia cap. xxxi. Vedi cap. via. 8 . 9 - 
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illos poft dies illos , dicit 
Domiiuis; dabo leges meas 
in cordibus eoruni, ic in 
mentibas corum fuperfcri- 
bameas: 3 1. j j. 

Supr. 8. 8. 

17. Et pcccatorum , & 
iniquitatum eorum jam non 
rccordabor amplius. 

18. Ubi autetn horum 
rcminio: jam non eft obla- 
tio prò peccato . 

19. Ilabentes itaque , 
fratrcs, fiduciam in introi- 
ta fantiorum in fanijuine 
Chrifti , 

20. Quam initiavit no- 
bis viam novam , & vi- 
venrcm , per velamen , id 
eli , carnein fua.n , 


dopo qui giorni , dice il Si- 
gnore : injerirò le mie leggi 
ne loro cuori , e nelle men- 
ti loro le jcrivero: 

17. £ di peccati , e del- 
le iniquità loro non mi ri- 
corderò già più . 

18. Or dov {è) di quefli 
la remiffiune : non v ha già 
più obbtazione pel peccato . 

19. Avendo adunque, 0 
fratelli, la fidanza di en- 
trare nel f into di janti pel 
fingile di Crifio , 

20. Per quella, che egli 
per noi confjgrò,firnd'i nuo- 
va , e di vita , pel velo , cioè 
per la carne di lui , 


Verf. iS. Or dov’ ( è ) di quefU la rerniffìoiie : ec. L ar;70- 
mctito dell’ Apollolo è quello: le ntlla nuova lefjge fi lia 
già li remilTioBC de’ peccati , coaie ilice lo Spitito lanro , non 
fa di inedicri , che di una nuova odia pel peccato fi vada 
in cerca ; nè è da pretcìiderfi , che la ilelTa obhlazione di 
Crido.da cui avemmo tal rcmiflìone , fi rinnovclli , perchè 
fi farebbe ingiuria al fiingue di Gesù Crifio, qoafi non ba- 
da (Te , eh’ ei folTe fparfo una volta per rimettere tutti i 
peccati . 

Verf. 19. le. Avendo adunque ... la fidanza ec. Dalle co- 
fe dette intorno alla grandezza di Grido nofiro Salvatore , 
intorno alla preminenza del fuo facerdozio fopra il facerdn- 
zio Levitico, intorno alla infinita virtù del fuo fagrifizio, 
a cui non fon da paragonarfi quei dell’antica legge , ne de- 
duce una bella, e forte efortazione alla cofianza nella fe- 
de , e nella pietà , ed alla pazienza ielle avverfità , e tri- 
b'dazioni di queda vita . Abbiamo adunque ( dice egli ) la 
fiducia, o fia il diritto di entrare nel [ancia fauAorum’.cÀoò 
nel ciclo, pel fangue di Grido, non più le ombre feguen- 
do della legge , ma quella via , che egli ha nuovamente 
aperta per noi , via , che conduce alla vita pel velo delia 
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li. Et facerdotem ma- 
jnum fapcr domani Dei ; 

ii.Accedamus cum ve- 
ro conie in plenitudine fi- 
dei , afperfi corda a con- 
feientia mala , & nbluti cor- 
pus aqua munda , 

2}. Teneamus fpei no- 
ftrs confeflionem indecli- 
nablleni , (fidelis cnim eft 
qui repromifìt ) 


2 1. E ( avtndo ) un gran 
jacerdote , che prefiede all* 
caja di Dio : 

2 2. Accojìi emaci con cuor 
/incero , con pienezza di fe- 
de , purgati il cuore dall* 
mala cojcienza , e lavato il 
colpo coll' acqua monda , 
ij. ConJ ernia no non va- 
cillante la pr fefìone delia 
nojìra fperanza , ( imperoc- 
ché fedele è colui , che ha 
promejfo ) 


flM carne . Rairomiglia i^uì la carne <li Grillo al velo , che 
afenndeva il fantnario.La carne Hi Grido nafeondeva la di- 
vinità; e ftccome era necelTario Hi aprire il velo per enm- 
re nel fantuario; così fu fquarciata la carne Hi Grido fopra 
la croce , adìuchè per eda ottcnelu:no di eder condotti lino 
al Tanto de* fanti . 

Quedo gran pcnlìero dell’Apodolo mi fembra molto 
ben iliudrato da quede parole di s Ambrogio: Venuto Cri- 
Jfo fecondo f nfj'uuzime dtlla carne per redimere le creature ; 
venuto per note farmi le vie eterne , per le quali pnffa P un- 
no tornare a Dio . Dapoich'e adunque epli ì il principio delit 
vie di Dio , feguitiamo queflo principio . Egli entri il primo 
nella via del nuovo te/lameiito per aprirla a noi . Se noi di- . 
giuuiamo , egli prima di uni digiu ;ò , fe pel nome di lui f»f- 
f riamo ingiurie , ue JoJfrt egli il primo per nnfira redenzione , 
pitgi il capo a' flagelli , le guance agji fchi ,ffi, lati fvlla cro- 
ce per injegnarci a non temere la morte. Finalmente qua fi an- 
dando avanti a Pietro , gli diffè : tu ficguimi , e Pietro com- 
fiì la fua cerfa , perchè fegin Criflo , in pf. cxviii 

Verf. li. E ( avendo ) un zean facerd»te , ec. Grido ca- 
po. e Signore della cafa Hi Dio, viene a dire, di tutta la 
Chiefa e trionfante, e militante. 

Verf. ai. ij. Accodiamoci con cuor /incero, tc. Accodia- 
moci al fantuario eterno , ovvero a Dio deflb con cuor® 
tetto, con piena fede, purgato il cuore da’ peccati. Si no- 
ti, cone e qui, ® in appreffo allude continuamente allo 
cerimonie legali , delle quali lo fpirituale fenfo ne dimo- 
llra . Così qui dice , che il cuore fi mondi Halle opere Hi 
morte, alludendo all’acqua di cenere della vacca roda, con 
cui fi mondava chi avefle toccato un corno morto . 

E Lvato il corpo c»lt acqua monda, eouferviamo ec. In* 


Digitized by Google 


AGLI EUUtl. CAP. X. JI7 


14. Et confiileremus in- 
v'cetn in provocationem 
cantati?, 4 : bonorum ope- 
ra 11 : 

i>.Non deferente* col- 
lc«tior,e n uoflram , ficut 
coniueradinis eli quibuf- 
(iam , fed confolantes , & 
raìKfJ mjgis, quanto videri- 
tis appropir.quantemdiem . 

26. * Voluntarie enim , 
pcccantibus nobis }X)ft ac- 
ct'ptain nocitiam veritatis, 
j:i!n non ndinquitur prò 
peccati? hoftia , 

* Supr. 6 . 4- 


24. E fiamo attinti glt 
uni altri , per ijlimv 
larci alia carità , i alle «pe- 
re buone ; 

2 5 . Non abbandonando l» 
no fi re adunanze , come vo- 
gliono far taluni , ma facen- 
dovi animo , e tanto più 1 
quanto che vedete avviii- 
narfi quel giorno . 

26. Imperocché volonta- 
riamente peccando noi dopo 
ricevuta la cognizione della 
verità , non ci refa già ofiia 
pei peccati i 


tende qui <1 finto bittedmo, in cui coll’ efl.’iiote lavanda 
ratto l’unmo intcriore è rinnovellato, e rigenerato. E pa- 
re, che abbia in viiìa le parole «li Ezechiele xxxvi. : Span- 
de: ò Infra di vei un acqua inonda , e fante lavati da tutte 
le vo/Ire [oziare . 

La pfofeffane della noflra fpcranza . La fede , e la fpe- 
ranza , che abbiamo prufefTato nel battelimo . 

Verf. 14 £ fiamo attenti gli uni agli altri, ee. Vuole, 
che funo iolleciti gli «ni pigli altri a quello line di provo- 
caifi fcambicvolmente alla cariti, e ad ogni opera buona, 

Verf. %s. Non abbandonando le noflre adunanze, ee. Dalla 
maniera di parlare di Paolo fì comprende, che taluni forfè 
per timore della perfecuzione fì ritiravano dalle fagre adu- 
narne, come nota il Grlfodomo ; la qual cofa ed era di 
fommo pregiudizio per le anime di quelli, e di poca edifi- 
cazione pe’fatelli Vuole adunque, che, depofto sì vii ti- 
more, di coraggio fì armine, e di collanca, e tanto più, 
quanto più fì veggono vicini a quel giorno, viene a dire. 
Il quel dì finale, in cui farà data da Dio ai giulli la ricom- 
pcnla delle fatiche, e della pazienza, e di tutto quello, 
che averanno fatto por lui; quello gierno è rapprefentate 
Jil CÌ della morte di ciafeheduno, perchè quali faremo tro- 
vati alla nnllra morte, tali faremo nel dì del giudizio. Si- 
mili efortazinni a frequentare le adunanze della Chiefa li 
leggono nelle lettere di s. Ignazio M. agli Efefìai , c a que* 
di Smirne. 

Vetf ^ 6 . Volontariamente peeearJo noi dtp» rietvat» la 


Digitized by Google 


JIS LETTERA DI S. PAOLO 


i7.TerrIbilis autem qai- 
dam exfpedlatio judicii>& 
i^nis xinulatio I qux con- 
fumcura eft adverfarios. 

• aS.Irritam quis faciens 
legem Moyfi , fine ulla mi- 
feratione * duobus, vel tri- 
bus tefiibus moritur : 

* Deut.iy.6. Matt.x 8.i 6, 
)oan.i.i-j. i.Cor.ii.i. 
20. Quanto magis puta- 
tis deteriora mereri fup- 
plicia , qui Filium Dei con- 
culcaverit, & languinein 
teftamenti pollutuni duxe- 
rit , in quo fandificatus eft , 
& fpiritui gratix contume- 
liam fecerit? 


2 7 . Ma una terribile efpet- 
t azione del giudizio , e /’ ar- 
dore del fuoco , che jia per 
conjummare i nemici . 

28. Uno, che viola la leg- 
ge di Mose , fui depofo di 
due,o di tre tejìiweni muo- 
re Jenza alcuna remifione: 

29. Quanto piti acerbi fnp- 
plizi penjate voi , che fi me- 
riti cbt avrà calpejiato il Fi- 
gliuolo di Dio , ed il fingile 
del tejìainento , in cui fu Jan- 
tificato , avrà tenuto come 
profano , ed avrà fatto oltrag- 
gio allo fpirito di grazia ? 


cognizione della verità, ec. Non fono daccordo gl’ Interpre- 
ti nel determinare, di quali peccatori voglia qui parlare 1* 
Apoflolo , e alcuni credono, che coftoro , che volontaria- 
mente, cioè con piena malizia peccano dopo di elFere ftjti 
illuminati mediante la luce della verità , fiano gli apolhti , 
e quei, che la fede rinnegano; altri vogliono, che ciò s’ 
intenda di que’ , che peccano conno lo Spirito Tanto, con- 
forme fta fcritto Matt. xii. 31. Ma checché fiafi di qucflo, 
debbe interpretarli quella fentenza nello ilelTo modo , che 
quella del cap. iv. 4. 5. fi., viene a dire, che de’ peccati 
gravi , c mortali commefli dopo il battefimo diHìciìmente 
n ottiene la remiflìone, perchè Grillo non morrà nuovamen- 
te per tali peccatori , nè vi è da afpettare per elfi un nuo- 
vo battcfimo, onde nilTun’ altra via riman loro di falute , 
Te non quella della penitenza; e la vera penitenza è ci;sì 
rara, che, come dicono alcuni padri, è più facile il ritro- 
vare, chi non abbia peccato giammai gravemente, che chi 
abbia fatta delle gravi colpe degna , c canvencvolc peniten- 
za . X. Ambr, de poen. lib. 1. cap. x. 

Verf. 47. Ma una terribile ejpetttzione del giudizio, ec. 
Tali peccatori hanno da afpettarli il giudizio di Dio terri- 
bile , e l'pavcntofo , e la veemenza di quel fuoco eterno , 
il quale divorerà i nemici di Dio, e del Tuo Grillo. 

Verf. 3 8 , 39. Uno, eie viola la legge di Mosi, ec. Con 
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30. Scimus enim , qai 
tlixir: * rr.ihi viN^ida, & 
c‘^o retribaam . Et iterum : 
quia judicabit Douiinas po- 
puluni fuum . 

* Dff/r.3 1.3 5 /{ew.i 1.19. 

31. Horrenclum eli in- 
cìdere in manas Dei vi- 
veiitis . 


30. Imper occhi fippiartìo 
chi è colui , che dilfe : a me 
la vendetta , e io renderò il 
conttiìccamhio . h di nuovo: 
il Signore giudicherà il Juo 
popolo . 

3 1 . Orrenda cofn ella è 
il cadere nelle mani di Dio 
vivo . 


vn paragone fommamenre forte, e pieno di energia nppre- 
iVnta e h cnorine gravezza del peccato dell’uomo CrilVia- 
PO, c per confegucnza quanto giuda fia l’ita, con cui I>io 
OcM minerà cali peccatori Paragona l’Apoftolo la legge di 
Mcsè con la legge evangelica, la qual legge evangelica ha 
g:à fitto vedere, per quanti titoli fia fuperiore alla legge 
rmfaica , e dalla grandez/.a de’ benefizi conferiti a noi per 
Crido ne inferifee , quanto maggior pena meriti il difprez- 
zo dell’evangelio in un uomo rigenerato pel battefimo.am- 
incifo alla partecipazione del corpo, e del fangue di Gri- 
do, c ornato dei doni dello Spirito fanto . S. Ambrogio, e 
Tei'fil applicano particolarmente quede parole a que’catti- 
vi Cridiani , i quali con rea confeienza fi accodane al fa- 
gramento , nel quale fi difpcnfa il corpo , e il fangue di 
Grido. 

Gli eretici Novaziani abufavano di quedo luogo per to- 
gliere ai peccatori caduti dopo il battefimo ogni fpiranza 
di remiflìone , togliendo lero la penitenza. Ma la Chiedi 
di Gesù Gride confervando lo fpirito del fuo divino fpofo, 
e maedro venuto ( come didc egli dedb ) a chiamare non 
i giudi , ma i peccatori , a nidun uomo chiude la porta 
dilla falute , niffun peccato crede elfervi irremiflìbile , cioè 
che non poda cancellarfi per la virtù di quel fangue, il 
quale, come dice s Agodino , ebbe fino virtù badante per 
cancellar quello defTo orrendo peccato , con cui fu fparfo . 

Verf. 30 Sappiamo chi è colui, che dijfe : m me la ven- 
detta, tc. Noi , che damo idruiti delle cofe di Dio , non 
ignoriamo, quanto fia grande, o potente colui, che dichia- 
rò, che avrebbe fatta vendetta degli oltraggi a lui fatti, 
Deuter. xxrii. 35. , e nel verdetto feguente promife di far 
giudizia al fuo popolo, alla fui Chiefa , gadigando fevera- 
inenre coloro, che la difprcz/.ano , c l’aùliggono co’ loro 
fiandali , e con le loro iniquità . 

Verf. 31. 0 . renda coja ella 'e il cadere uel't mani ec. Un 
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32. Rememoramtni au- 
tem pridìnos dies. in qui- 
bas illuminati , magnum 
ccrtamen fuAinuidis paf- 
lìonum « 

33. Et in altero quidem , 
opprobriis,& tribulationi- 
bus fpedaculum facti : in 
altero autem , focii taliter 
converfantiuin eflVcìi . 

34. Nam 4 : vinflis com- 
pafli ellis , & rapinam ho- 
norum veftrorum cum gau- 
dio fufcepif.is.cognofcen- 
tes VOI habere meliorcm , 
le manentem fubllantiam. 

3 5.Nolite itaque amit- 
tere confìdentiam veftram, 
qux magnam habet reniu- 
nerationem . 


31. Rubiamo te alta me- 
tnurut qne' prnin g/ùrni , i.e 
quali cjjetnio Jiati /ilu’anui- 
ti yJbjhr.ejte ((,rjlittu grande 
di patimenti , 

33. t.d ora diventiti fpet- 
t acuto di obbrobrio , e di tri- 
bolazione ; ora fatti compa- 
gni di coloro I ebe erano in 
tale fato . 

3 4. Imperocché e fojìe com- 
peffionevoli verfo de carce- 
rati , e con gaudio accetta- 
jìe la rapina de' vojiri beni , 
conolc elido di avere miglivri, 
e durevoli fuftanze . 

35. Non vogliate adunque 
far getto della vojlra fidan- 
za , la quale ha una gran 
ricompenja . 


giudice giuHamentc fdegnato, che vive in eterno, può pu- 
nire in eterno; c cosi punifee Dio i peccatoti protervi, e 
impenitenti . 

Veif. 31. 33. 34. Rìchìaitt.ite alla memoria qat' primi gior- 
ni , tc. Accende il loto cora;jgio con la vimenibrania di 
quello , che avevano operato , e patito per la fede fino dai 
primi giorni del loro battefimo , avendo dovuto combatte- 
re con ogni forra di patimenti; ora efpofti al ludibrio, cd 
agl’infulti di tutti gli uomini, come quelli, eh» nel tea- 
tro eran condotti a combattere colle fiere; ora patendo gli 
ftelfi mali ntlla perfona de’ loro fratelli, ai quali non ave- 
vano tralafcijto di porgere ogni piìffìbil fovvenimento ; e 
firtalmenre con grand’animo avean fclFerto di vederli Ipo- 
gliari de’ beni temporali, tutta la loro fperanza, c conlo- 
ìazlone ponendo in quelli , che fono infimramente miglio- 
ri , perchè fono eterni . Può elfere , cltc qui fi accenni la 
terribile pcrfecuzione , a cui nel fuo nafeere fu efpofta la 
Chiela di Grrufalemine . Vedi Atti xi. ip-, i-Tbif 11. 14. 

Verf. 3J. tVs/i vogliate adunque far gitto della vojlra fi- 
duina, te. Non vogliate far g-tto di un b'.ne lì grande, 
quale fi I quella fiducia , dalla quale animati tante , e tali 
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35. Paticntia cnim vo- 
bis necelFariii eli : ut vo- 
luntacein Uci facientes , re- 
pjrcetis promiflionem. 

37. Adhuc enim moAi- 
cum aliquantulum , qui 
venturus eli, veiiiet, & 
non tanlabit. 

38. * Juftus autem meus 
ex fide viviti quod fi Tub- 
erà xerit fe , non placebit 
animx mex . 

■* Ilabac.z 4. Rom, 1,17. 

Gal. 3.12. 


36. Imperocché necejpirta 
è a voi la pazienza : afjìn- 
ch'e facendo la volontà di 
Dio , entriate al pojjejji dcl~ 
le proiiiefe . 

37. Imperocché ancor. 1 un 
tantino , e quegli , che dee 
venire , verrà , e non tar- 
derà . 

38. Ala il mìe grufo vi- 
ve di fede: che je fi ritire- 
rà indietro , non jarà accet- 
to all' anima mia . 


cofe fofFrifte; imperocché il perJeiIa adenb farebhe un per- 
dere iniieine la ricompenfa a voi promcira,e o’a voi fpera- 
ta . e la quale avete, per così dire, nelle voAre mani. 

Verf. 5<S. N ccfj'.irta è a voi la pazienza. Per pazienza %' 
intende in qiieflo luogo c U ralFegnaiione nel fulTrite i nu- 
li prcfcnri,c la longanimità nell’ afpettare i beni promefii ; 
quefìa pazienza è nccelTaria al Cildiano, perchè per mez/.o 
di efla folìcngari nell’ adempire la volontà di Da», viene a. 
dire, nell’ cfircÌ7-io de’ divini comandamenti fino alla fine, 
onde il polTtllb li meriti dclli promilTi felicità . 

Verf. 37. Ancora un tantino, ee. Non anderà gran tem- 
po, c verrà, e non tarderà colui, che dee venire a rende- 
re la mercede alla pazienza, c alla fede de’ funi fervi. Que- 
fie parole, conte quelle del vcrietto fegccnte , fono prefe 
quali interamente dal profeta Al'acuc rr. 3. Alcuni penfs- 
no , che pofTì qui 1’ Anolìolo predire la imminente vendet- 
ta della itrgrata Gcrufalemmc perfccuritcc di Oifio, e de* 
Criftiant , la <]u.l vendetta avvenne fette, o otto anni do- 
po fetirta qmida lettera . 

Verf. 38. Ma il mio g-fiflo vive di fede: ec Parlando agli 
Ebrei vcriàti molciffimo nille fcritturc, porrà le parole di 
Abacuc fenza nominare l’ autore: egli Ira cangiato l’ ordi- 
ne del tefto , il quale egli cita al fi:o fid rn fecondo la le- 
zione dei t.xx. Il mio giufto ( di-' Dia ) ci^è colui , che 
tale è divenuto mciHantc la m>i grazia, nelle rriholazir ni 
della vita prcfcnte fi fidd’*--'!, e vivcià per tu'-zzo della fe- 
de nelle mi. promclìc . Lm fi" per impaiitnia , • per pic- 
T$0, V, X 
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3 5 ». No» aatem non fu- 

mus fabtraaionis filli i« tirarci indietro per perder- 
perdiiionem . fed fideì in «,»/« frdeU perjar acqui- 
acquifitionem animx . fio dell aniina . 


ciok77i d’ animo fi ritirerà dalle adunanze della Chiefi. . 
dalla profifllone del Cdftianefimo , io noi rimirerò piu con 
comriacenza , ma con orrore, c diiprezio. 

Vcrf. 3 $>. Ma nei non ft .mo da tirarci ,nJ:etro re. Ma noi 
credenti non fiamo capaci di ritirarci dall ^ 

abbiam profcffara al Vangelo per precipitarci 
lionc ; L fiamo fedeli a Dio per porre in ficuro l anima 
fioftra, c par falvarci dalla morte, e fpintuale, ed eterna. 


CAPO XI. 


Celebra magnìficamente la fede .riportando le atto- 
ni de Padri dal principio del mondo fino a Da- 
vi dde , e ai Profeti: E generalmente dimofira. 
quanto grandi cofe abbiano fatte , e patite me- 
diante la fede : e con tutto ciò non hanno an- 
cor ricevuta la piena lor ricompenfa . 


i.lSft autem fides fpe- 
vaiiJarutn falrfiantia re- 
riim , argumcMitum non ap- 
parentium . 


1 . 0 r ella è la fede il f< n- 
damento delle ceje da Jpe- 
rarjì , dimofirazitne delle co- 
Je, che non fi veggono. 


annotazioni 

Verf I. Or ella i la fide ec Avendo elortato nel capi- 
I n,;.-vdente "U Ebrei alla pazienza, ed avendo inciden- 
tolo prc.e ” jione della fede come necefiana per eoa» 

^ rendo elogio della nclTa ffdc, rammemorandone 

mo ti^ill'uftri efempil ef. mpi tanto piu efficaci . ed atti * 
molti iiiuu r-riveva, quinto che tutti prefi dal- 

rr" ‘j K 2.“JpÌoÌ" f«n Ji p..ron, »... mJ 

r -n-^rir'in «r.n .» v.ncr..:... 0'=. 

feonre >n M ^ f j ^ i, fondamento, oveere 

r; » ,.1 7.11 c'f. . P...1.Ì »»'!>' '»"• 
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2. In hac enim teflimo- 
niani contVcuti funr Icnei. 

3. * FiJe intdlrgimus 
aptata elFe fecula vi.-rbo 
Dei, uc ex inviiìbilibus vi- 
ilbilia ficrent. 

* Genef. i. J. 


2. Jnpemct hè per (juejla 
furono celel/rjiti i marg'ort. 

3. Per mezzo della fede 
tilt radi no , come furorm far. 
man i Jecoli per la parola di 
Dio, talmente che dell in- 
vi/ibile fife fatto il vi/i bile. 


preferiti , perchè di effe la fede ci*<l certi , c ficiiri ci ren- 
de, come fe attualmente le pofTcdcfrimo, c quali le tcnef- 
fimo con mano. Le colè, che l’o.nn folamcnte in ifprranza, 
pare in certo modo , che fiano fenza fofìanza ; la fede dà 
ad elTc foftjnza, e fondamento; la ril’urrczione non è an- 
car fegiiita, ma la fede fa sì, che la lìelTa rifurrezione già 
quafi eliAe nel noftro penfiero . Così il Grifoftomo. In fe- 
condo lungo . la AcITa fede è una dimoArazione di quelle 
colè, le quali non fi reggono , perchè non fono foggette a’ 
fenfi , e delle verità conofeiute da noi mediante la rivela- 
zione divina, la quale le Aefiè cofe rende a noi evidenti, 
come fe co’ propri noAri occhi poffiimo giudicarne. Tan- 
ta è la certezza, e chiarezza della fede riguardo alla trAi- 
monianzi , che Dio Aelfo ci rende di quel, che crediamo. 

Verf. 2. Per fuejls furoite ctUbrati » mafgia'i.Pet la fe- 
de furono lodati, e onorari nelle fcritturc come giuAi , e 
accerti a Dio i aoAri antichi Padri . 

Verf. }. Per mezzo della f.dt intendiamo ,eome fanmo fcr- 
nati i ftcoU tc DimoAra .come la fede l’ intelletto convin- 
ce delle cafe , che non veggiamo . A qticAo fine 1 ’ efempio 
poita di una cofa pallata, ma dallo Aelfo efempio conclu- 
defi , che le future cofe ezìanlio, le quali fono fiate da 
Dio promcllè , con cgual fermezza creder fi l'el bono . Per 
la rivelazione fatta da Dio a Adamo , ad Abramo , e agli 
altri patriarchi, rivclzzinne deferitta poi ^da Wosè, inten- 
diamo noi, che crediamo , In qual modo tolTero create tut- 
te le colè; intendiamo, come ad una parola di Dio fenz’ 
altra macchina , o iArumcnto, fenza materia precfillente 
fu'ono tratte dal nulla tutte quelle colè , le quali hanno 
per nufura della lor durazionc il correr de' fccoli ; onde 
tutto quello, che ora è vifibile , fu formato, fenza che al- 
cuna cofa di vilìhile vi folTtf per l’ avanti . D’ invif bili , che 
erano le cofe non efiAcati , furon fatte vitlbili , allorché dal 
nulla Dio le produfTe . Tcof. Tocca con ragione 1 ’ Apofto- 
lo qu< ilo punto fflènzialiflìmo di noAra fede , foora del 
quale tanto andaroo lungi dal vero i ftlofori. La creazione 
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4. * Fide plurimam ho- 
ftiam Abel , quam Cairi , 
obtulit Uco , t per quam 
teftimonium conlecatas eft 
e(Te ju^lus , tertlmonijm 
perhibente moneribus ejiis 
Dco ; & per illam defun* 
cìus adhuc loquitur. 

* t Matth.z 3.33. 

5. '’^ Fide Henoch trans- 
latus eft, ne viderct mor- 


4. Per la fede offerfe a 
Dìo ojìia migliti-e Abele , che 
(lahio , per la qua ’e fu lo- 
dato come , approvati 
da D’o i doni di lui , e per 
effìt parta tuttora dopo la 
morte . 


5. Per la fede Enoch fu 
tycfpurta'o , pa che non ve- 


dellc cofe dal nulla è una vei irà troppo faperiore alla cor« 
ta capacità dello lpir>ro umano; c dall’altro ca'<ro quefta 
verità è quella, che ci dà in primo luogo un’idea degna 
rlilla glalldc•7^a di Do, ed c quella, che a tutti ripara gl’ 
inconvenienti, e gli allurdi dt’ bizzarri fìftcmi dc’filofofii 
ma queda verità sì importante, c nella quale come in prc- 
ziolb germe fono racchiufe molte utiliflimc cognizioni per 
noi, la dobbiamo alla fede; onde a gran ragione dica il 
martire s. Giuftino; lieti ( Iddio ) ha diiun(ìiato Je f ffo , e 
Jì è dimolhato per mezzo delta fede , la quale fola di vejert 
Dio è capace . 

Verf. 4. Per la fede ojferfe a Dio ofiì’t mi fiore Abele, ee. 

Abele come pio, c fedele ofFerfe miglior fagrifizio , che 
Caino, il quale ingrato, c di cattivo cuore ofFcrfe delle co- 
fe peggiori; Abele fu lodato come giiifto, c furono accet- 
ti a Dio i doni di lui; come ofFerti con vera fede. Ambe- 
due quelle cofe le deduce 1 ’ Apollolo da quelle parole del- 
la Gcnefi IV. 4 : Dio Ji rivotfe ad Abete , e ai doni di lui i 
dalle quali generalmente inferifeono i Padri, e gl’ Inter- 
preti , che Dio con qualche fegno cfteriore dimoftrò, come 
cd Abele , e la obblazione di Abele gli era gradita . Del 
l'angue di Abele fpatfo dall’ empio frati àcida fta fcritto , che 
a Dio gridava dalla terra; c perciò 1 ’ Apoftulo dice, che 
Abele parlò anche dopo la morte . Il Grifoftomo però ha 
feguitato un’altra fpo.fizionc , dapoichc il terto greco può 
fignilicaic ( come egli dice ), che la f^do di Abele è an- 
che in oggi celebrata, e ammirata, c benedetta da tutti; 
argomento, che anche dopo la morte egli vive dinanzi a Dio. 

Verf. 3. Per la fdc Enoch fu trafportnto , ec. Per la fua 
gran fede Enoch meritò di elTcrc tolto al mondo fenza pa- 
tire la morte. Per la fede, dico, perchè di lui fu fcritto j 

( Gè». V. ai. 24< ), cke egli cammino co» Dit, viene a di- 
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tem,& non inveniebiitur, 
qu'a tranirjlit illum Ueas: 
ame translacionem enim 
teflimo'ium habait pia- 
cuin'e U-'b. 

* Cefi. Ecc\^^.i6. 

6. S';iie fide autem im- 
polìib'le eft u'acere Dco. 
Credere eoi ai ooorret ac- 
cedcoiein ad Drurn , quia 
eft,& iiutiiirentibus fé re- 
muiieraior Ut. 

7. * Fide Noe, refponfo 
accepto de ils.qui adbuc 


(ielfe la morte , e non fu tro- 
vato , penbè traslatollo Iti- 
ilio : iwperoccbè prima del- 
ia traslazione fu lodato 
me accetto a Dio. 

6.0r fenza la fede e im- 
ponibile di piacere a Dio . 
Imperocché chi a Dio fi ac- 
cojla , fa di mejlieri , che 
creda , che eg'i è , e rimu- 
nera mie’, che lo cercano. 

7. Per la fede Noè av- 
vertito da Dio di coje , che 


re, uMj'Ùì a Dio, ftctrc unirò con Dio; lo che non può 
avcifi lenza la fede, come fi dice nel verfttro fcgiicnte. 
Di quclio fanto ahbirmo nell’ Apoc^lific , che egli dee ri- 
tornare inficine con Elia prima della fine del mondo . In- 
torno a quefii 1 1 .!sla/ ione vedi Gei. v. 04. 

Verf 6. Se,.’ za la f;le è h'pofphile di piacere a Dio . Sra- 
bilifce la necclllrà della fede, e i due principali punti da 
credcifi , viene a dire, l’efiftcnza di Dio, e i premi, che 
egli dà a color, che lo cercano, e per confeguenza le pe- 
re, colle quali è punito da lui il dil'prezzo delle fue leg- 
gi. L’ApofioIo non ha rammentato quelli due articoli ìli 
fede, perchè fiano i foli ncctlfari per la falute ; imperoc- 
ché la fede dell’ Tiinità, e della incarnazion del Verlro è 
egualmente iodifircnfabiU; egU ha parlato di quelli due fo- 
li , perchè baflav.-no al fno intento, di provare cioè, che 
la traslazione di Enoch fu effetro della fna fede, per la 
quale piacque, e fu accetto a Dio quello fanto; imperoc- 
ché non avrebbe egli potuto cammimire eoa Dio, come di- 
ce la feriteura , fe uon avelTe avura la fede, per la quale 
lòia può l’uomo accollarfi a Dio, credendo, che egli è, c 
che a’ fuoi fervi rende la defiderata mercede. 

Veri. 7. Per la fede Noè avvertito da Dio ee. Fu effetto 
della fede di Noè il credere a quello, che Dio gli rivelò 
iritorro a cofe , le quali potevano allora fembrare incredi- 
bili . Dio gli fa fapere cento venti anni prima , che egli 
coprirà coli’ acque tutta la terra ripiena di colpe, e di fcel- 
leraggini • Noe pieno di fanto timore prepara fecondo l’or- 
dine «li Dio r arca , la quale fervic devea di rifugio alia 
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non videbantur, metuens 
apcavic arcam in falutrm 
doinus fax, per quatn <ia- 
mtiavit murivlam: & jafti- 
tix, qux per fidem eft » 
heres eft inftitutus. 

* Cew.6. 14. Z:a7/.44.i 7. 
f. * Fide, qui vocatur 
Abraham , obedivit in lo- 
cum exire, qucm acceptu- 
rus erar in hereditatem : 
& exiic.nefciens, quo ircc. 

* GeneJ. 12. j. 


<imor non fi vetfex^ttm , con 
fio timore andò prrp.ivimdt 
l' arca per Jalvare la jua fa~ 
miglia , per la tjiial ( arca ) 
conJannh il mcH.loie diven- 
ti erede della gtujìizia , che 
vien dalla fede . 

8. Per la fede quegli , che 
è chiamato Abrah rmo , ub- 
bidì per andare al luogo, che 
doveva ricevere in erediti: 
e partì, fenza Japer dove 
aiidiijfe . 1 


faa famiglia. Cosi col proprio fuo fatto, con la fabbrica 
■dell’arca fc pilei’e la Aia gran. fede a condannazione di tut- 
to il rimanente degli uomini,! quali, benché o vedefleroi 
o potefTero agevolmente fapere quel , eh’ egli faceva , e per 
qual fine lo facelfe , fi rimafero nondimeno nella loro in- 
creduliti , dimentichi e di Dio, e di loro ftefti . Cosi con- 
fe;niì Noè quella giuftizia, che vien dalla fede, e per la 
fede fu egli giuftificato non meno, che Àbramo. 

Verf. S. Per in fede quegli, che è cHamato Ahrahamo , ub- 
bidì ee. I patriarchi noverati di fopra appartengono al gen- 
tilcfimo non meno, che alla finagoga . Fa adelfo palTaggio 
a quelli . da’ quali ebbe fua origine il popolo ebreo • Di que- 
lli il primo è Àbramo illuftre e per la fu» gran virtù , e 
per lo fpeciale amore, onde fu diftinto da Dio. C n mol- 
ta grazia perciò 1’ Apoftolo *’ introduce a parlare di sì grand’ 
Uomo , così dt’fcrìvenùolo ; Quegli , che ì ehinmato Abrnba- 
tnt ; con le quali parole dimoftra la prcdllrzìnnc di Dio, 
che lo nomina Padre di molte genti , Gt/i. xvii. y. A que- 
fto patriarca diiFo il Signore, che fi partilTe dalla fua pa- 
tria ( da un paefe fummamente fertile, e abbondante dì 
ogni cola, da un parie , in cui egli era molto potente ) e 
ial'ciata la iua parentela, e la cala di Aio padre, A portai- 
fc ad abitare in un paefe, di cui voUva dargli il dominio.' 
Al.ramo ubbidì, e fi partì, lenza fapere dove andalTe, per- 
chè febbene urdinnglì Dio (li andar nella terra di Canaan , 
non lapcva però Abramo, fe quivi dovelTe egli rellare. Ve- 
di Gen. XII. I. , Atti vii. }. 
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9. Fide demoratjs éft in 
t'Tra repromifiìonis , tatn- 
t)Uam in aliena, in cafulis 
haliitando cum Ifaac < & 
Jicob coheredibus repro- 
millionis ejufdem . 

10. hxfpedabat cnim 
fundan'.eiua babcntem ci- 
viratem cains artifcx.óc 
conditor Ueus : 

11. * Fide & ipfa Sara 

ftcrilis virrutem in concc- 
ptionem feminis accepit , 
ctiam prjcter tempus ita- 
tis : quoiiiam fìdelem cre- 
didit clTe eum.qui rcpro- 
inilerat . * Gene/. 17.1 g. 


9. Per !(i fette flette peh 
legrino nella terra pn meffa , 
Cbftte mn (ua , abitando fot^ 
to le tende (un Jfncco , e Già- 
cobhe coeredi delta Jic(fa pi »- 
nteffa . 

1 o. Imperocché afpettava 
quella città ben jundata : 
della quale ( è ) arcLiiettt 
Dio t e fondatore . 

I I . Per la fede ancora la 
flefla Sara j/erile ottenne r/» - 
tù di concepire anche a di- 
fpe.to dell' età ; perche cre~ 
dette fedele colui, che le a-je- 
va fatta la p rame fa . 


Vcrf! 9. Per la fede flette ptHegrive ec. In quella torra a 
lui replicatamentc prcmcfli abitò egli mm come cittailino, 
• come padrone • ma come ofpite , e pellegrino; non fjb- 
Vricovvi città . o cafa , m.i ville fotto le tonde or in otie- 
ft» , or in quella parte, fonia aver dominio neppur d’ un 
palmo di terreno, eccetto quel poco, che non in virtù del- 
la prome.Ta , ma collo aborfo del Aio denaro comprò pel fe« 
polcro di Saia, e I.1 ftclfa cefi fuccclTc ad Ifacco,e a Gia- 
cobbe eredi anch’cfn delie AeiTc promelTe . Dubitò forfè per 
queAa gran dilazione Abramo? Dubitarono Ifacco , o Gia- 
cobbe dell’ adempirnento delle promelTe di Dio? 

Verf. le. Afpettava quella città ben fondata; re. Abramo 
(_e il Amile dicafi di Ifacco , e di Giacobbe ) ben fapeva, 
di qual terra folTe figura la Cananea. A quella terra rivnl- 
fe fempre le Aie mire, e i fuoi delìdéri ; quindi non li con- 
fiderò giammai come cittadino di queAo mondo , e neppu- 
re come padrone di quel p.iefc mcdclìmo,che Dio pii ave- 
va promelTo; ma fi confiderò come cittadino di quelli pa- 
tria beata , di quella città fopra fondamenti eterni , ed im- 
mobili fabbricata, della quale Dio fttflb è l’architetto, il 
fondatore, il padrone . Pieno il cuore della fperanza di ve- 
dere un dì , e porre il piè in quella patria , fi contentava 
di abitare frattanto fiitto le tende, di non aver ferma ftan- 
Sa in un lunt'o , in cui non bramava di dar liinframcnte , 

Verf. ti. Per U fede ancora la flejfa Sara ec, Sara Ua ptin- 
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li. Propter 4]nod & ab 
«no orti lt.mt(&:hoc emor- 
tuo ) tariioiiam iiJeia ci- 
li in ini'.ltitiiùiiie.n , & lìc- 
ut areia, qi's c!l ad o- 
ram nm.is, i'iitiiiiO''abilis . 

13. Juxta detan- 

<Qì lui't o.inrs ili, non ac- 
«entif ivp; 0:11 ’fiìo.iibt’s , fcd 
a lOiigc cns arfi'ci^nros , & 
fa! Jtaiitcs , Ck’ co ifitcnt-os , 
quia percoli li , Cx liul',)ites 
fuiit l'apoi ce.ia.n . 


1 1. Per la tfual eofa ezian- 
dio ('a un julo ( e qnejìo già 
mo.-.o) itaiCiae una tiibliitn- 
dlre , buine te l'elle del cielo , 
e co, ne /’ a: . na nr.iumcn. bile , 
che è ji:Ua juiag^ 'a del mare , 
1 5 . A ella fede morirono 
tutti (jtirjìf , fenzn aver con- 
segui. 0 le /ii uineljè, ma da 
lungi mirandole , e jalutrn- 
dole , e co.ifcifando di ejjere 
oipiii , e pellegrini /opra fa 
terra . 


cipio dubitò dclli promcfTì dell’ Angelo, che le predice''» 
la fecondità, benché ella ^ofTe e llcrile,e di età avanzata; 
ma di poi fermamente evedette alla promclTa . E fi noti , 
che non foto la fede di Sara , ma quella ancora di a\lna- 
mo viene qui commendata , il quale alla ftc/Ta proindià 
prefiò l'iena fede. V'edi ìtoni. iv. iS. 

Verf 1 1. D.i un fola ( e queflu già morto ) nacque un» 
Vir.ttitudiuc ,cc. Per quella fede de’ due confoitt fi vide de- 
rivata da un fol uomo ( e quello pieno di età , e di vec- 
chic/./.a ) una progenie immenfa , un popolo grande, e nu- 
merofo, come le arene del mare. Il paragone di quello po- 
polo colle 11. Ile del ciclo può figiiificarnc la celebrità, c la 
gloria piiittollo , che il numero, come le arene del mare 
la propagacione infinita lignificano del mcJtfimo popolo. 

Veri'. 13. NeH.-t f,di morirono tutti qucjU , jenzn ce. Àbra- 
mo , Ifacco', Giacobbe nella fede vilfcro , c nella fede mo- 
rirono , c fen/a aver mai veduto adempite le cole promef- 
fe , non vacillarono mai nella fede . S'Iccoine quelle l’romef- 
fe in un fcnlò più nobile ( e degno della fede di Abramo, 
d’ Ifacco, c di Giacobbe ) riguardavano il Ciifio, che dal- 
la llirpc di efii doveva nafeerc; così a quelli principalmen- 
te dee riferiiTi quello , che aggiunge l’ ApofioU , che d& 
lungi mirarono, c con ccccffo di giubbilo falutarono l’og- 
getto grande delle promElfe divine, • dei loro defidéri, il 
Grillo, da cut tanto bene, c tanta gloria derivar dovea e 
in cui , e ncll.a loro pollcrlrà ; c fanno eco quelle parole a 
quelle di Gesù Cri'lo in s. Gio. vili. Al/iuiiuo vo/lro padre 
JcJfiro di vedere qu.Jìe mìa giorno i io vide , e nc gioì . Q.uin- 
<11 iic avvenne, che quelli fanti in tutto U tempo della lor 
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14. Qal enim hic tli- 
eunr ,fì'fiiiflcant fe patriam 
inquirere . 

15. Ec fi quidem ipfius 
meminiilent, de qua cxie- 
runr, hnbebant utique tem- 
pus revertendi : 

ló. Nunc autem melio- 
rem appetant , id cft.ca:- 
. I ieo non coofun- 
ditur’Dourvocari Deus co- 
rum : paravit enim illis ci- 
vitatem . 


1 4. Imperocché (fuelli , che 
così parlano , dimojirano , che 
cerca n la patria . 

15. E Jc aveffer covfer’ 
vaio me.noria di quella , ond 
erano ufàti , avean certa- 
mente il tempo di ritornarvi: 

16. Ala ad uoa migliore 
anelano , cioè alla celejle . 
Per quejìo non ha Dio^ roj- 
J$re di chiamarli loro Dio : 
conciqffìacbè preparata axeé 
per ejft la città . 


vita fi riconobbero, c fi confefiarono ofpiri.c pellegrini nel 
mondo , dove nè ftanza , nè abirarionc fifia cercavano , il 
loro cuore avendo nel cielo. Vedi Ge». xxiii. 4., xxvi. t. 
a- 3., XLvii. 9. Lo fpirito di quc’ patriarchi pafsò ne’ loro 
figliuoli, in quelli almeno, che furon degni di quello no- 
me; onde ai principi della loro fede alludendo , già in pie- 
no pofTeifo della terra di promiflìone, e dal trono medefi- 
mo , diceva Davidde: ojpite io fono, e pellegrino dinanzi a 
te, cu'ìij tutti i mìei p.id.i. Pi', xxxviii. 

Veri. 14. 15. \ 6 . (ìt/elli , che così parlane , dimoflrane ,che 
cerctm la patria, cc. Fa vedere, che quella confcffione pro- 
cedeva dalla loro fede, ed aveva un i'enfo tutto fpirituale. 
Si confeifano pellegrini ; confeil'ano adunque di elTer fuori 
della lor patria, c che a quella afpìrino di ritornare. Ma 
di qm! Patria vogliono ijuenderfi le loro parole? Forfi; di 
quella, donde ui'cirono Àbramo, c Sara, di Ur nella Cal- 
dea? Se di tal patria follerò fiati bramofi , ebbero tempo 
di ritornarvi, nè la difianza era grande. In dugento anni 
di tempo, quanti ne corfero traila partenza di Abram» dal- 
la Caldea, c la morte di Giacobbe , potevan bene efferfi ri- 
patriati . Ma la verità fi è, che un’altra patria bramarono 
molto migliore, cioè a dir, la patria celefie , Qual mera- 
viglia peto, fe pel merito di tanta fede piacquero a Dio 
talmente , che non ebbe egli difficoltà di prendere il nome 
di loro Dio , fe anzi di quefio nome fi fece gloria , dicen- 
do: lo fon» il Dìo <T Abramo, il -Dio d’ l ficco, il Dio di 
S/intnbbe , Exod. ni. 6 . Eglino adunque alia pania celefie 
anelavano , c Dio dichiarò , che in quella gli aveva già ri» 
Gcvuti per cittadini} an»i ad efll principalmente, come a’ 
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17.* Fide obtalir Abra- 
bam Ifaac, cum tentare- 
tur,& unijjenitum ofTere- 
bat.qui fafcepcrat repro- 
midloncs ; 

* Gitn.z I . I . h'cclt.é^.zi . 
iS.Adquem di^lum eft: 
* quia in Ifaac vocabitur 
tibi femen : 

* Gev. 21.1 z. Rom. f.j. 
19. Arbitrans, quia & 
a mortuis fufcitare potens 
eft Deus : unde eum Ìì, 
in parabolani accepic. 


17. Per t,t f'tìe Àbr/tm» 

me!]o a crrr^'o JJuc- 

co , e ojjèriva /’ ntugentto f^'.i , 
che avea ricevute le proii/ej- 

Jfì 

18. Fg!i , a cui erti (lu- 
to detto; in ij.uco Jara lé 
tua dijeendema : 

1 9. Penfund» ( Àbramo ) 
thè potente è Dìo anche per 
rifu (citar uno da morte: don- 
de ancor lo riebbe come una 
figura . 


■ ■■ - ' I ■ ■ ■ . . I . <^ 1 

cittadini primari, e più diftinti aveva preparata quella cit* 
tà , cho non è annoiìùuta fé non per la fede , nè afpettatn 
fé nnn dalla fede . 

Verf. 17. 18. Per la fede Airamo mefi'o a cimento ec. Si 
rammemora l’inligne monumento della fede di Abramo: 
Dio tenta Abramo per dare a tutta la fua Chiefa un illu- 
ftre efempio, e memorando della ubbidienza, che a lui è 
dovuta. Gli ordina d’immolare Ifacco.Ifacco figliuolo uni* 
genito; e quello ordine glielo intima dopo, che a lui avea 
fatte le celebri promclTe.le quali nella difeendenza d’Ifac- 
co dovevano adempirli , avendogli dcrro il mcJcdmo Dio , 
che in Ifacco avrebbe egli avuto quella poflcrità , la quale 
farebbe fiata erede delle promefTe. Ilacco è detto unigeni- 
to, perchè folo nato di donna libera, e molto più, perchè 
nato in vìctù della promefla ; ed egli folo era erede di ef- 
fa , c i foli fìgliooli di lui doveano contarli come figliuoli 
di Abramo. Vedi Rom ir. 7. 

Verf. 19. Peofonào{ Airam») che potante è Dio re Àbra- 
mo offerfe il fuo unigenito, e quanto alla difpodzione del 
cuore confumò il fagtiiìzio , feco flefl'o penfando , che ben 
poteva Dio rifufeitare quel figlinolo da morte . fi infatti 
quafi dalle braccia della morte Dio gliel rendette , rn'/;e 
figura di Crifto immolato, e rifufeitato da morte. Abramo 
non potea conciliare la fede alle promeffe divine fe non 
colla fede della rifurrezionc; ma di quella rifurrezione non 
erafi al mondo veduto efempio. Q'ianto grande adunque 
dovette eftere in Àbramo la fede ! Teofil. ti Ecum, hanno 
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' 10. * Fide & de futa- 
ris benedixic Ifaac Jacob, 
& Efaii . 

* GfftfJ. 27. iy.& 39. 

21 . * Fide Jncob , mo- 
riens, fineulos tìliorum Jo- 
feph hcncdixit: t ic ado- 
ravit faftijiurn virgT ejus. 
• * Gen.^S.i$.f Gen.^j.^i. 


20. Per la fede I facce die- 
de a Giacobbe, e ad Efau 
la benedizione ( riguardan- 
te ) le coje fittire . 

2 1 . Per la fede Giacob- 
be , in morendo , benediffe 
ciafcuno de' figliuoli di Gtu- 
feppe : e adorò la Jommit <1 
del bajlone di lui . 


dar» un’altra fpoTitionc a quelle pirole: lo ritblt come una 
figrn a : e dicenu aver voluto ngnìlicare I’ Apertolo > che il 
fatto di Àbramo era un efempio di quello , che un giorno 
volea fare 1 ’ eterno Padre, dando il fuo Unigenito alla mor- 
te per noi . 

Verf. IO. Per la fede ìfaccn diede a Giecolte, t ad E fan 
la Irtitedizione ec. Ifacco opprefTo dagli anni in un paefe ftra- 
niero, adidaro nelle divine promefTe diede a Giacobbe, e 
ad Efau fuoi figlinoli la benedizione , nella quale dimoftrò 
quello, che doveva avvenire non folo ad efli , ma anche a* 
loro polìcri . Giacobbe fratello minore è preferito al Pri- 
mogenito-, imperocché Ifacco ratificò ( Gen. xxvii. 37. ) la 
benedizione carpita con adnzia da Giacobbe . A Giacobbe 
é data dal padre l’ eredità della terra di Canaan , benché 
r>é quefti , né Abramo non ne avelTcro avuto alcuna parte 
in loro dominio. In quella benedizione ancora li nafeonde- 
va la forte de’ due popoli ebreo, e gentile, come fi è ve- 
duto Rem. IX. 

Verf. al. Giacolhe , in merendo, beuedifie ciafcuno de' fi- 
gliuoli di Giufeppe . Giacobbe illuminato da Dio, contro i’ 
ordine naturale , e contto la volontà del padre Giufeppe 
diede in quella benedizione la preferenza ad Efrairn fopra 
Manafie , che era il primogenito , profetizzando la fiiperio- 
re pcrenza della tribù di Efrairn , e il regno , che ella eb- 
be delle dieci tribù nella perfona di Geroboamo 

E adorò la fommità del bofìeue di lui . Gl’ Interpreti 
Greci generalmente efpongono , come la Volgata , quello 
luogo della Genefi fecondo la vcrfione dei lxx. Giacobbe 
pieno di fede adorò , cioè , rendè onore , e riverenza all» 
frettro , o ballon di comando di Giufeppe, ravvifatido in 
lui non finto 1’ autorità reale , che doveva un di rifedere 
nella tribù di Efrairn , quanto la fovrana potellà di Grido 
e nel ciclo, e fonra la terra; del qual Grillo fu una infi- 
gite figura lo llcflb Giufeppe per la fua innocenza , per |* 
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. 22. Fide Jofeph, mo- 
riens , de profeflioniì filio- 
r»m Ifrael meinoratus eft, 
icdeofllbus fuis mandavic. 

* Genef. 5*. 2;. 24. 

23.* Fide Moyfesi i:a- 
tus, occultatus eft meifi- 
bus tribusa parcntibus l'uis, 
eo quod vidiflent eiegan- 
tcm infantem > t & non 
tiniueruiit regis ediduin , 
* Ex(ki.i.i.f Exod.ì.16. 


22. Per la fede G'atfeppet 
morendo , rammemoro C njci- 
ta de' f.gìh'olì d' Jjraele ( dal- 
f Lgittu ) e dijpoje deile Jud 
offa. 

2 3 . Per la fede Mosi . na- 
to che fu , per tre meli f» 
tenuto niifcojlo da’ f.;oi geni- 
tori, perchè aveeaa veduto, 
che e. r. un bel bambino > e 
non ebber paura dell' editto 
del Re . 


©ilio portatogli da’ cattivi fratelli, per la vendita, che que- 
lli ne fecero cc. • > 

Verf. 11. Glufcppe , morendo, rammemorò re. PredifTe la 
fchiavitù , in cui farebbe caduto il popolo Ebreo, predifTe 
la fua liberazione, c diede ordine, che le fuc ofTì folTcro 
riportate nella terra promelTa ; argomento , die non fo!» 
credeva indubitatamente la liberazione d’Ifaele,e l’in- 
grclTo degli Ebrei nella terra di Canaan , ma avea preferite 
eziandio la futura rìfurrezione , e la traslazione de’ rirufei- 
tati nella terra de’ vivi figurata nella Cananea . 

Verf. Per la fede ÀI ose , re. Fu efferto della fede de* 
genitori di Mosè , Àmram , c Giocabed.il nafcondcrlo , co- 
me fecero, per tre mcfi nella propria cala fenza temere 1’ 
editto di Faraone, il quale aveva ordinato , che fodero uc- 
cifi i figliuoli mafehi , che nafcelTi-ro agli Ebrei . La fede 
fu il motivo principale , per cui fi efpofero a maiiif,fto pc- 
ticulo di morte; ma fi aggiunge, che la fingolare bellezza, 
che Dio avea dato a quel pargoletto fece pcnfarc a’ geni- 
tori , che a qualche cofa di grande volcffe Dio deftinarlo. 
Giufeppe racconta, che era già fiato loro rivelato, che di 
cfli farebbe nato il liberatore del popolo , Antìq. 11. 5. La 
maravigliofa bellezza del bambino Mose perfuafe loro , che 
quefii forte il figliuolo promeflb . Ma come può dirli , che 
non temettero , fe poi lo efpofero ? Chi legge attentamen- 
te la ftoria ( Exod. 1. ) conofee, che lo efpofero per fal- 
varlo , vedendo , che iilfTun mezzo reftava loro per tenerla 
nafeofto più lungamente. Così non per loro flefli temero- 
no , ma pel figliuolo, il quale, prefe le migliori precauzio- 
ni , che in tali circofianze potevano , rimilcro nelle mani 
della previdenza divina. Vedi il Grifoftemo. 


Digitized by Googl( 



AGLI EBREI. CAP. XI. 


24. * Fide Moyfes, gran- 
< 1 Ì 5 fadus , ncgavit fc erte 
fìliam tìlìx Pharaoiiis , 

* Exod. 2 11. 

25. Ma(;is eligens affli- 
gi cuin populo Dei«quam 
temporalis peccari habere 
jucunditatem , 

26. Majorcs divitias xfti- 
mans thefauro /Egyptlo- 
rum , improperiam Chri- 
fli : afpìciebac cnim in re- 
munera tionem . 


24. Per la fede Muse fat- 
to grande negò di effere fi- 
gliuolo della figlia di Farat- 
»e, 

2 5 . Eleggendo piuttofto di 
ejferè afflino inpeme col po- 
pol di Dio, che godere per 
un tempo nel peccato , 

26. Maggior tejtri) giudi- 
cando l' obbrobrio di Criflo , 
che le ricchezze dell' Egit- 
to: imperocché mirava alla 
ricompenja . 


Verf. 34. sj. ^6. Per la fMe Moti fatto grande nego ee. 
La fola fede porè indurr* Mosè pervenuto all’età di <jua- 
rant’anni a non tener conto dell’ onore fattogli dalla fi- 
gliuola di Faraone , che lo aveva adottato , e allevato ( co- 
me dice Giufepne Ebreo ) di confenfo del Re, per elTergli 
fuccefibre nel trono. Gran miracolo della fede! Mosè ri- 
nunzia alle delizie della corte, alle grandezze, ed al tro- 
no , e fi elegge piuttofio di vivere nell’ abbiczione , e ne’ 
travagli inficme co’ funi fratelli, che godere pel breve tem- 
po di quella vita delle confolaziont mondane accompagna- 
te dalla colpa, nella quale farebbe incorfo, fe immerfo nei 
piaceri , e nel lufTo mirate avelT* fenza fentimcnto , e do- 
lore le miferie del fuo popolo, nè fi fofle prefo penfiero 
della fua liberazione . Vedi gli Atti eap. vii. Così dimoflrò 
egli evidentemente , che con la fperanza della futura eter- 
na mercede preferir fapeva a tutti i tefori dell’Egitto l’ 
ineftimabil teforo , che fa ritrovare la fede negli obbrobri , 
e ne’ patimenti di Grido . Gli Ebrei erano fommamente •- 
diofi , ed in abominio prefib degli Egiziani; di queda igno- 
minia elclTe di cllere a parte Mosè, quando lafeiata la cor- 
te di Faraone andò ad unirli co’ fuoi fratelli, da’ quali an- 
cora molti (limo ebbe egli da patire; c queda è chiamata 
dall’Apodolo ignominia, ed obbrobrio di Cri/lo , perchè Mo- 
se come tipo, e figura di Grido rapurefentava i patimenti, 
c gli obbrobri , de’ quali doveva edere fatollato dalla na- 
zione Ebrea il Figliuolo di Dio per liberare gli uomini dal- 
la fcrvitù dtl peccato , come Mosè per liberar* gli de® 
Ebrei dall’ Egitto . Mosè adunque rapprefentando Gesù Gri- 
llo , ed «rmaco della fede ia Grido ( la qualq ebbe egli non 
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i7- Fide reliquit ^gy- 
ptuin , non veritus anirno- 
fitatem regis : invifibilcm 
enim tamqaam videns fa- 
fìinuic . 


a 7. Per la fede lafciìi l* 
Egitto , lenza aver paura 
dello f legno del Re : imperoc- 
ché fi fortifico col quafì ve- 
der lui , che ì invijthile . 


meno , che i precedenti patriarchi ) volentieri abbracciò e 
ignominie, e travagli fimili a quelli , che Crifto patì. Nè 
a cafo I* A portolo fi valfe di tale cfprcfiìone , ma per con- 
folare coll’ efempio del loro grande legislatore gli Ebrei 
efforti ogni dì agli obbrobri, ed ai patimenti pel nome del 
medefimo falvatore . Vedi il Grifortomo. 

Verf. 17. Per la fede lafei» t Egitto, ec. Alcuni Inter- 
preti fono di fentimcnto, che fi parli in querto luogo del- 
la prima partenza di Mosè dall’ Egitto , che fu , quando uc- 
cifo avendo l’Egiziano, che batteva un Ebreo, andato il 
fatto fino alle orecchie di Faraone , Alosè fi fuggì nel pac- 
fe di Madian, che è in faccia all’Egitto di là del mar rof- 
fo . Io non negherò, che anche a quefia iftotia portano in 
qualche modo adattarli le parole di Paolo ; elleno peiò com- 
binano molto meglio colla feconda partenza di Mosè.qutii- 
do inficme con tutto il popolo lafciò l’Egitto. Nella pri- 
ma occafione Mosè , ed eblt paura , e fugp \ , come abbia- 
mo dall’ Efodo ; laddove in querta nè fuggì , nè temette , 
come dice 1’ Aportolo , ma con grand’animo, e con gran 
fede fi fece guida di una immenfa turba di uomini imbel- 
li , fapendo benirtlmo , e quanto folTe mutabile , ed inco- 
llante l’animo del Re, e quanto odio averte contro la fua 
propria perfona , c quanto male fentirte non folo il Re , 
ma anche tutto l'Egitto, che fc n’andarter gli Ebrei, de’ 
quali fi fervivano , come di fchiavi; c il confenfo dato for- 
ratamente dal Re non poteva render tranquillo Mosè, cho 
ben ne conofeeva tutta la perfidia . La fola fede adunque 
fu quella, che rerte , e fortenne quello gran condottierc in 
tale, e tanto cimento; onde colla fidanza nelle divine ^pro- 
mcrte , difprezzati i pericoli, fi pofe all’ cfccuzione dell’ im- 
prefa ingiuntagli dal Signore; e quello autore, e ordina- 
tore di erta . e la volontà di lui tenne egli fempre a fe 
davanti, l’invifibile mitando , come fe lo veJcrte; e con 
la villa dell’ invifibilc fupcrò il timore di tutto quello, che 
poteva tentare contro di lui un uomo vifibiie , c mortale , 
benché potente . 
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28. * Fide celcbravit Pa- 
fcha , ii faiiijuliiis efFufio- 
iiein : ne cjii vaftabac pri- 
mitiva, tangerec eos. 

* Ex‘tJ. i>. 21. 

29. * Fide tranlìerunt 
marerubram ta.nquarn pur 
aridam rerram: quod ex- 
perti uEgyptii , ilcvorati 
fune. * txad. 14. 22. 


28. Per la fede celebrò 
la pafqua , e fece • l' ajper- 
fione del jangue: affinchè C 
uccifore de' primogeniti non 
toccale gl' ijraeliti . 

2p. Per la fede pajfaron» 
pel mar ruffa , come per ter- 
ra ajciutta : al che provatifi 
gli Egiziani , furono ingoia- 
ti . 


Vcif. 18. C'-lcl’iò la p fqua. e ffict t afperjtnne ec^ A’ die- 
ci dd mtfe di Nilan cnuiie giorni prima dell*, partenza, 
Mosè fece per oriin dì D'O, che in ogni cafa ebrea foffe 
prrparato un agn< Ib' , o un capretto, il quale doveva im- 
molarfi la oorre ftdfi , in cui fuccederte la morte de’ pri- 
mogeniti uccifi dall’ Angelo fterminatore ; nella qual notte 
feguì la partenza Hrgli Lbrei . Quella immolazione fervir 
dovea di preparazione al viaggio; ma è da notare, che il 
Re non aveva ancora data la permifiione di partire. Chi 
non ammirerà adumpic la fede viva, e grande di Mnsè , 
il quale in tutto quello fatto fi riconofee cosi perfiiafo , e 
indubitatamente certo di quello, che Dio gli aveva pronef- 
fo , che niuna cofa lafcia da parte di quelle , che dovevan 
precedere il fuo viaggio, e fa preparare gli agnelli, e fa, 
che nel tempo determinato fian tutti immolati ; e finalmen- 
te , che facciafi I’ afperfìone del fangue alle porte delle ca- 
pe , ailinchè 1’ uccifore do’ primogeniti pcf rifpett® a quel 
fangue non ofFendclTc gl’ IiVaeliti ? Ma non fi fermava qui 
certamente la fede di Mosè. La Sapienza incarnata ci ha 
eia fatto fapere ( Jo. v. 4<. ) , che del Grillo he parlato 
Mosè in tutta quella mirabile illoria , che quelli della fu» 
propria mifiione ci ha lafciata. Non v'ha adunque alcun 
luogo di dubitare , che Mosè conobbe benillìmo per la fu» 
fede e quel , che fignificalTe la pafqua, eh’ ei celebrò, e 
quel, che folTo l’ agnello, che immolar fi dovette per 1» 
liberazione del popolo , e quale , m di quanta efficacia fi ffe 
quel fangue, che falvò le cafe degl’ Ifraeliti dalia fpad» 
dell' Angelo . 

Verf. 89. Per la fede paffarono ec. Alla fede non folo di 
Mosè, ma anche degl’ Ifraeliti attribuifee il tnitacolofo paf- 
faggiu del mar rolTo» 


I 
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30. * Fide muri Jericho 
corrucnint , circuita die- 
rutti fcpcem . 

* Jo(. 6. IO. 

3 1 . Fide Rahnb meretrix 
KOnperiìt cum incredulis, 
* excipiens exploratores 
cum pace. 

*Jof.2.^. Jacob. 2.1$. 

32. Et quid- adliuc di- 
cam? Deficiet cnim me 
tempus enarrantem deGe- 
d.’on , Barac f Sainlbn , 
Jeplite, David, Samuel, 
Si prophctis : 


3«. Per la fede caddero 
le mura di Jericho , Jatcon* 
il giro per Jet(e giorni . 

3 1 . Per la fede Rahab me- 
retrice non perì con gi in- 
creduli , avendo amorevol- 
mente accolti gli ejplorato- 
ri. 

$2. E che dirò io ancora ì 
imperocché mancherammi il 
tempo a raccontare di Ge- 
deone , di Larac , di Senfo- 
ne , di Je/te , di Davidde , 
di Samuele , e de' profeti : 


Verf. 3*. Per la fide caddero te mura ec Per virtù della 
fede dello fteflb popolo, e principalmente diCiofuè, e de’ 
facerdoti . • 

Verf. Ji. Per la fede Rahnh meretrice ec. Dopo gli efem- 
pi de’ loro padri prefenta agli Ebrei un illuftre efempio di 
fede nella perfona di una donna ftianiera , e quel, che è 
più, di una donna, che era ftata precedenumente di vita 
cattiva, e nella quale in tal modo rifull'c il potere della 
grazia, che diventò un modillo di vcia, c vivi fede cri- 
fliana. Vedi Jac. 11.15. Ella elpofe la propria vita per fal- 
varc gli efploratori mandati a Gerico da Giofuè . Ella cre- 
dette con tanta fermezza d’animo nel vero Dio adorato 
dagl’ irraditi , cd il quale tanti prodigi aveva fatto per e(Ti 
ne”dcfcrti deli’ Arabia, che non dubirò niente, che furto 
il loro dominio farebbe palTato tutto il paefe di Canaan fe- 
condo le proincfl'e fatte da Dio ai loro padri i della qual 
fede fu anche argomento il giuramento, che dia volle da- 
^It efploratori meddimi di fdvarc la vita a lei , c a tutta 
la faa famiglia . ^ _ 

Verf. 31. Maucherammi il tempo a raccontare di Gedeo- 
ne, ec. Per amore di brevità, e perchè parlava con gente 
iftruita nelle fcritture , rammenta in complclfo un numer» 
di altri gran perfonaggi , la fede de’ quali li manifeftò nel- 
le opere grandi da citi fatte. Accenna le azioni Inco , • di 
molti altri ne’ verfetti , «he fegunno 
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3 5. Qui per fidem vice- 
runt re^na , operati fant 
juftitiam , adepti funt re- 
proni ifllot«es,obturaverunc 
ora L'Onum , 

34. Extinxerunt impe- 
tum iu;rus . efFugerunt a- 
cìem gladi! > convaluerunt 
de infirmitate, fortcì fa- 
dii funt in bello, caflra vcr- 
terunt exterorum : 


33. I quali per la fede 
debellarono i regni , opera- 
rono la giufiizia , eonjegui- 
reno le promejfe , turarono 
le gole a' leoni , 

34. EJlinfere la violenza 
del fuoco , Jchivanno il ta- 
glio della Ipada , guarirono 
dalle malattie , diventarono 
forti iv guerra^ mi feto iit 
fuga ejerciti frani eri : 


Verf. 33 Per la fede debellayno i regni. Giofuè , Barac, 
Gedeone, leftc , Samuele , Davidde, fono celebri nella fcrit- 
tura per le imprefe guerriere condotte a profpero fine mol- 
to più , che colla forza dell* armi , per U loro gran fede . 

Operarou» la giufiìnia . O s’intenda di quella giufiìzia, 
che è una virtù generale, per cui fi obbedifee alla divina 
legge , o s* intenda di quella virtù fpeciale , per cui il Tuo 
rendefi a ciafchedunu , c l’una, c l’altra convengono a un 
gran numero degli uomini grandi del vecchio tcllamento; 
e gli errori , e le culpe , nelle quali caddero alcuni , come 
Sanfone, lefte, Gedeone ec. non gli rendono indegni di 
quello elogio , dice s. Tommafo , perchè qucAo è fondato 
iopra le buone opere da eflì fatte; ed è probabile , che que* 
(li pure nella loro fine fùrono fanti , perchè , come oflcrva 
lo fiefib Tanto dottore , fono nominati trai fanti , e di più 
fembrano chiaramente pedi tra* fanti dall* Apodolo per quel- 
lo , che leggefi vtrf. 39. 40, 

Cenfeguiront le premeffi . Parla delle ppoJnciTe particola- 
ri fatte da Dio a ciafcheduno di efll . come Davidde arrivò 
al regno, Sanfone fu il terrore de’Filidei, altri ottennero 
grandi vittorie fecondo le prome(Te,che Dio aveva lor fatte. 

Turarono le gole a' leoni. Così Sanfone ( Jud.xiv. •(• ) 
cosi Davidde ( i. Reg. XVII. 34. 3$. ) così Daniele ( Dan. 
VII. 31 . ) 

Verf. 34- Eflìnfero la vìolema del fuoco . I tre fanciulli 
gitraci nell’ ardente fornace , Dan. iii. 49. te. 

Schivarono il taglio della fpada . Elia (cansò la fpada dì 
Iciabele , Davidde quella di Saul , Michea quella di Acab- 
bo , Elifeo di Gìoram ec. 

Guarirono dalle malattie. Come Giob, ed Ezechia gua- 
riti miracolofamente ec. Il greco, ed anche la Volgata puf- 
fono ammettete ttO altro fenfo , che d quello feguico dal 
Tota. V. y 
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35. Acccperunt mulie- 
res de refurre( 3 ione mor- 
tuos fuos . Alii auteni di- 
venti funt, non fufeipien- 
tcs redemtionem , ut me- 
liorem invenirent refurre- 
dlionctn . 


3 5 . Riebber le donne : lo- 
ro meni rifujiitati . Altri 
poi furono fiirati , non accet- 
tando la liberazione , per ot- 
tenere una rijurrezione mi- 
gliore . 


Grifodomo, e ila altri Interpreti Greci; cd è quello; di- 
Ventarona forti di deboli, che erano: ec, alludendo alla cat- 
tività di Babilonia , dnpo la quale il popolo Ebreo prima 
sì abbattuto , e prodrato ricominciò a crefeere nuoramente 
in valore, ed in gloria: lo che lega beniUimo con quello, 
che fegue : diventarono forti in guerra , mifere in fuga tfer- 
eiti fìranreri . Altri però quelle ultime parole le applicano 
ai Maccabei, de’ quali il fovrumano valore fu animato da 
una granJillima fede, e da un ardentilTimo zelo dell’ono- 
re di Dio, onde meritarono, che la mano di Dio, c la 
protezione celefte in lìngolar maniera folTe con e(ft nelle 
grandi guerre , che ebbero contro i Re della Siria . 

Verf 3t. Riebber le donne i laro morti rijitfeitati . E la 
Sunamitidc, e la vedova di Sarepra videro, e abbracciaron 
i loro già morti figliuòli, rifufeitati per l'orazione di Eli- 
Ico , e di Elia . Quelli miracoli , ne’ quali contcnevad un 
prefagio della futura univerfale rifurrizione ad una vita 
immortale, fono attribuiti alla fede non folo de’ profeti , 
ria a quella ancora delle due buone madri . 

Altri poi furono fiirati . Fin qui le opere prodigiofe, e 
grandi operate in virtù della fede: viene adefTo alle cofe 
grandi patite, e fofferte per amor della fede. Or egli de- 
Jerive qui fecondo s. Tommafo , e molti altri interpreti il 
tormento del cavalletto, l'opra del quale erano flirati i rei 
fino a fcommetterli le olTa . Il qual tormento ( come age- 
volmente Il riconofee , paragonando il tello greco di quello 
luogo col greco del /;/>. 11. de' Mnceabei vi. 1 9. 30, ) fu 
quello ftclTo , che fofFiì il vecchio Eileazaro; e bifogna con- 
fell'are , cho le parole feguenti chiaramente alludono all’ 
illoria ili quel fanto . Altri interpreti però il greco tefto 
dell’uno, e dell’ altro luogo lo efpongono di un'altra fpe- 
cie di funplizio mnlro ufitato nell’ Oriente , il qual fuppli- 
lio confiRc in diflcndcre il paziente per terra fulla fchiena, 
co’ piedi in alto, e ballonarlo alle piante de’ piedi anche 
fino a morte. Comunque fia , viene accennato qui il fatto 
da Qui raiuincQtato , e la pazienza mirabile di quel faatifll- 
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^6. Alii vero luJibria, 
& vcri'cr.i experti , inla- 
pcr ii vincala, carce* 
rcs : 

3 7.[.apulati fuiit, fe^^I 
fune, tentati funt, in oc- 
cifione glailii morrai funt, 
circuierunt in melotis, in 
pclli!)us caprinis, e<jeiites, 
anguftiati , afllicVi : 


'^6. Altri poi provarono e 
gli jeberni , e le battiture , 
e di più le catene y e le pri- 
gioni . 

37. Furono lapidati . fu- 
ron fegati , firon tentati , 
perirono [otto la Jpada , an- 
daron raminghi , coperti ili 
pelli di pecora, e di capra, 
mendichi, angiijliati, ajfitti : 


mo uomo, il quale vicino a rendere l’ultimo fpirito , potè 
dire a Dio; Signore, che tutto conofeì , tu Cai, come potcn~ 
do io liberarmi dalla morte . acerbi dolori /offro nel corpo ; ma 
per r anima volentieri quefìe cofe pati/co, 1. Macc. vi. 50. 
fe Tornava foinmamente in acconcio all’intento dell’ Apo- 
ftùlo , che è Hi accendere negli tbrei la fede , il valerli ili 
un efempio si nobile , e non molto antico , nel qual eleni- 
pio volle Dio far vedere, a quale alrezr.u di animo, e di 
coraggio follcvar poiTa un uomo la fede, e la fperanza di 
que’ veri beni, che all’occhio carnale fono nafcoli . 

Verf. 3<S. Altri poi provarono e gli /chef ni , e le battitu- 
re , ec. Moltifltmi Ebrei a’ tempi di Antioco foffrirono tut- 
te quelle enfe , ed altre peggiori. Elii'eo fu cfpoflo agli 
fchcrni de’ fanciulli . Gli altri profeti poi ora furon tratta- 
ti da impollori , ora battuti, ora melTi in prigione. 

Verf. 37. Furono lapidati. Così Naboth , così Zaccheria , 
3. Ref XXI. 13., 1. Parai, xxiv. al. 

Furon fegati . Secondo la tradizione degli Ebrei fegui- 
tata da molti Padri, come Tertulliano , s. Girolamo , s Ago- 
(lino , ed altri, nei Aipplizio della Tega morì Ifaia ; e lap- 
piamo, che quello fupplizio era ufaro in molti luoghi dell* 
Oriente vicino alla Giudea. Vedi 1. Reg. xii. 31., 1. Pa- 
rai. XX. 3. , Amos 1: 3. 

Furon tentati. Tentati colle lufinglie , e colle promef- 
fe , tentati colle minacce , e co’ rigori . 

Perirono fotta la Jpada . Molti a’ tempi di ManalTc , 
molti a’ tempi di Antioco. 

Andaren ramminghi , coperti di pelli di pecore , ec. Sbal- 
7 .ati qui , e là dal furore della perl’ecuzione , andavan tl'u- 
li dalla patria, coperti appena dalle ingiurie delle (lagioiii 
con poverifllme velli fatte di pelle o di pecora, o di capra, 
privi di ogni umano foccorlb, portando feco per ogni par- 
te la lor povertà, e il pelo delle anguQic , e delle afiluiu- 
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34 ® 

38. Qtiibus dignas non 
•rat mundus : in foUtudi- 
nibus errantes , in monti- 
bus, & rpeluncis>& in ca- 
▼ernis terr® . 

39. Ethiomnes tedimo- 
liio fidei probati , non ac- 
ceperanc reprominìoncm , 


38. Coloro, Ae* quali il 
monAo non era Aegno: er- 
ranAo pe' Aeferti , e per le 
montagne, e nelle jpeloncbe, 
e caverne Aelta terra . 

E tutti quejii loAati 
eolia teftimoniama renAuta 
alla loro feAe , non consegui- 
rono la promi fjìone , 


ni , dalle quali erano opprefli , Spettacolo grande agli occhi 
della fede. Uomini « che erano dinanzi a Dio tanto gran- 
di , che ad uno foto di eil! ( come Ipiega il Grifodomo ) 
non era da paragonarli in pregio , e dignità tutto il redo 
del mondo, lì'veggono coftretti ad andarfene errando pe* 
deferti , cercando tra gli alberghi delle fiere crudeli una 
fpeloiica , o una caverna, in cui ripofarfi,ed afcondcrfi dal 
furore degli uomini . Molti di tali efempi abbiamo nelle 
fcritture,e particolarmente nel fecondo libro de’ M.'.c-abei . 

Verf. 39. 40. E tatti queflì lodati colla trfìimunianza rett- 
duta ec. Or tutti quelli fanti celebrati da Dio colla onore- 
voliflima tcllimonianza renduta alla loro fede nelle fcrittu- 
re , non hanno ricevuto ancora la ricompenfa promelTa da 
Dio , viene a dire , la loro rifurrezlone , la quale non ot- 
terranno fe non inlìeme con tutti i fanti del nuovo tefia- 
mcnto alla fine de’fecoli, avendo difpofio Iddio, che la 
intera, e perfetta beatitudine non confeguifTer que* fanti 
prima di noi,i quali fopra le loro pedate camminiauto ver- 
Ib la fielTa beatitudine; cosi il Grifofiomo, e. Agofiino 
fraff. cxKiv. iu Jo- , s- Tommafo, ed altri. E con quella 
bellillìma riflelTìonc anima grandemente la fede degli Ebrei, 
a foifrirc con pazienza la dilazione della fofpirata merce- 
de, ponendo loro davanti i fanti tutti de’fecoli preceden- 
ti , i quali benché glorificaci, quanto all’anima, dopo 1’ 
afcenllone di Grido, afpcttano però ancora il compimento 
della loro felicità nella riunione dello fpiriro col proprio 
corpo alla finale rifurrczionc , nella quale rifurrczinne non 
ci precederanno gli antichi fanti , perchè nello fldro mo- 
mento DUifciteremo tutti inficmc con cflì . De/idtramlo i 
Jai.ti Ir. rifurretione dt' loro corpi, ebbero da Dio quefla ri~ 
JpL''lr : n-p tinte un po' di tempo , fino a tanto che compiuto 
y/.; ;/ ii.tnjio de' vofiri freitclh ( Apocal. vi, il.) Eglino boa- 
un fin lieeMUii} uno (Iota per uno , ma non faranno veJUti di 
d:ypj.i j.oi., , Je non quando ut /arem -ejìiti anche nei, tome 
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40. Den prò nobis me- 40. Avendo difpojìo Di$ 
lius aliquicl proviJcnrc, ut qualche c$fa di meglio per 
non fine nobis confumma- mi, affinché non fojfero per- 
rentur . fezionati fenza di noi . 

de patriarchi , e de' pr sfeti , dice t Apsfots , ebs no» feuz» 
di noi ! tiranno perfezionati t imperocché la prima fola ella è 
la heiititudine fleffa , e la requie delle anime i la feconda pois 
i l' immortalità , e la gloria de' corpi , S. Bcrn. ferm. 3. in 
fcft. omn. fancr. E nel lenlb ftelFo il Grifoftomo: Gli anti^ 
chi fanti han prevenuto noi ne' comhattimenti , non preverraU‘ 
no noi nella corona , Dio non ha fatto a quelli ingiuria , ma 
onore a noi : imperocché gli JlefJi fanti volentieri ci afpettano , 
dapoiebé fé Jiamo tutti un fol corpo , il gaudio del corpo di- 
vien maggiore , fé tutto iujìeme vieu coronato , e noto or que- 
Jia , or quella parte . 

CAPO XII. 


Coir efempìo degli aiiticbi gl’ induce a tollerare vi- 
rilmente le afflizioni , e a fuggire il peccato : 
pofta la eccellenza del nuovo teftamento fopra 
del vecchio , ci eforta a non e fere difubbidien- 
ti , affinchè non fiamo coflretti a foffrire mag- 
giori gajlighi , che i Giudei. 


I. Scleoque & nos tantam 
liabentes impofitam nubem 
teftium ,* deponentes omne 
pondus , & circumflans not 
pcccatum,per patientiam 
curramas ad propofitum 
nobis certamen ; 

* Rom. 6 .^. Epbefj^.22. 
C0/.3.B. l.Pet.2.l.,&e^.l. 


i.Jr er la qual eofa noi 
pure avendo a ogni parte sì 
gran nugolo di teflimoni * 
Jgravatici d' ogni marco, e 
del pescato , che ci fla d' in- 
torno, corriamo per la pa- 
zienza nella carriera, che 
et è propoflai 


ANNOTAZIONI 

Veri. I. Soi pure avendo d' ogni parte tì gran nugolo et. 
I fanti , de’ quali ha ramtneinarata . ed encomiata nel capi- 
tolo precedente la feJc> fon* come tanti illuftri teftimoni 
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2 . Afpicientes in audo- 
rem fidei , & confumnia- 
torem Jefum’, qui propo- 
fito (ibi gaudio fuftiiiuit 
crucem , confufione con- 
I tempta , atque in dextera 
fcdis Dei fedet . 


2 . MirtinJo all' autore , e 
ctmj limatore delia fede Ge- 
sù , il quale propolloji il gau- 
dio jojienne la croce , non a- 
vendo fatto caja dell' igno- 
minia , e fede alla dejlra 
del trono di Dio . 


della virtù, cd clTicacia , e utilità della medcllmi fede. Or 
rciVmpio di tanti fanti è una fortìdima cforta/ionc, la 
quale ci necelTìra in certo modo a imitarne i coflumi-, im- 
peroctliè , come ben ofi'erva s Anodino, nella fltfTa niiifa , 
che Io Spirito Tanto ci parla nelle Scritture , nelle gcllc an- 
cora de’ fanti ci parla, le quali fono c precetto, e forrna 
di vita per noi; anzi quello hanno di più le azioni de’ fan- 
ti , che quede i precetti fteflì rifchiarano , fc mai in qual- 
che parte foffcro ofcuri . Le divine feritture non Jolaintute 
eunteng’ìii» i precetti di Dio , ma anche la vita , e i coflumi 
de' ginfli , affili che fé mai per accidente non fuffe chiaro, iit 
qual modo intender fi debba quel , che i prefcritto , dalla ma- 
niera di operare dei fanti venga ad intenderfi , de mendac. 
cap. XV. Stimolati adunque da tali domedicl efempi de’ pa- 
dri noftri dobbiamo noi ( dice l’Apodolo ) fcarchi d’ogni 
terreno affetto, e liberi dalle occafioni del peccato, le qua- 
li di leggeri ci impacciano , correre pazientemente , e con 
perfeveranza la carriera , che Dio ci ha aperta , ed afle- 
gnata . Si ferve qui 1’ Apollolo della fimilitudine de* giuo- 
chi celebri nella grecia , tra’ quali era quel della corfa , fl- 
militudine ufata in altri luoghi, e particolarmente i. Cor. 
IX. a4- ij. 1<S. ,il qual paffo ha molta relazione con quello. 

Vcrf. a. Alirando alt autore, e confumatore della fede ec. 
Per fotlenerfi in quella corfa, c giungere al premio pro- 
mclfo , abbiali mai fempre davanti Gesù crocififfo autor del- 
la fede, pcrcliè e a noi la infognò, c la grazia ci dà per 
credere, confumatore della fede, perche col fuo fagrifizio 
ha perfezionati i fedeli, non folo fantifìcandoli , ma condu- 
ccndoli alla perfetta, c confum»ta felicità. Sembra, che 
alluda l’ApolloIo a quello, che (la fcritto ne’ Numeri fo- 
pra il ferpente di bronzo: chi lo mirerà , viverà . Or in que- 
llo ferpentc un gran miflero fu fignificntn di una coja futu- 
ra , come attefia il Signore ( Ioan. in. ) Fu detto a Mote, 
che facrffe un ferpente di bronza , e lo innalzalfe Jopra un le- 
gno nel deferto , e avìiertifje il popolo et Ijraelle , che fe alcu- 
no feffe flato wurjo dal Jerpente , mirajfe a quel ferpente ele- 
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5. Recogitate cairn cu ni, 
qui talem fuftinuit a pec- 
catoribus advcrfum fcmet- 
ipfuni contradiilioiicm; ut 
ne fatigemini , animis ve- 
ftris deficientes . 

4. Nondum enim ufque 
ad fanguincm reftitiftis , 
adverfus peccatum rcpu- 
gnantes ; 


5 . Imperucche ripensate 
attentamente a colui , che 
tale contro la (ua propria 
perfona jujìenne contraddizio- 
ne da' peccatori ; affinché non 
vi fianchiate , perdendovi ti 
animo , 

4. Dapoiebe non avete per 
anco refifiito fino al /angue, 
pugnando contro il peccato : 


vato fopra quel legno . Cosi fu fatto { coloro . che erano mor- 
ficati , miravano , ed tran J.iaati . Che /on eglino i ferpenti , 
che mordono ? I peccati , che nafenno dalla mortalità della 
carne. Che è egli il ferpente innalzato ? I.t morte di Crifio 
fopra la croce, S. A2ol>?no traef. ii. in loin. 

Il quale prnpoflofi il gaudio foPenne la croce , ec. Aven» 
do dinanzi agli occhi il gaudio eterno, l’eterna felicità, 
della quale doveva egli far acquifto con la fua morte, fo- 
ftenne ( fenza far calo dell’ignominia ) la croce, fuppli/.io 
non folo aceibiflimo , nva <li più infamifUmo, e fiede glo- 
riolb alla dcftra del Padre in premio dell’ altiflimi umilia- 
zione , alla quale difcelc per noi. Vedi cop. vili. i. Se- 
guendo la lezione greca , fi tradurrà , ed efporrà in quello 
modo : il quale in vece del gaudio propoPogli foflennt la cro- 
ce : e vorrà fignificarc , che Crillo dil'prczzata la vita tran- 
quilla , e gloriofa , eh’ ei porca menare fopra la terra , vol- 
le anzi e patire, e morire. 

Verf. 3. 4. Imperocché ripenfate attentamente a colui , ec. 
Non v’ha tribolazione, e travaglio, al quale non trovili 
alleggiamento , e rimedio nella croce di Grillo. In quella 
croce fi mollra l’ubbidienza a’ divini voleri, la tenera fi- 
liale pietà verfo Dio , la carità verfo i prollìmi , la pazien- 
za , li perfeveranza cc. A gran ragione perciò cfnrta gli 
tbrei , che attentamente confiderino l’Uomo Dio, il qua- 
le (1 orribil contraddizione ebbe da foffrire nella fua pro- 
pria perfona dagli empi, e dagl’ infedeli ; contraddizione, 
nella quale comprcndonfi infinite calunnie , fellemi , obbro- 
bri , maledizioni, llrapazzi , tormenti, che Grillo folFil dal- 
la mano di que’ medefimi , per amor de’ quali pativa; im- 
perocché Cri/lo pei peccati uoflri mot i , il giafio per gt' ingiù- 
fii , 1. Pct. III. Qual foraa non ha fopra un cuore fedele in 
mezzo alle più cocenti afllzioni tfempie (ì grande per fo- 
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5. Et obliti eftis confo- 
lacionij , qu® vobis tam- 
quam fìliis loquitur, di- 
cens: * Fili mi, noli ne- 
gligere difciplinam Domi- 
ni ; ncque fatigeris, duna 
ab eo argueris . 

* Prov ^.i I. Apoc-i-ig. 

6 . Quem enim diligit 
Dominiis, caftigat : flagel- 
lat autcm omnem iilium , 
quem recipit. 


$. £ vi fiete fìordfttì di 
quella efort azione , la quale 
a voi parla come a' figliueli , 
dicendo ; figliaol mio , «0» 
trafcurare la difciplina del 
Signore; e non ti venga a 
noia , quando da lui Je' ri- 
prejo . 

6 . Imperoccbì il Signore 
corregge quei, che ama: e 
uja la sferza Con ogni figliuo- 
lo , cui riconofce per fuo . 


Hcner la pazienza r Voi avete patito molto, ma non avete 
ancora patito fino a dare il fangue per Cri ilo , com’ei Io 
ha duo poi- voi; e voi combattete per refiftere al peccato, 
il folo vodro vero nemico, combattete per non perire, 
peccando ; egli ha dato il fangue per meritarvi la grazia , 
fenza la quale non fi vince il peccato . 

Verf. j. L vi fitte feordati di quella efori ariane , ec. Sie- 
te caduti in tanta freddezza, che pare, vi fiate affatto di- 
menticati di quelle parole della fapienza,la quale come fi- 
gliuoli cari efortandovi , dice, che non portiate impazien- 
temente la difciplina del Signore, e non vi contrilliate, nè 
vi perdiate di animo, quand’ ei vi riprende, e corregge. 
Quelle parole , e le feguenti fono del capo iii. de’ prover- 
bi verf. it. II. con qualche differenza dalla noflra Volga- 
ta quanto ai termini, noh quanto al fenfo, effendo prefe 
dalla verfione de’ lxx. 

Verf. 5. Il Sipicre corregge quei, che ama; ec. Non fono 
adunque del numero de’ figliuoli coloro, che Dio non fla- 
gella, dice s. Agoflino: non figurarti di dover efiere feuza 
fiagello , fe tu forfè non prnfi ad ejfere diferedato ; egli flagel- 
la ngiii figliuolo , cui riconofce per fuo ■ E come ? Ogni figliuo- 
lo ? Dove peufavi tu di nafeonderti ? Ogni figliuolo , e ninna 
è eccettuato, niuiio farà fenza flagello Vuoi tu j opere , fino 
a qual pegno fio vero , che flagella ogni figliuolo ? Anche t uni- 
co Figlio feuza peccato non fu Jenta flagello , in Pf. XXXI. 
Ma fi oflTcrvi col Grifoflomo , che la fcrittura non dice, che 
tutri coloro, che fono forto il flagello, fìano figliuoli, ma 
tì , che tutti i figliuoli fono fotto il flagello; imperocché 
fotte il flagello fono anche molti cattivi, ma quelli non fon 
flagellati come figliaoli , ma puniti come cattivi , Nom. ap. 
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7. In dlfcìplini perfe- 
rcratc .Tamquim filiis vo- 
bis ofTcrt fe Deus: quis 
enim filius, quem non cor- 
ripit pater? 

8. Quod fi extra difci- 
pliiiam eftis , cajus parti- 
cipes faéli funt omnes: er- 
go adulteri , & non filii 
cfiis . 

9. Deinde patres qnidem 
carnis noftrxeruditoresha- 
buimus • U reverebamur 
eos : non multo magis ob- 
temperabimus patri fpiri- 
tuum, & vivemus? 


7. Siate perfrveranti Jot~ 
to la tlifeiplina . Dio fi di- 
porta con voi come con fi- 
gliuoli : imperocché qual è il 
figliuolo , cui il padre non 
corregge ? 

8. Che fe fiete fuori del- 
la difcipUna , alla quale tut- 
ti hanno parte: ftete adun- 
que bafiardi , e non figliuoli . 


9. Dì piu i padri nofiri 
fecondo la carne abbiamo a- 
vuti per precettori , e gli 
abbiam rifpettati: e non fa- 
remo molto più ubbidienti al 
padre degli /piriti per aver 
vita ? 


t 


Verf. 7. Qn/ìt ì il figliuolo, cui il padre non Al- 

lude al verfitto 14. del capo xiii. de’ proverbi : chi rifpar- 
mia la verga , vuol male al figliuolo . 

Vcrf. 8. Che fe fiete fuori della difciplina , ec. Se folle la- 
fciati fcnza correzione , fenza difciplina , fcnza flagello , con- 
tro quello, che avviene a tutti i veri figliuoli , farefle adun- 
que non Veri figliuoli voi , ma bafiardi . Sentenza terribile 
per tutti coloro, i quali s’ immaginalTero , che una vita di 
piacere , di mollezza , e di bel tempo poftì dar col Vange- 
lo , e con la profelllone crilliana. Tutto quello difeorfo dcl- 
1 * Apollolo tende a dimollrare, e perfuaJere agli Ebrei tri- 
bolati, che non la tribolazione, ma la mancanza della tri- 
bolazione debbe elTerc argomento di timore, c di pena per 
un’anima fedele. , 

Verf. 9. / padri nofiri fecondo la carne ec. Di quei padri 
notiti, ai quali dobbiamo 1’ efillenzi corporale, e non l’ani- 
ma, abbiamo afcoltato con docilità gl’ infegnamenti , s ne 
abbiamo rifpettati i comandi. Non fircm noi ancor più 
foggetti , e Ubbidienti al Creatore delle anime nollre, le 
quali da lui immediatamente abbiam liccvute > quando ne’ 
qorpi nofiri le infufe ? 
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10. Et illi quidem in 
tempore paucorum die- 
rum , fecundum volunta- 
te;n fuain erudiebant nos: 
hic autem ad id , quod 
^3tiIe cfl in recipiendo fan- 
iVificationem eius . 

11. Omnis autem difci- 
plin.l , in prifenti quidem 
videtur non effe gaudii , 
fed mccroris; pnftea autem 
frufium pacatiflimum exer- 
citatis per eam reddet ju- 
ftitis . 

ii.Propter quod remif- 
fas manus, Si folata ge- 
nua> erigite , 


10. Imperocché quelli per 
il tempo di pochi giorni et 
facevano i pedagoghi , fecon- 
do che lor pareva : ma que- 
jìt in quello, che giuva a 
divenir partecipi della di lui 
Jantità . 

1 1 . Or qualunque difcipli- 
na pel prejente non fembrs 
apportatrice di gaudio, ma 
di trij'iezza : dopo perù , tran- 
quillo frutto di giujlizia ren- 
de a coloro , che in ejfa fin- 
no flati efercitati . 

I 2 . Per la qual (ofa rin- 
francate le languide mani » 
e le vacillanti ginocchia , 


Verf. IO. Quelli per il tempo di pochi giorni ee. Segue a 
mnftrarc , quanto abbiam più ragione di conformarci alla 
difciplina del Padre cclefte.che non a quella de* padri ter- 
reni . Primo, il fine della correzione di quelli li rellringe 
alla vita prefente , breve, tranfitoria ; fecondo, ci correg- 
«evan elfi fecondo quello, che lor pareva, ma ne’ loro giu- 
dizi potevano elTcre talora guidati o da paffione , o da er- 
rore. Li difciplina del Signore ed è fempre diretta da una 
fapienzi infallibile nelle fue difpofizioni , ed ha per ogget- 
to un bene infinito, ed eterno, viene a dir . che per efia 
noi fumo purgati , e fatti partecipi della fantità del mede- 
fimo nollro Padre celellc.e in tal guifa fatti degni del cielo. 

Verf II. O.unlunque difciplina pel prefente mn fembra ec. 
A giudicar delle cole fecondo i fenfi , la dilciplina , e la 
correzione è pcnofa , c reca trillezza , c non fatisfatione , 
o contento; imperocché le afflizioni, c i flagelli ci amareg- 
giano, ci perturbano, e ci tengono inquieti', ma efercitati 
una volta che liamo in quella fcuola,le (leflTe afflizioni ren- 
dono a noi il frutto di fantità , c di giullizia , accompagna- 
to da fomma pace. L’uomo criftiano per 1’ cfercizio della 
pazienza diventa ogni dì più robullo , e infuperabile , come 
un atleta diventa più forte, quanto più fpeflo combatte. 

Verf. Il Per la qual cofa rinfrancate le languide m«ui,ec. 
Continuando la metafora degli atleti, gli eforta a fcuotere 
la pigrizia, c il torpore, cd a prender fona, e vigore per 


* 
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15. Et grelì'us re«flos fa- 
citc pedibus vcftris : ut non 
claudicaiis quis erret,ma- 
gis aucetn fanetur . 

14. ^ Paccm fcquimini 

cum omnibus, & fancìinio- 
niam, line qua nemo vide- 
bitDcilm: ^ /<ow;. 1 z. 1 8. 

15. Contemplantes , ne 
quis (Iclit graticE Dei: ne 
qua radixamaritudinis fur- 
fum germinans impediat, 
& per illam inquincntur 
multi . 


I j. C fate diritta carreg- 
giata co vojlri piedi ; ajji>t- 
chè alctiiio zoppicando non 
efea di Jìrada, ma piuttojio 
fi amrnendi . 

14. Cercate la pace con 
tutti , e la fantità , fenza 
di cui ni (fimo vedrà Dio : 

I $ . Ponendo mente , che 
nijfuno manchi alla grazia 
di Dio; che niffuna amara 
radice /puntando fuora , non 
rechi danno , e per e/a mol- 
ti refiino in fetti . 


camminare nella pazienza, e nelle opere «li pietà. V*«'i 

ÌJui. XXXV. 3. 

Verf. 15. E fate diritta carrersiata eo' veffri piedi. Pei 
piedi fono lignificate nel linguaagio «iella fcrittura le affe- 
zioni «lei cuore, le quali, quando fono rette, e regolate 
fecondo la diritta norma della divina legge , portano 1’ uo- 
mo fpirituale a tutto il bene, e a Dio. Quelle parole fo- 
no di Salomone Prov, iv. itf. fecondo i fettanta , 

Ajjiiiehe alcuno zoppicando tc. Onde non avvenga , clic 
alcuno zoppicando in materia di fede, dalla verità fi dilun- 
ghi con pericolo di abbandonare totalmente la vera creden- 
za ; ma piuttollo fi corregga, c rientri nel buon fenriero . 
Svinbra , che voglia parlare della perpetua inclinazione de- 
gli Ebrei a voler far un millo della legge , e del crillianc- 
fimo , e fembra ancora , che voglia alludere a quelle paro- 
le d’Ifaia XXX.: la grada ella è quega ; camminate per tffa, 
t non piegate uè a degra , uè a fiiiijlra ; or la miilica llrada 
è Grido , lo. xiv. 6 . 

• Verf 14 La fantità , fenza di Cni nìffitno vedrà D/n. Non 
folo il Crifollonio , ma anche s- Tommafo per fantità in- 
tende la cadità , la purità , c mondezza del cuore , dellt 
quale da fcritto Mjtt. v. : beati i mondi di cuore, pereti 
eglino vedranno Dio . 

Verf. I j. Che nifauo mandi alta grazia di Dio. Vuole, 
che con una follecitudine fanra di carità gli uni per gli 
altri, c pnrricolarmenre i perfetti per gl’ imperfetti li ado- 
perino, al^iuhè nilTuno manchi alla giazia, perda per pra- 
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16. Ke quis fornicator, 
aut profanus, * ut Efau : 
qui propter utiam efcam 
vendìdit primitiva Tua. 

■*Crn.2 5.3 J-Gw1.27.38. 

17. Sw'icote enim , quo- 
niani & poftea cupiens he- 
redirare betiedidionem,re- 
probatus eft:non enim in- 
venit pcenitentie locum, 
quamquam cum lacryuiis 
inquHìnet eam . 


1 6. Che mn ( pani ) /»/- 
cunv fornicatore , 0 profano « 
come LJiiù , il quale per una 
pietanza vende la jua pri- 
mogenitura : 

1 7. Imperocché fapete, co- 
me ancor poi bramando di 
ejfere erede della benedizio- 
ne , fu rigettato ; cvneioffìa- 
chi noi trovò luogo a peni- 
tenza , quantunque con la- 
grime la riccrcaffe . 


pria colpa la grazia della fedele in cnnrcguenz.k i Luu ut- 
turi . Così il Grifolìomo . 

Che nifjima amara radice fpnntando te. Gli Ebrd qua- 
lunque veleno incendono col nome di fiele» e qu-ilunque 
cofa cattiva la chiamano amara. Significa adunque, che 
debbono attentamente olTervare , che qualche vclenofa ra- 
dice di pravi dommi non prenda piede tra loro, la quale 
impedifea alla buona Temenza il fruttare , e infetti col fue 
veleno; imperocché un poco di lievito corrompe tutta la maf- 
^<1 , Cor. V. 

. VcrT. i<y. Che non (flavi ) alcuno fornicatore -GW Ebrei, 
come fi é detto altrove , non avevano Tuflfìciente idea della 
gravezza di quello peccato , quando fi trattava di donne 
non Kbree , ma gentili . Per quello 1 ’ Apofiolo parla nomi* 
natamente di quello vizio, come di frutto di quell’ afflare 
radice rammentata di fopra . 

0 profano, come Ej'aù , ec. Profano è chiamato Elàù, 
perchè pofponcndo al proprio ventre la primogenitura, per 
amor di quello ripudiò con efia la benedizione paterna , 
Verf, 17. Fu rigettato; coneii.fliaebè non trovò luogo a pe- 
nitenza , ec. Ebbe ripulfa dal Padre , il quale benché accor- 
tnfi del fuo errore non fi pentì, ma confermò la benedi- 
zione data a Giacobbe , come quegli , che per illullrazione 
divina conobbe , che tale era il volere di Dio : io lo ho ie- 
tiedetto , e benedetto farà , Gen. *»vii. Imperocché qaede pa- 
role , ./« riprovato , non $’ intendono della riprovazione eter- 
na, come olTerva t. Agollìno lib. xvt. de Civit. cap. xxvn. 
Ei non potè impetrare, che il padre fi pentilTe , e ritrattai 
fé la fenteiiza , benché con lagrime ne !<• pregalTc. Il Gri- 
fuflomo,ed altri la pirolv penitenza rifeTÌfeono non ad Ifac- 
co , ma ad Efaù , non gisvogli la Tua penitenza ad ottenc- 
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Non enim accefli- 
ilis ad tradabilem montem« 
èc accenfibilem ignem , & 
turbinem.Óc caligiiicm > & 
procellam , 

* Exod.is>.iz<tà' zo.^ì. 
tp. Et tube l'onum i Se 
rocem verborum , quam 
qui audierunt, excufave- 
runt fe> ne eis iìeret ver- 
bum . 


J49 

1 8. Imperocché non vi fit- 
te appresati al monte pal- 
pabile , e al fuoco ardente , 
t al turbine , e alia caligi- 
ne , e alia bufera , 

ip.E al fuon della trom- 
bale al rimbombo delle pa- 
role , per cui que ' , che C u- 
dirono , domandarono , che non 
fofiie fatta lor più parola . 


re il perdono del fuo peccato da Dio, e dal padre, e non 
giovogli , perchè non fi pentì in quel modo, che conveni- 
va , dice lo ftcflb GrifoAomo ; le lue lagrime , e il fuo do- 
lor* furon effetto di difperazione , d* invidia , e d’ ira con- 
tro il fratello 5 li pentì , dice a. Tommafo , non per aver 
Venduta la primogenitura , ma per averla perduta ; li penti 
non del Aio peccato , ma del fuo danno . Coti A pentono 
nell* inferno i dannati. 

Verf. 18. 19. vi Jffte appreffati ec. Per dar maggior 
forza alla efortazione precedente, nella quale ha cercato di 
animare gli Ebrei a perfeverare collantemente nella dottri- 
na , e nella pratica del Vangelo , viene adelTo a proporre 
•na bcllillima comparazione trailo ftelTo Vangelo, e la leg- 
ge , trai vecchio , e ’l nuovo tcllamento . Or la brevilfima , 
e manifeftiflima differenza, che v*ha trai due teAameati , 
A è , che il carattere del primo è il timore , il carattere 
del fecondo i l’ amore . Deferivo adunque primieramente 1’ 
ApoAolo , con quale apparato di terrori fu data l’antica 
legge. Voi ( dice agli Ebrei credenti in Gesù Grido ) non 
vi fìete adedb appreffati , come già 1 * antico Ifraelle , a un 
monte terreno, e palpabile, qual era il Sina, fu di cui fu 
data la legge, e dove il Signore comparve in mezzo al Aio- 
co ardente con tutto l’ accompagnamento fpaventevole di 
turbine, di caligine, di bufera. Il fuono dilla tromba, il 
tuono delle parole, colle quali furono intimati i divini co- 
mandamenti, cagionò sbigottimento tale in que’, che 1’ u- 
dirono , che fupplicaronu , che Dio non diceff* più loto una 
parola , ma che ad eflì paiUffe Mosà . 
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2 0. Non eiiini ] 5 orta'oant 
nuoti (liceliatur : ^ Ck fi be- 
Aia tetigcric nioiiteni , la- 
pìdabirur . 

* n.xotl. I y . 13. 

21. Et ita terribile erat 
quoti videbatur, Moyfes 
dixit: exterritus fumi & 
trcrncbundus . 

ii.SedacccflìAisad Sion 
montem,& civitarem Dei 
viventisi Jerufalem cile- 
Aem , & multorum millium 
Angelorum frequentiam> 


20. Ìuìperociht non reg- 
gevano a quella intimazio- 
ne : (e athhe una hejha toc- 
cherà il monte , farà iaf>i- 

data • 

ZI. E tanto era terribi- 
le quel, che vedeaft , che 
Mose dijjc: /uno Jpanrito,e 
tremante . 

1 z . Ma vi (ìete a f pre (fa- 
ti al monte di Sion , e alla 
città di Dio vivo , alla Ge- 
rufalemme celejìe , e alla 
moltitudine di molte migliaia 
di Angeli , 


Verf. 20. li. Non reggevano a quella ìnthiitizìoHe : fe' an- 
che una leflìa re. Si sbigottivano a «juclla intimazione fatta, 
• pubblicata, che fe anche un animale irragionevole avef- 
fe foiamente toccato il monte, folle lapidato; e dicevano 
dentro di fe; fe tanto rigore fi ufi contro una belila, che 
farà di noi, a’ quali è data la legge, fe mai verremo a vio- 
larla ? In fomma tutto quello , che compariva , non dava 
argomento fe non di terrore , e fpavento , talmente che lo 
AclFo legislatore, lo AdTo Alosè fu ripieno d; timore, e 
tremore • 

Verf. 21. 2J. Ma vi fete npprejfati al monte di Sìou , re. 
Viene all’altra parte della comparazione, nella quale di- 
mollra il felice palTaggio degli Ebrei convertiti a un altro 
monte, a un’altra fucietà , ad un altro popolo, a cui fono 
per glande loro ventura aggregati . Vi fiere apprelTati per 
mezzo della fede non al Sina » ma al monte fanto di Dio, 
a Sionne , cioè alla Chiefa e militante, e trionfante, figu- 
rata per Sionne, che era la fede del regno di Davidde , co- 
me la Chiefa è il regno di Cilllo; vi fiere apprclVati alla 
città di Dio vivo , alla Gcrufalcmme cclcAe , a quella Ge- 
rulalcmme , che è colafsù , la quale e già libera , Gal. iv. i 6 . 
Ella a gran ragione fi chiama città di Dio vivo , perchè il 
fondatore di lei è Dio vivo, e vero; ond’ ella è eterna, 
come il fuo medefimo fondatore. Vi fiete apprelTati alla 
moltitudine infinita degli Angeli, co’ quali comune avete 
la patria, e la felicità; vi fiete accollati all’adunanza ge- 
nerale de’ primogeniti , i numi de’ quali fono deferitti non 
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23. Et Ecclcfiain prlmi- 
tivoram « qui ronfcripti 
funt in cilis , &: juJicetn 
omnium Dcuni,& Ipiritus 
juflorum perfvdoram , 

24. Et teftamcnti novi 
mediatorem Jefnni , & fan- 
guinis afperliotKm mclius 
loquentem , quam Abcl . 


2 3 . £ alhj Cbìefi de pri- 
mogeniti , / quali juiw regi- 
Jìrati nel cielo , e a Dio giu- 
dice di tutti , e agli jpiriti 
de' giujli perfetti , 

24. h al mediatore delia 
mova alleanza Cesò , e al- 
i' ajperpone di quel [angue , 
che parla meglio , che Abele . 


in una terrena matricola, come i primogeniti degr II iali- 
ti ( Num. 111. 40. ) ma sì nel cielo, Lue, x. io. Qunìi pri- 
mogeniti fono o i patriarchi , ed i giudi , clic vilfcro pri- 
ma della legge, ed anche fotte la legge,! i]*iali per la fe- 
de appartengono alla Chiefa di Grillo; o gli Anoftoli , che 
furono chiamati i primi non fole ad elfere cittadini di cjue- 
fta qittà celcfte , ma anche a propagarla , c per ella dit-iicr 
la vita *, o finalmente ( come fpiegano i greci interpreti ) 
tutti gli eletti , e tutti i buoni fedeli , i quali hanno rice- 
vuto le primizie dello Spirito , e fono (lati fatti partecipi 
della benedizione di Grillo, e fono a grand’ onor regifirali 
nel libro della vita . 

E a Dio giudice di tatti , A differenza degli Ebrei , a’ 
quali fu proibito di accollarfi a quel monte , fu cui Dio 
diede la legge, a Dio medefimo vi fietc voi apprelTati per 
mezzo della fetle,e dell’ amore, onde quello (IclTo Dio giu- 
dice di tutti gli uomini fia non tanto temuto da voi. quan- 
to amato: giufiificoti per la fede abbiam pace con Dio pel Si- 
gnor nojlro Gesù Criflo , per cui abbiamo adito in virtù della 
fede a Jìmil g> alia , Rom. v. i. a. 

E agli fpiriti de' giup.i perfetti. Vi ficte accodati alla 
focietà di que’ giudi, i quali hanno già ricevuto la merce- 
de della )or enrià , la eterna corona; imperocché a quelli 
fono uniti i Griiliani per la carità , e per la fperanza , per 
cui, come dice altrove lo deffo Apodolo, fono concittadini 
de' fanti , della feffa fìtniglia di Dio, Ephef. 11. 

Verf. 24. E al mediatore della nuova alleanza Gesù , ec. 
Vi fiete appreffjti finalmente non a un legislatore , e me- 
diatore , che fia un puro uomo, come Mosè , ma vi fiere 
appreffati a Gesù mediatore del nuovo tedamento , che è 
Dio infieme , c uomo; e laddove il vecchio tedamento fu 
canfcrmato col fanguc degli animali, fu confermato il nuo- 
vo col fangue di quedo agnello di Dio fparfo per noi . Di 
quedo agnello , c di quedo fangue fu figura Abele , c il 
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25. Vidcte , nc recufe- 
tis loquentem. Si enim il- 
li non efrujcrunt, reciifan- 
tes eum.qui fuper terratn 
loquebatur: mulco magis 
nos , qui de cxlis loquen- 
tem nobis avercimus : 

i 5 . Cujus vox movìt ter- 
ram tane: mine autem re- 
promittit , dieens: * adhue 
femeljfi: ego movebo non 
folum terram , Ted de cs- 
luin . * Agg. 2. 7. 


25. Badate di non rifiu- 
tare colui , che parla . Im- 
perocché fe per aver rifiuta- 
to colui , che loro parlava fo- 
pra la terra , quelli non eb- 
bero (campo : molto più noi » 
volgendo le /palle a lui, che 
ei parla dal cielo ; 

16. La voce del quale feofi 
fe allora la terra : e adejfo 
fa promeffa , dicendo : anco- 
ra una volta ; e io fommf 
vero non jolo la terra , ma 
anche il cielo . 


fangue di lui fparfo dal fratricida ; ma il fangue di quello 
gridò vendetta contro dell’ empi» ucciforc; il fangue del 
noftro agnello grida perdono, mifcricordia , e rcmi0Ìonc de* 
peccaci, pe* quali fu fparfo. Vedi il Grifo(lomo,e $. Tom- 
ciafo. 

, Verf. ly. Badate di non rifiutare colui, che parla, ec. 
Guardatevi dal difprczzare colui , il quale colla voce del 
fuo HelTo fangue vi parla , e ad amarlo , c imitarlo v’ in- 
vita . Imperocché fe alla vendetta di Dio non poteron fot- 
Crarlì coloro, i quali furon difubbidienti alle ordinazioni 
dell’Angelo, che a nome di Dio parlò fopra la terra, (ve- 
di Atti VII. 38. ) molto meno trovar potremo noi fcampo, 
difprezzando colui, che è a noi venuto dal ciclo, e dal 
ciclo flcITo ci parla , donde ha mandata a noi il fuo Spiri- 
to ad imprimere ne’nodri cuori la nuova fua legge. 

Verf. a<S. La voce del quale feoffè allora la terra . La vo- 
ce dello fteffo Grillo in quanto Dio, (la di cui perfona ve- 
niva rapprefentata dall’ Angelo, che parlava a Mosè ) feof- 
fc , agitò , mife in gran turbamento tutta la terra . Quello 
fcuotimento è atteflato nel falmo lxvi. v 9.: Signore , quan- 
do tu ufeiJH al cof petto del tuo popolo • ...la terra fu JiiiolJa, 
e fi flillaroMO i cieli diuauzi al Dio del Sinai , dinanzi al 
Dio d' Ifraelle : ed egli lignificava, come olTerva s. Tomma- 
fo , cd altri Interpreti, la commozione de’ cuori. 

E adejfo fa promeffa , dicendo : ancora una volta ,• ec. 
Viene a dire: e nel tempo di aderto, cioè nel tempo, in 
cui fi annunzia la nuova legge, promife Dio ec. L’ Aporta- 
lo parlar. do agli Ebrei , i quali etano pecitiflrmi dalle fcrit- 
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ly.Qjod autem , adhuc 27. Or dacché egli dice: 
fcmel , dicit: declarat mo- ancora una volta: dichiara 
bilium translaciotiem tam- la traslazione delle cofe in- 
quam fadonitn , ut ma- fiabili come fattìzie, affin- 
iieaiic ea , qua: fuiit im- ch'e quelle rimangano, (ha 
mobilia . fono immobili . 

(urc I non ha accennato fc non il principio di queda bel* 
lifllmi profezia , la quale dice così : ancora un poco , e io 
Jlnnnovrrh il ciclo , il mondo , il marc', t la tetra , e pori ò tu 
noto tutte le nazioni , e verrà il d^ filler, tto da tutte le nazto- 
ui , e riempirò di rletia quefla cala . II profeta adunque eb- 
be in viftì il tempo della venuta del Mt-fTii , il tempo, in 
cui la nuova cafa di Dio , fabbricata da Zurobabcle dono il 
ritorno di Babilonia , fu onorata , e ricolma di gloria per 
la prefenza di Crillo. Alla venuta di lui , <licc s. Girolamo, 
fi adempirono le parole di Agisco , perchè nella paffione di lui 
il cielo , fu"genJone il fole , fu fauturiato , e furono teneùre 
per tutta la terra dall ora fiefla fino alla nona ; la terra fu 
Jiiivlfiit , e /pezzate le pietre , e aperti i fepo'cri ,* fu finjojfo il 
mare , uccifo il dragone , che vi abitava ( Apocal- xii ) fu 
fmtfia la Jecca , e fierile foli ludi ne delle genti i e in quefs tre- 
more dell univerf» furon fommojfie tutte le genti , perche io 
tutta la terra fi propagò il fuouo degli Aptfiolì . 

Due cofe oltcrvcremo fopra la profezia di Aggeo; pri^ 
mo , che inelcufabili fono gli Ebrei , che afpettano il Gri- 
llo , il quile per la parole già riferite doveva venire, men- 
tre folle tuttora in piedi il fecondo tempio, il qual tem- 
pio (I0VCV3 egli onorare di fga prefcnza;in fecondo luogo, 
che il Grifoftnmo , ed alcuni altri la commozione deferitta 
da Aggeo rifcrlfcono alla feconda venuta di Grido, nella 
quale e il cielo , c il mondo tutto farà fconvolto , e riqno- 
vato, Vedi l’ ApocalifTc vi ii. ij. 14., Ram. vm. 19. -o. 

Verf. 17. Dacché egli dice: /incora una volta : dichiara ec. 
Dicendo Dio pel profeta ; ancora una volta , due cofe vie- 
ne ad accennare, una, che è paffata , un’altra, che è fu- 1 
tura, ed è futura in tal modo, che ella non dee più-can- 
giarfì , nè dar luogo ad un’alrra. Sommodc egli una volta 
il cielo, e la terra, (|(iando agl’Ifraeliti diede U legge; 
promette di far lo dci*l> un’altra volta a]la promulgazione 
dell4 nuova legge, e ciò per l’ultima volta, perchè quella 
Ugge fari immutabile - L’antica legge era indabile , per- 
chè fu fatta por un temilo , e fatta per preparare , e cede- 
re il luogo ad uaa migliore alleanza, U quale dura, per- 
chè immobile, cd eterna ■ 

Tom. y. Z 
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i 8 . Itaqae regnum im- 
mobile rufcipientes habe- 
mus gratiam , per quam fer- 
viatnus placetitcs Deo , cum 
meta» reverencia. 

29 . * Etenim Deus no- 
fter ignis confumens eft, 

* Deut. 4. 24. 


28. Per la qual cofa at- 
tenendoci al regno immobi- 
le , abbiamo la grazia , per 
la quale accetti a Dio lo 
jerviamo con timore t e ri- 
verenza . 

29. Imperocché il nofìro 
Dio é un fuoco divoratore . 


Verf. 18. Per la qual eofa aMertendoci al regno itmnr, bi- 
le , ee. Noi dunque» che fìam già entrati per mcazo ilt-lla 
fede nel regno di CrilVo , c fumo divenuti partecipi dell’ 
eterna alleanza, abbiamo il dono della grazia come ptgno 
della gloria futura , onde aiutati da queda grazia , a Dio 
fi ferva con religiofo timore, e riverenza, grati, ed accet- 
ti a lui nella purità del cuore, e polla lineerà carità. 

Verf. 19. Imperocché il nofìro Dio é un fuoco divoratore . 
P.irolc di Mosò Deuter i*’. 14. Il nodro Dio è un Dio ge- 
Jofo , il quale come iin fuoco ardente confumerà i funi ne- 
mici, e patticolarmenrc i difertori della fcdc.c tutti que* 
Crilliani , i quali dopo fanti benefizi, quanti ne han rice- 
vuti per Cridu , la fua bontà ardiranno di odendere colle 
loro infedeltà . 


CAPO XIII. 

Efortazione alle virtù . Ordina di giiardarfi dalle 
dottrine /It antere : rammenta l' altare , e le ojlie 
del vecchio , e del nuovo teflamento ; gli ammo- 
ni fc e ^ che fiano ubbidienti a' loro prelati i chie- 
de , che preghino per luì , facendo egli lo ftejfo 
per effi »• e aggiunge i vicendevoli falliti . 

1. C^aritas fraternitatis t. i cfinfervi tra di voi 
maneat in vobis. la fraterna carità. 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Si conftrvi tra di voi la f ratei uà carità. Spie- 
gato il principale argomento di cudii lettera , parta ai pre» 
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AGLI EBREI. CAP. XIII. 


2. ^ Ft hofpiralitatetn 
nolite oblivifci, per hanc 
cnim t latuerunt quidam, 
Aiijelis hofpitio receptis. 

* Rom, 12.13,1 .Pet. 4.9. 
iCnieJ. 18.3. ,cr 19.2. 

3. Mcmentoro yinflo- 
riim.tamquam lìmul vin- 
fìi ; & laborantium , tam- 
quam & ipfi in corpore mo- 
ranres . 

4. Honorabile connu- 
bium in, omnibus, & tho- 
rus immaculams. Fornica- 
tores cnim , & adulteros 
judicabit Deus . 


J 5 S 

2. E non vi dimenticate 
dell' ojpitalitiì, dapoUbè per 
quefia alcuni dieder , Jema 
joperlo , oj pizia agli Angeli . 

3 . Ricordatevi de' carce- 
rati , come carterati voi in- 
fieme ; e degli afflitti , co- 
me ejj'cndo voi pure nel cor- 
po . 

4 Onorato { fta ) in tut^ 
to il matrimonio , e il ta- 
lamo fenza macchia . Impe- 
rocché i fornicatori , e gli 
adulteri giudicheragli IdJio . 


cetri particolari , cominciando dalla carità , come madre , c 
regina di tutte le altre virtù. Vedi Rom. xiv. io. tc 
1. Cor. V. 12. re. 

Verf. a. E non vi dmeutìcate dell' ofpìtalith , dipo eli re 
La p,j^i-ertà degli Ebrei , i quali diflTe di fi.pra . che erano 
Uati Ipogliati delle loro follanzc , non vuole l’ Apralolo 
che 1. ritenga dal continuare ciafeuno fecondo il proprio' 
potere 1 orpitalità; e per animarli viepiù a quell’opera ili 
mifcricoidia . ramme nta loro quello . clic fuccclTe ad Àbra- 
mo , ed a Lot , i quali, fenza faperlo , ebbero la forte di 
dare albergo a degli Angeli . Vedi Gcn. xviii. *ix. La fra- 
le greca tradotta Ictreralmente nella Volgat.1 è cagione d.I- 
1 ofeuntà di quefto luogo . Ho tradotto non folo.comc evi- 
dentemente efige il greco, ma di più, come leggeva j. A'm- 
ftino quatjl. in Gru jj. 54. 4 »-, de civ lib. xvi. 59 re ' 

Veri. 3. Ricordatevi de’ e. treer a ti , ee. Abbiate compalTio- 
ne di coloro , che iono nelle prigioni pep la caufa di Cri- 
fto , c lovveniteli , come fe imnrigionati fede voi fttflì; e 
di coloro, che fono afiitri in qualunque modo, e tribola- 
ti, come clTendo voi pine in un corpo mortale, feoetto 
ai mah, e ai difaftri rutti dlla vita prefente . ““ 

Verf. 4. Onorato { fia ) in tutto il inatriumnio ,re II ma- 
trimonio fi.i onorato fecondo le regole della moddlia , de'l’ 
onefrà. della caftità, c delh mutua fedeltà coniiioalè , of- 
fctvando in elTo il fine, per cui fu da Dio ili tuiro ; onde 
lenza macchia di colpa conf-.rvr:l h unione de’duefun non 

Z 2 
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356 LETTERA DI S. PAOLO 


5. Sint mores fine ava- 

fltia, contenti przfentibus : 
ipfe enim dixit ; * non te 
deferam, ncque derelin- 
quatn : * Jof. i. 5. 

6. Ita ut confidenter di' 
camut ! * Dominus mihi 
adjator : non tìmebo quid 
faciat mihi homo , 

* Vj. Il 7. 6. 

7. Mementote pripofi- 
torum veflrorum , qui vo- 
bis locuti funt verbum Dei : 
quorum intuentes exitum 
convcrfationis , imitamini 
fidem . 


5. Siano i coflumì alieni 
dall' avarizia , contentatevi 
del prejente: imperocché egli 
ha detto : non ti lajcerh , t 
non ti abbandonerò ; 

6 . Onde con fidanza di- 
ciamo: il Signore ( ^ ) mi» 
aiuto : non temerò quel 1 che 
uomo a me faccia, 

7. Abbiate memoria de 
vojlri prelati , i quali a voi 
annunziarono la parola di 
Dio : de’ quali mirando il fi- 
ne della vita I imitatene la 
fede . 


fo'.amtnrc approvata, ma fantificara da Crifto nella nuova 
legge . Forfè ancora ebbe qui in villa l’Apollolo molti ere- 
tici,! quali fin da que’ tempi condannarono il matrimonioj 
contro de’ quali egli (labilifce, che buono, ed onorato è di* 
nan/.i a Dio lo flato matrimoniale. Vedi il Grifoflomo . 

Verf. 5. S:ano i coflumì alieni dalP avarizia , te. Abbiamo 
tre bei precetti in quello verfetto . Il primo , di fuggir 1 * 
avarizia , la quale ficcome confifle nell* attaccamento del cuo- 
re ai beni terreni, coti può Ilare anche colla povertì : il 
fecondo, di contentarli di qoello , che ci vien dato dalla 
provi Jenza divina, fenza cenfumarfi in Jefiddri vani, e no- 
civi per un avvenire più conforme alle brame dell’ amor 
proprio; terze, la confidenza nella divina bontà, c nelle 
promefie fatte a’Criftiani da Dio, e ripetute nei Vangelo. 
Vedi Matt. vi. jj. 

Verf. 6. Il Situare [ ì) mio aiuto: »»» temei è ec. Molto 
opportunamente defidera , che gli Ebrei con le parole di 
Davidde fi confortino nelle contraddizioni , che pativano 
dagl’infedeli, dai quali erano anche talora fjogliati de’ lo- 
ro averi . Vedi top. %. 34. 

V’erf. •). Abitate memoria de’ viflri prel.-.ti , et Intende gli 
Apolloli , e gli uomini apollolici , da’ quali gli Ebrei , a’ qua- 
li parla, erano flati iflruiti nella fede di Gesù Crillo , e 
governati dopo la loro fpirìtualc rigencraiione. Eglino era- 
no e>à morti almeno una parte, ma viveano gli efempi di 
fanticà da clH lafciati,! quali etano clFctto della loro fede. 
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S. Jefcs Chriftus beri , 
U hotlie: ipfe & in fecula . 

9. Docìrinis variis, & 
peregrinis nolite abduci. 
Optimum efl enim gratia 
rtabilire cor , non efeis , qu* 
non profuerunc ainbulan-^ 
tibus in eis . 


8. Oeiù CrIJfo ieri .e oH‘ 
gi: e^lì {è) anche ne' fecoli 4 

9. Aon vi Icijciate aggira* 
re da varie dottrine , e Jlra* 
niere . Imperocché buoni (fìnta 
(ofa ella è il confortar il cuo- 
re mediante la grazia « non 
mediante que' cibi , i qualt 
nulla giovarono a coloro » cbt 
ne praticarono l offervartza • 


la qual fede aveano fìgillita col proprio fanguc . Qiiefti il- 
luftri macftri , c padri in Grillo raccoinanda agli Ebrei d* 
imitare* In vece di direi d.' quali Uiirando il fin della vi- 
ta, il greco fi può tradurre» de' quali eonjidtratido la ma- 
niera di vivere t e quelle parole pocrarno intenderli degli 
Apolloli t e de’ pallori della Chiel'a tuttora vivi , come 1 « 
ha ìntefe il Grìfnllnmo; tna la noilra Volgata non dà luo* 
go a quella fpofiiione. 

Verf. 8 . Gesù Grido ieri, e oggi Irgli (?) anche ne* fretli . 
Gesù Grillo è eterno 5 in lui hanno creduto i giudi di tut- 
ti t fecoli palfati ) in lui 1 voilri Apodoli ) in lui credete 
voi, e tutti i fedeli, che vivono aJefib; e in lui crederan- 
no tutti i fecoli avvenire fino alla fine del mondo , figli è 
eterno, immutabile; egli è il folo Grido, dopo di cui non 
è da afpettarne alcun altro. S. Ambrogio {de fide v, i*. ) 
dice, che l’ApodoIo pieno di .Spirito fanto ha voluto qui 
anticipatamerltc difltuggcre l’ empia dottrina di Ario , il 
quale dottamente interpretando quelle parole del falmo cix,x 
oggi io ti io generato , avea pretefo d’ inferirne 1 /» oggi , 
adunque uctt ieri. A queda bedemmia li va incontro con 
quede parole , Getù Crifto ieri , e oggi t egli ì anche ne* feca- 
li, noWt quali è evidentemente dabilita l’eternità del Ver- 
bo divino. Come adunque Grido è eterno, ed immutabile, 
così immutabile debbe efier la fede dc’fuoi figliuoli. Que- 
lla fpofizione lega ottimamente colle feguenti parole: ne» 
vi lafeiate aggirare da variti e (Iraniert dottrine. Altri cre- 
dono , che il fenfo di quedo lungo fia:non vi lafeiate gab- 
bare da coloro , che fi promettono un altro Grido , un al- 
tro Media. Un foto è dato, e farà eternamente il voflro 
Grido , Vedi il Grifodomo, 

Verf 9. Buenijfima co fa ella è il confortar il cuore me- 
diante la grazia , non te. Ha raccomandato agli Ebrei di 
non lafciarli aggirare da dottrine direrfe , e aliene dalla 
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I o. Habemus alrare, de 
quo edere non habcnt po- 
teftatcm, qui tabernaculo 
deferviunt . 

1 1. * Quorum enim anì- 
malium inferrur fansiuis 
prò peccato in fanCÌa per 
pontifìcem * horum corpo- 
ra cremantur extra cadra. 

* Levit. i6. 27. 

I 2 l’ropterquodSc JcTus, 
ut randiificarot per fuuin 
fan^uinem populum , extra 
portam pafl'us efl . 


10. Abbiamo un altare, 
a cui non hanno gius tH par- 
tecipare coloro , che Jervono 
al tabernacolo . 

1 1 . Imperocché di quelli 
animali , H /angue de' quali 
è portato dal pontefice nel 
fatilo de’ fanti per lo pecca- 
to , i corpi fono bruciati fino- 
ra degli ailoggiamcnti . 

12. Per la qual cofa an- 
che Gesù, per fanti /.care il 
popolo col juo Jangue , patì 
fiuori della porta . 


(’oincPica fenoli ApoPoli , e della Chiefa . Porta un 

ffirinnio particolare di dottrina aliena dalla ver* fede , c 
t)Ufda fi è l’ creda di coloro, i ijuali volevano agfiungere 
al Vangelo di Crifto l’offcrvanza delle cerimonie legali, e 
della dillinzinne de’ cibi. Dice egli adunque, che ottima 
cofa fi è di cercare il foftentamento del cuore , o fia dell’ 
uomo intcriore nella grazia , e non nella fcrupolofa difiin- 
zione de’ cibi legali, ì quali di niun giovamento furono a 
coloro, i quali per tutto il tempo della loro vita in tali 
cofe pofero i loro (ludi, e la loro fpcranza . E intende gli 
Ebrei di tutti i fecoli precedenti, i quali non poteron giam- 
mai per le ofTervanze legali giungere alla falure. Col no- 
me di grazia intende o la fede di Cri fin , come fpiegano 
i Greci Inrcrprerì , ovvero la grazia giullifirante fecondo 
5. Temmafo. Nella fede, c nella grazia di Gesù Crifio fi 
rrova ( dice 1’ Apofiolo ) un bene fiabile, e grande per 1’ 
anima, non nelle ofTcrvanze legali, perchè dalla legge noa 
vivn la giuftizia . Vedi l’ cpifiola a’ Romani. 

Verf. IO. 1 1. I a. Abbiamo un altare , a cui non hanno gius 
di partecipare ee. Abbiamo noi pure un altare , un fagrilì- 
zìo , una vittima, alla quale non pofTono partecipare i fa- 
cerdoti dell’ antico tefiamento , e per confeguenza molto 
meno il popolo , per cui tali facerdoti offeri(cono . Accen- 
na r Aportolo il miftero del corpo, e fangue di Crifio, mi- 
fiero noto ai foli fedeli, nel quale l’anima crìfiiana è nu- 
dpìca , fortificata > impinguata per la partecipazione del coi- 
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AGLI tlllREI. CAP. XIII. 3S9 
ij. Exeamus igirur ad 13* Andiamo adunque a 
eum extra caftra, impro- lui fuora degli alloggiamen- 
perium eius portantes . ti , portando le Jue igfiaminie. 


po , e (k'I fangue di Ciifto A qutflo miAero.cfic è lo ftcA» 
fo lagrifuio della croce rinnovato fu’ noftri altari, non pof- 
fono aver parte coloro, che all’ ombre fervono della legge* 
cJ ecco in qual modo ciò dimoftra l’Apoftolo. Il celebro 
folcnne fagrìiizin di efpiazione era una figura del fagrilizio 
di Crifto , come fi è già oflcrvato ( cap. x. ) . In quefto fa- 
grifizio uccifo l’agnello, cd il capro, c portatone il fan- 
glie per mano del pontefice nel finto de* fanti, i corpi di 
quelli animali bruciavanfi fuori degli alloggiamenti, e del 
campo degli Ebrei , mentre erano nel deferto , Levìt. Xvi. 
J. it 17., c feori della città di Geriifalemme , dopo che 
in erta fu fabbricato il tempio, come infegnano i dottori 
Ebrei. Non mangiavano adunque delle carni di quelli ani* 
mali nè i leviti, nò i facerdoti , ne lo ftcrtb pontefice , per- ■ 
chè pel peccato non folo del pepolo , ma anche dc’faccr» 
doti fi offeriva quel fjariti/.io , c 1’ abbruciamenro degli fttrti 
animali fatto non fuH’.i!t;re degli olocaiifti , ma fuori de- 
gli alloggiamenti, prefigiva un gran miftero , il qual ml- 
liero fu adempiuto, allora quando Gesù noAm fagrifi/.io, e 
nortra vittima d’ efpiazione , per fantificar col Aio fangue 
il fuo nuovo popolo , fuori della porta di Gcrufalemme fof* 
fri la morte, c fu confumaro col fuoco della paflione . Co- 
sì fece egli conofeore, come al fuo fagrifizio d’ efpiazione 
non poteano aver parte fe non coloro, i quali , abbandona* 
te le figure , e le ombre dell’ antica legge , lafciati gli al* 
loggiamenti d’Ifraello carnale, nella nuova alleanza fi riu* 
niflero , della quale egli è mediatore , e pontefice . 

Verf. 13. Andiamo adunque a luì tc. Dalla precedente al* 
legoria prende argomento di una bellirtìma efortazione . 
Ufeiamo adunque dal campo , abbandoniamo le inutili ce- 
rimonie della finagoga , andiamo a Crirto , partecipiamo 
eziandio all’ ignominia della croce di lui , non ci vergo* 
gnamo di ertere per amor di lui fcomunicati , e perfegui* 
tati dai nortri rterti fratelli , pe’ quali è uno fcandalo la paf* 
fione del Salvatore . Crifto patì , fu crocifirtb per noi , e 
mori fuori della porta come reo , e peccatore , ma difprcz* 
zò l’ ignominia di una tal morte in confiderazione dei be* 
ni grandi, che egli con la fterta morte recava agli uomini. 
Vedi Levìt, xxiv. 14 , Nam. xv. 3;., Deuter. xxit- f. 
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1 4. '' Non eiiim habemus 
hlc manenrem civiratem « 
Icd futur.im inijuirimus . 

* Mich. 1. IO. 

ij. Per ipfuin ergo of- 
feramushoftiam laudis rom- 
per Deo , i(ì oft , frudam 
labiorutn conficentìum no- 
mini ejus. 

1 6. Heneficenti® autem , 
Si communlonis nolire obli- 
vifci: talibas enim hufliis 
promeretur Deus . 

17. Obedite pripofìtls 
veftris , & fubjaccte els . 


1 4. Imperocché non ab- 
binm lini ferma città , ma 
andiùm cercandola futura. 

1 5 . Ver lui adunque of- 
feriamo mai fempre a Dio 
ojìia di laude , cit^ , il frut- 
to delle labbra , le quali con- 
feffìno il di lui nume . 

x 6 . E non vogliate dimen- 
ticarvi della beneficenza ^ e 
della comunione di carità : 
imperccd'c con tali vittime 
fi guadagna Iddio . 

1 7. Siate ubbidienti a* Vo- 
flri prelati t e fiate ad effi 


Verf. 14. Non ohbian: qui firma città, eC. Non difpiaccia 
a noi di cIFitc per la fede fcacciati dalla terrena Ccniri- 
lemmc } la ferma , e fiabllc patria nodra nOn è quaggiù . 
Nollra patria è )a ceUlle Gcrufalemme, vetfo la quale cam- 
miniamo a gran palli . Se quella patria è 1 ’ oggetto de’ no- 
ftri dcfidcri , C delle nollrc fpcranze , non molto ci afilig* 
gerannO i mali della vita prefente • pc’ quali palTar dobbia- 
mo per arrivarvi . 

Verf. I J. Per lai adunque efièriiwio ec. Per Gesù Crillo 
nollro pontefice , e mediatore , fenza del quale nifluna of- 
ferta, nollra potrebbe piacere a Dio; per lui offeriamo un 
perenne fpirituale fagrifizio di laude , la qual laude perpe- 
tua in cambio delle primizie de’ frutti della terra a Dio fi 
offerifea come frutto delle labbra fedeli, che al nome dello 
(lelfo Dio rendono gloria. Vedi Ofea xiv. 3., Pf. xlix. i3a 

Verf. 16. Non vogliate dimenticarvi della beneficenza, ee. 
Raccomanda e la beneficenza , la quale confìlle nel fare al 
prtiflimo tutto quello , che pofiiamo di bene , e in ifpecit 
la liberalità veifo i bifognofi, co’ quali comune fi faccia 
quello, che Din ci ha dato; imperocché non per noi foli 
ce 1« ha egli dato , ma per farne parte a chi fi trova in 
necclfità, Rom. xii. 13. Il fagrifizio di laude, la bencfìcen. 
za , e la carità verfo i proflimi fono oflie , che piacciono a 
Dio molto più, che tutti i iàgrifizi degli animali, che nell* 
tntica legge offerivanfì . 

Vcif. 17. Siate ubbidienti a' vofiri prelati, ee. L’ubbidien* 
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AGLI EBREI. CAP. XIII. 


Ipfi enim perv igilanr , quali 
rationcm prò animabus ve- 
llris rcddirari , ut cum gau- 
dio line faciant, & non gc- 
mentes:hoc enim non ex- 
pedi t vobis. 

1 8. Orate prò nobis : con- 
lidimus enim, quia bonam 
conrcicntiam habemus in 
omnibus bene volentts con- 
verfari . 


. ( Imperocché vegH/t- 
no effi. come dovendo render 
conto delle anime vojlre ) , af- 
finchè do fjcdano con gau- 
dio , e non (ofpirando : per- 
chè quejìo non è utile a voi . 

I 8. Pregate per noi; im- 
perocché abbiamo fidanza di 
avere buona cofeienza , bra- 
mando di diportarci bene in 
tutte le coje , 


ta , c U ro^Rczionc a’ prelati è coT.annata in quello luogo 
dall’ yVpoftolo , c ne adduce due torti motivi; il primo c 
fondato nella giulHeia , c nella riconofeenta . Ellì vegliano 
di continuo come incaricati dell’ obbligo di rendere conto 
a f)io delle anime vofhc ; onde IV in qualche fallo ven- 
«hiatc voi a cadere per lor ncgligen/i, ne farà lor dato 
debito dinanzi a Dio. Hanno eglino adunque e fatica, c 
pericolo; e qual pericolo? Il malTimo certamente di tutti 
i peticoli , qua! fi è quello , clic delle azioni , e della vita 
altrui tender debba rai’.ione un uomo, che non è fufficien- 
te a renderla di fe (Icilb , dice s. Tommafo. Vedi Hirrem. 
xm. , 2* Reg- XX. Il fecondo motivo dalla ubbidienza fi è, 
alTìnchè e la fatica , e il pefo del lor minillero portino i 
prelati con gaudio , e confolazionc , e non con trillezza , e 
fofpiri ; imperocché coloro, che con la dìfubbidienza afflig- 
gono il cuor de’ prelati , fanno male a fe ilelTì , in primo 
luogo perchè impedifeono , che quelli non polTano adempie- 
re con tutta efattezza i loro doveri; onde in danno del 
gregge fteffo ridonda 1’ afflizione data al pallore; in fecon- 
do luogo perchè de’ pallori Utili farà vendetta il Signore. 
Vedi Pfiìtm. cv. \i. 17., Ifai. Lxm. 10. 11. 

Verf. 18. Pregate per mi: impcroethì allìamn fidanza re. 
Si raccomanda alle orazioni degli Ebrei ; ma fapcndo , cho 
quelli erano (lati prevenuti contro la fui perfona , dice per- 
ciò con molta modedia , che è perfuafo di avere buona , e 
retta cofeienza , non altro bramando , che di diportar.'t in 
guifa da non dare a chicchcllla o con le parole , o coi fit- 
ti occafione di fcandalo , e Vuol dire, come fpitga il Gii- 
fodomo , non fon io un apodata , Un nemico della legge; 
nè per cattivo animo , e maligno dico intorno alla legge 
di Motè quello > che difpiace a’ mici avvcrfarl i ma patio 


Digitized by Google 


6> LIBERA DI S. PAOLO 


19. Anir>lius T.item t)e- 
pre.:or vos hoc Tacere , quo 
cclerius reftituar vobis . 

IO. Deus autem y-acis, 
qui c luxit (le mortuis pa- 
fbirc:n inatynum ovium. in 
fan guine reftamcnti xter- 
ni , Dominum noftrum Je- 
fum Chriftum , 


ip. Ji t.n:to più vt prego, 
che ciò facciate , affini bè io 
fin più prejio rejìitttito a voi . 

zo. F. il Dio della pace, 
il quale ritornò da morte 
pel ìirague de! teflamento e- 
terno colui , che è il gran 
pallore delle pecorelle , Gesù 
Crijìo Signor r.ojiro , 


ll'conilo la vcrirà , parlo fceonilo Tordinc di Dio, parlo per 
fuU gloria di Dio, c per voftra falutc . 

Veri*. IO- E tanto più ... affi tebi io fin più prego rejlitui^ 
to a voi. Quefta Urterà fecondo la più probabil fcatenza 
fu fcritta dopo la libc-razionc di Paolo • Ma egli avea mol- 
to ancora da fare nell’ Italia , e forfè in altri lunghi prima 
di ritonnre nella Giudea. Prega adunque gli Ebrei, che 
colle loro orazioni gl’ impetiin da Dio ( il quale dirige i 
paffi degli uomini , Prov. xvi. 9. ) la grazia di terminare con 
feliciti , e preftezza quello , che rcìlavagli da fare , perché 
potelTe andare a rivedergli. 

Verf. ao. it, E il Dio della pace, il quale ritornò da 
morte ... colui ec. Tutte le fillahe di quella bella preghie- 
ra , che fa r Apodolo pe’ fuoi Ebrei , fono degne di molta 
confiJerazione , e fon di gran pcfo. Invoca il Dio della pa- 
ce , e con ciò rammentando loro il beneficio della riconci- 
liazione, e della pace col mcdclimo Dio ottenuta per mez- 
zo df l fingile di Crifto , viene inficme a raccomandar loro 
la pace, e la concordia tra loro, c l’ unanimità di fenti- 
inenri , e di affetti . Dice, che quello Dio della pace rifu- 
feitò da morte Gesù Grillo Signor noflro ì e vuol dire, che 
rifufcitandolo lo rivedi di un’alToIuta potcllà nel cielo, e 
nella terra; ortdc può lo (Icffo Gesù Grido c proteggere, e 
iliUnderc i fuoi , e guidargli a falute.Dice, che Gesù Gri- 
llo è il gran pallore della greggia , viene a dire, del popo- 
lo fun , del popolo, il quale da lui prende nome, e da lui 
ha ricevuto il dono della fede , e lo Spirito fanto nel fa- 
graincnto del batrefimo. Egli è il grande, il vero paftorc, 
perchè a lui appartengono in proprio le pecorelle, e gli al- 
tri non fono fe non fuoi vicari , e fodituiti alla fua cari- 
tà nella cura del gregge. Egli è il gran pallore, il quale 
le fuc pecorelle nudrifee colla fua deffa carne , c le abbe- 
vera col fuo fangue. Dice, che la fua rifurrezione da mor- 
te , c in confeguenza la nodra til'utrezione meritò Gesù 
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ACiU EBREI. CAP. XIII. 56 j 

21. Aptet vos il) Omni 21. l'i rciul.i atti a fuc- 

bono , ut faciatis cjus vo- to il bene, affinché la vn- 
lantatcm : facioiis in vohis lontà di lui f.icciate : facen- 
quocl pl acca t coram fe per du egli in voi ciò, che a lui 
Jefum Clariftum : cui eft Jìa accetto per Gesà CriJIo : 
gloria in fecula fcculorum . a cui è gloria ne' Jecoli de 
Amen . fecoii . Così pa . 

2 2 . Roeo a utem vos , fra- 22. Pregavi poi , 0 fratel- 

tres , ut fulTeratis verbum // , che prendiate in buona 
lolatii . Eteiiim perpautis parte la parola di efortazio' 
fcripfi vobis . nc . imperocché ri ho fcrit- 

to breviUìmainer.te , 

CiifVo collo slxarfo tli quel l’anpiae , C ’>1 qiaalc fu conferma- 
ta , e (ìgillata la nuova alleati?! , alleanza crema, perchè 
altra non ne viene dopo ili quella ; alleanza crema , perchè 
In la iiromelTa di una eredità, clic non finifcc giammai; 
alleanza eterna, perchè il frutto di cfi'a (i lleiide a tutti i 
fecoii, palT.iti , e futuri. E (i ofi'crvi ancora, come tre di- 
vcifi utEci di Grillo fono in O'ielìe parole accennati. Egli 
è Re; dapoichè è Signor «.-‘/ico ; rvli è lactrdote ; mentre 
col l'angue *’a lui offerto fu conf. rinato , c (igillato il nuo- 
vo tellamcnto eterno; egli è iirufcta, perchè è pallore del- 
le pecorelle; c in quelli titoli, che ha Gesù Grillo riguar- 
do a noi , Ha il fondamento della nollra fperanza per tutto 
quello, che chieggiairo , ed afpettiamo da Dio. PalTa adun- 
que dopo tali cofe 1’ Apolitolo all’oggetto della fua orazio- 
ne , c a Dio domanda pe’ funi Ebrei, che atti gli renda ad 
ogni bene; il che vuol dire, faccia , che tifi vogliano tut- 
to il bene, perchè Iddio fa idoneo al bene un uomo, quan- 
do dà a lui la buona volontà; per la qual cofa dice: vi 
renda atti a tutto il bene , affinchè fecciate la /uà voliroti ; 
imperocché quello è quello, che vuole Dio, che noi voglia- 
mo; Or la volontà di Dio è il bene noflro. E lìcccmc Id- 
dio folo può interiormente agire fopra la volontà dell’uo- 
mo, perciò foggiunge; facendo egli in ve.i quello, che a lui 
fia accetto i che vuoi dire, faccia, che elfi vogliano quello, 
che è grato a lui ; elTendocIiè egli dà c il volere , ed il fa- 
re , Philip. II. E quello non lo abbiamo, nè lo fpcrhmo fe 
non per Gesù Grillo, perchè niuna cofa li ortien dal Padre 
fe non pel Figliuolo, a cui gloria eterna. Amen, amen. 

Qui finiva la lettera, e i tre feguenti verfetti furono 
aggiunti di poi , come lì vede fatto in altre Icrtere di Paolo . 

Verf. a a. Pregavi poi, 0 fratelli, ebe prendiate in buona 
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)A4 LhlTERA DI S. PAOLO 


23. Coi^nofcite fratrem 
noftrum Timoiheuni di- 
miirjin : cuna quo ( fi ce- 
lerius vcncrit ) videbo vos . 

24. Salutate omnes prr- 
pofitos veftros 1 & omnes 
fanclos. Salutant vos de 
Italia fratres . 

aj.Gratia cum omnibus 
vobis . Amen. 


2 3 . òaf’pitt.'e , che il r.ojlro 
fratello iimoieo e fato libc^ 
rato : iniietiie col quale ( Je 
verrà prejio ) io vi vedrò • 
24. Salutate tutti i vojiri 
prelati , e tutti i janti . l'^i 
Jalutano i fratelli dell Ita- 
lia < 

2$. La grazia con tutti 
voi . Coiì fia . 


patte la parola di tjnrtnzìnn/ .tc.Qon la fua iblita umiltà fa 
Ale fcufc r Apertolo di aver prefo le parti di corrcttorcte 
ammonitore , e dice , che ha fcritto con fomma brevità; il che 
è verilfimo, ove fi eonfideri ,che in quella mirabilifiima let- 
tera quali rutti i mirteri contengonfi del vecchio telVamento. 

Verf. 13. S-’ppiate , che .. .Timoteo è flato liberato .Timo- 
teo era dato in Roma nel tempo , che quivi era Paolo in 
prigione, come fi vede dalle lettere a Filemone , a’Filip- 
pefi , a’ Coloffcfi . Non fappiamo , fe in Roma , od altrove 
fu egli mefib in prigione , ma folamcnte , che egli ne era 
flato già liberato , ed era aflente , quando fcriveva Paolo 
agli Ébrei , a’ quali dice , che , fe egli folTe ritornato pre 
tempo, lo avrebbe feco condotto nel viaggio, che penfavt 
di fare in Oriente . Sappiamo , che Paolo eflendo effettiva- 
mente andato nell’Afia, lafciò Timoteo in Efefo al gover- 
no di quella Chiefa 1. Tim. 1. 3. 4. Veggiamo qui , clic Ti- 
moteo era molto amato dagli Ebrei si per la fua virtù , e 
per quello, che aveva fatto, e patito pel Vangelo, come 
ancora (dice il Grifollumn ) perchè fi era contentato di ri- 
cevere la circoncifione , conformandoli ad elfi . 

Verf. 14. Salutate tutti i voflri prelati , e tutti i flauti . I Ve* 
feovi , e i facerdoti,e minillri,ci popoli delle Chicle dell» 
Siria, e della Palefiina , cumpolle quafi interamente di Ebrei. 

Vi /aiutano i flratelli dell' Italia . Gli Ebrei già conver- 
titi a Grillo , i quali erano non fnlo in Roma , ma anche 
in altre parti dell’Italia, donde è probabile, che molti an- 
daficro a Roma per vedere l’Apollolo, e parlare con lui 
delle cofe della fede. Quelli Ebrei crirtiani mantenevano cor- 
rifpondenza con le Chiefe di Gerulalemme , e della Palellina. 

Verf. aj. La gratta con tutti voi . Coti fia . Conclude col 
folito faloto , domandando per tutti la grazia , cioè il maf* 
fimo de’ beni, che aver polTa 1’ oomo nella vita prefente,e 
per cui egli arriva alla beatitudine della vita avvtnite. 

IL BINE. 
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VARIE LEZIOnV. 

LETTERA AI COLOSSESI. 


VOLGATA. 

CAPO r. 

Vtrf. 19. Tutta la pienez- 
za della divinità . 

CAPO ir. 

Vtrf. I. Qual folleeitudi- 
oe io abbia ec. 

' 8. Che alcuno non vi 

feduca ec. 

— II. Con drconcifìone 
non manofatta , con lo fpo- 
gliamento del corpo della car- 
ne , ma con la circonciGone 
di CrìGo. 

1 — 14. Scancellato il chi- 
rografo del decreto, che era 
contro di noi. 


GRECO, 

CAPO I. 

Verf. 19. Manca, dtUà di- 
vinità . 

CAPO ir. 

Verf. I. Qual unt rafia it 
abbia te. 

8. Cht non fta alcu- 

tfo , eht vi rapifta te. faccia 
preda di voi te. 

■ II. Con eireoneifiona 
non manofatta , fpogliato il 
corpo dai peccati della carne 
mediante la drconcifìone dì 
Crifìo . 

-■ i^Seanrtllatoco'(fuoì') 
precetti ( 0 decreti ) il chirogra- 
fo ^ eht tra occultamente contra- 
rio a noi . Secondo quella lezio- 
ne parrebbe , che qneGo chiro- 

S ;raJo folle la legge Mofaica , 
a quale con verità fi dice , che 
era in primo luogo contro di 
noi , perché dimoTlrava la no- 
fira infermità , nè la lana va , e 
ci poneva in villa le noGre tra- 
fgrelTionì fenza abolirle; fe- 
condo, che era occultamente 
contraria a noi , perchè non era 
ella tale per quel , che folfe in 
fe GelTa , e fecondo il fine di 
Dio , ma per colpa noGra . 
Quello chirografo , che atte- 
llava il debito, che noi Ebrei 
( dice r Apofiolo ) avevamo 
con Dio, Grillo Io feano^Uò 
co’ funi nuovi infegnamend , 
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GRECO. 


; 6(5 

VOLGjÌTJ. 

■ 15. Avendo di lor \ Avendo eìi lor trìon- 

trionfato in fc iiefTo. fato in e (fa { croce vtrf. 14.) 

17. Nifluno vi fup- 17. Niffuno vi privi 

pianti. dtl palio ( del premio ). 

CAPO III. CAPO Iir. 

Plrr/. 4. Quando Criflo vo- Ver?. ^Quando Crijlo no- 
flra vita . . . anche voi ec. Jlra vita . . . anche noi ec. 

— 24. Servite a Grido 24. Imperocché a Cri- 

Signore. fio Sig^'ire voi fe^vite. 

CAPO IV. CAPO IV. 

Per/, id. Leggete quel la de’ Verf. 16. Leggete quella 

Laodiceni. ( fcritca ) da Laodicta, 

• ■ 1 8. La grazia eoa voi . 1 8. La grazia del Si- 

gnor noflro con voi. 


LETTERA PRIMA AI TESSALONICESI. 

VOLGATjì, 

GRECO. 

CAPO I. 

CAPO I. 

Verf. I. Grazia a voi, e 
pace. 

Verf. r. Grazia a voi, a 
pace da Dio padre noflro, e 
dal Signor noflro Gesà Criflo. 

CAPO II. 

CAPO II. 

Verf. 2. Non procedette da 
errore . 

— 15. E i profeti. 

1 6 . Viene fopra di efli 

l’ira di Dio. 

Verf. 2. Non procedette da 
impoflura . 

■ 15. £ r Oropi'i profeti. 

■ ■ — 16. Gli ha fopraggiunti 
l'ira di Dio.l codici antichi 
della Volgata portano occupa- 
vit ,• e probabilmente dovreb- 
befi ora leggere prxvtnit , vo- 
lendo fignificare 1 ’ Apodolo , 
che Dio non afpetta a punir- 
li nell'altra vita. 

• 
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VOLGATA. 


3<57 

GRECO. 


— - " 17. RimaH fenza di 
voi . 


CAPO III. 

Ver/. 2. MiaiHro dì Dio 
nel vangelo. 

CAPO V. 


— I y. Rima/i orfani di voi. 
Notifi il doppio che efpri- 

me la gran tenerezza . Paolo 
carica ibvente le fue parole , 
non ballando all’ ampiezza , o 
piuttollo immenfità del Tuo 
cuore, i termini , e le frali or- 
dinarie. Vedi il gr.i.Cor.r.12., 

11. 4., viM3.i5.,xf. zj. ,xii. 

1 5. , Gal. I. 14. , Fihp. I. 14. , 
I. Teffat. in. IO., » altrove, 

CAPO III. 

Verf. 2. Miniftro dì Dìo , e 
nojiro cooperatore nel vangelo , 

CAPO V. 


Ver/, ti. Siate d’edificazio- 
ne r uno all’ altro . 

— -I j.State in pace con elli. 

14. Correggete gl’ in- 

quieti . 


Verf. II. Edificatevi in un 
folo ( uomo ) . Vedi Efef. ii. 1 5. 

I i.Statt in pace tra voi . 

— I Correggete que'^che 
fon fuori di ordine ( fuori di 
fila: ) metafora tolta dalla 
milizia , 



LETTERA SECONDA AI TESSALONICESI . 


VOLGATA. 
CAPO II. 
Verf. 3. La ribellione. 


— — 12. Per avervi Dio 
eletti ( come ) primizie. 


GRECO. 
CAPO II. 

Verf.j. otjroff<raei« . H Grif, 
Teodor. ec. fpiegano apollafia 
per apollata , e s. AgoQino , e 
Sedulio lelTero rr/«ftf,che i 
lo (lelTo , che apoflata . 

; 12. Per avervi Dio elet~ 

ti da principio : l’autore della 
Volgata lelfe dove 

il gr. àic'ufx^i. 
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VOLGATA. 

CAPO iir. 

Ver/. 5. Governi i voflri 
cuori con la carità di Dio ^ 
e la pazienza di Grido. 




GRECO. 

CAPO iir. 

Verf. 5. luci frizzi i vo/lri 
cuori alla carità di Dioy t alla 
pazienza di Cri fio . Il greco qui 
ci dà lun:ìc per correggere 1’ 
errore fatto da’ copiili nella 
Volg. , dove in vece di : in ca- 
titatt Deif C?" palierttiaCkriflfy 
dovrebbe leggerli in caritaitm 
Dei y & patientiem Chrifii , 


LETTERA PRIMA A TIMOTEO . 


VOLGATA, 

CAPO r. 

Vtrf. 1. Figliuolo diletto. 
— 17. Al folo Dio ono- 
re ec. 

— — 18. Quell’ avvertimen- 
to ti raccomando. 

CAPO II. 

Vttf. 6 , la redenzione. 


— • 15. Se lì terrà nella 
fede ec. 


GRECO. 

CAPO I. 

Veri. 2. FigUuah vere . ^ 
-■■■ 17 . Al folo fapìtnte Dio 

onore ec. 

— — 1%. Offe fi' avvertimento 
depongo puffo di te. 

CAPO ir. 

Verf. d. «ìvrfXvTp*» è pro- 
priamente, quando una cofa 
rifcattafì con altra della llella 
fpecie , come vita con vita . 
Una bella pprifralì di quella 
voce fi ha Gal. iii. 13. 

. — i^.Se fi terranno nella 

fede : E fi riferirebbe a’ figlino- 
li , fe pure non folle un palTag- 
gio dal fingolare al plurale, 
come in altri luoghi . Vedi 
I. Cor.vit, 3 < 5 . , Gal.yi. i. 4. 7. 
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VOLGATA. 

CAPO III. 




GRECO, 

CAPO iir. 


Vtrf. 1 6. II minerò della pie- Verf. i<J. Il mìJiirodtUapìe- 
tàjilquale fi è manifeAaioec, tà . Dìo fi e mMnìfefiatQ tc. 


CAPO V. 


CAPO V. 


Verf. \ 6 . Se un fedele ha Ve^f, i 6 . Se nn fedele^ e, J 
delle vedove , le foccoira . una fedele ha delie vedove ec. 


CAPO VI. 


CAPO VI. 


Verfi 5. Conflitti di uomi- 
ni ec. 

— Un’ arte per guada- 
gnare. 

— — 20. Le profane novi- 
tà delle parole. 


•Verf. 5. Otfupazìonì ferver- 
fe di uornìnì ec. 

— — Un' arte per /guadagna- 
re : f eparati da eofloro . 

" ■ 20. / profani inutili cla- 
mori . La lezione della Volga- 
ta è la vera, e il Grifoflo- 
mo por Ielle xai'vo^v/uti, e 
non x*ve^v/a«, come ha in 
oggi il Greco. 


^ ■gjiin=ùa33!i:i_Ltgaj5 ^ • ■■ - i r=c!L-L±)jy . 

LETTERA SECONDA A TIMOTEO. 

VOLGATA. GRECO, 


CAPO I. 


CAPO L 


Verf. 18. E quante cofe Vetf. 18. E in quante cofe 
fece per me in Efefo ec. fervi in Efefo ec. Lo che ri- 

fetirebbefi a’ ferviiii rendati 
alla Chiefa . Ma la lezione 
della Volgata ò ottima . 


CAPO II. 


CAPO ir. 


Verf. 2. Con molti tedi- Verf. 2. Per via di molti 
moni. tefiimoni. 

Tom. V. • A a 


/ 
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P’OLGATJ. 

«• - 15. Che rettamente 
maneggi la parola ec. 

— 16. Fuggi que’ profa- 
ni ec. 

— — 25. Che con mode- 
Hia riprenda. 

CAPO iir. 

yer/. Senza benignità . 

« 

‘ — 7. Non arrivano mai 
alla fcienza ec. 

14. E a quello, che 

ti è flato affidato . 

16. Tutta la fcrittn- 

ra divinamente ifpirata è u- 
tile ec. 

CAPO IV. 

Vtrf. 5. Adempì il tuo mi- 
niflero . 

— — i4.Loricompenferàec. 

«■ -- 1 8 . 11 Signore poi mi 

libererà. 


GRECO. 

• ■ ■ 15. Che rttiamtnte 
fprzzi la parola ec. 

1 6. lieprimi que pro- 
fani ec. 

_ 25. Che con modejli» 

ìjh uifca . 

CAPO III. 

Verf. 5. Nemici del bene ^ 
ovvero , de buoni . 

— — 7. Non poffóno mai 
arrivare alla fcienza ec. 

— — 14. £ a quello , di 
che f e' fleto cerziorato. 

■■ - i< 5 . Tutta la fcrittura 
è divinamente ifpirata y ed è 
utile ec. 

CAPO IV. 

Verf. 5. Fa' le prove del 
tuo minijiero, 

— ■ ■ 14. la ricompenfi ee. 

. fvnraifii: E i 
buoni tcfli della Volgata han- 
no liberabit , e non liberavit , 


LETTERA A TITO. 

VOLGATA. GRECO. 


CAPO I. 

Verf. 8. Benigno. 

CAPO II. 

Verf. 5. Attente alla cura 

della «afa . , 


CAPO I. 

Verf. 8. Amante del bene y 
ovvero , de buoni . 

CAPO II. 

Verf. 5. oi\àpei: Cafarec- 
ee: che non vanno a gironi. 
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VOLGATA. 

— — ir. Apparve la gra- 
zia di Dio falvacore ee. 

— — 14. Un popolo accet- 
tevole . 


CAPO iir. 

Verf. Schiavi della cu- 
pidità , e de’ piaceri . 


571 

GRECO. 

— — 1 1 . Apparve la gra- 
va di Dio falvatrici ec, 

■ 14- popolo fuo pro- 

prio : •Kipitoiov : S. Girolamo 
notò, che quella voce ignota 
a’ Greci é propria della Icrit- 
tura . Qui vuoi dire un po- 
polo degno di tal falvatore. 

CAPO III. 

Verf. 3, Schiavi di varie 
(ttpidith , e piaceri . 


LETTERA A 

~ VOLGATA. 

Verf. 7. Grande allcgrezz» 
ho avuto , e confolazione del- 
la tua carità, 

9. Tale elfendo tu, 

quale io Paolo, vecchio. , 

— — 15. Si è allontanato. 
— id. Non più come 
fervo , ma in cambio di fer- 
vo , fratello ec. 

17. Per tuo intrinfe- 
co. 


FILEMONE. 

GRECO. 

Verf, 7. Grazia grande io 
ho, e confolazione nella tua 
carità . 

— 9, Effondo tate, qual 
( fono ) Paolo vecchio. Così 
il Grifollomo, 

‘ 15* E,' flato feparato , 

■ ■ ■ 16. Non più come fer- 
vo , ma da più che fervo , fra- 
tello . 

17. Per tuo focio : koi. 

ttori» : propriainente uno, che 
ha tutto in comune con un 
altro . 


iV 
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LETTERA A 

VOLGJTJ. 

CAPO r, 

Ttrf. I. Ultimamente in 
Buefli giorni. 

Lo fplendor della 

gloria . 

- E* figura della foftant 

“xa. 

Fatta la purgazione 

de’ peccati . 

7. E quanto agli An- 
geli , 

- 1 1. Tu diuetai . 

12. E qual’ velie gli 

cangerai . 


14. Spiriti ammini- 

(Iratori . 

I quali acquiltan l 

eicdìtà della falute . 

CAPO II. 

Verf. 7. Per alena poco. 

9. Per grazia di Dio . 


GLI EBREI. 

GRECO. 

CAPO I. 

Verf. I, In qutjìi ultimi 
giorni . 

— — ofxauyaeftJt: /luti- 

lo^ da cui j od in cui ri/pltn- 
de la gloria . 

E* caratttre della fojlan- 

z» , S. Agoft. de incarnar, cap. 

1 2. efpone : e/prejjiva figura , 

— Fatta da per ft fìeffo 

la purgazione de' peccale . 

— — y.xpòt fiìv T«c dyyt>\U{: 

E qui rcpòt in vece di co- 
me Lue. XX. 19. Rom. x. zi, 
e preflo gli fcrittori Greci. 

— 1 1. Tu duri . 

1 2. E tjuafi vtfle gli 

ripiegherai . L’ autore dell* 
Volg. lede oXXofi^M» in luogo 
di tX/?«t,e colla Volg. *on- 
cordano Tertull. , Iren. , i 
MSS. , e l’Ebreo. 

14^ Spirili a [agro mi- 

nijìero deftinati . 

■ -r J ^uali fono per ertr 
dhart la falute . 

CAPO II. 

Verf. 7. • Avvetr 

bio di tempo, Atti v. 54. 

> 9. XoipiTi 616. Orige- 
ne, ed altri hanno XJpis 8i«’, 
lezione, che alcuni credono in- ' 
trufa da'Nelioriani per fepara- 
Tc Dio da Grido paziente , ov- 
vero da altri per far intendere , 
che Grido morilTe anche per 
gli Angeli: per tutti, eccetto 
Dio: come fponeva Origene. 
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VOLGATA. 

»■**■ Ili Da vna fol eofa. 


14. Perchè adunque 
1 figliuoli ebber comnoe la 
Carne , ed il fangue , egli 
pure partecipò ec« 


17. fedele prtflò Dio. 


CAPO llt. 

Vtrf, 5. Come fervitore. 


GRÈGÓ. 

t’vò;< Porrebbe 
anche tradurli à.t ti-i feìo , cioè 
da Adamo, ma da tutto quel- 
lo , che prece Jc, e che legue , 
apparifcc, che non della co- 
muneorigine parla qui T Apo- 
nolojina della natura umana 
affunta dal nollro Salvatore. 
Così i più dotti interpreti . 

— — 14, XlXOVOtfV>)X 5 ... (JLlTt- 

yji : I figliuoli hanno una na- 
tura in tutto, e per tutto - 
eguale , e comune i tutti . 
Crifio benché realmente, e 
veramente afiumelfe la flelTa 
loro natura , l’ alTunfe però 
non corrotta, c viziata, com’ 
è in quelli, ma intera^ c in- 
nocente, e quella differen2a 
ha voluto indicare l’ Apollo- 
io col valerfi di un verbo in- 
dicante comunione rerfetta , 
quando parla de’ figliuoli , e 
di un altro di più riliretta fi- 
gnificatione, quando parla del 
primogenito. Ho procurato 
di efprimere tal differenza nel- 
la verfione . 

— — 17. T« itfit Tc* 61'ev: 
Ottimamente la Volgata : a- 
pud Dtum ; e que’, che vor- 
rebbero , che fi fottintcndef- 
fe Hard, non hanno fatto ri- 
flefiìone a quella maniera di 
parlare grecilCma. 

CAPO in. 

Verf. 5. «t flipdxwv: Pa- 
rola di fignificato alfa! diffe- 
rente da 
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yOLG^TJ. 

6. La qual cofa fiam 

coi. 

17. I cadaveri. 

CAPO IV. 

Verf 2. Noi pure abbiamo 
ricevuto la buona novella . 

1 1. Affrettiamoci . 

12. Difcerne anche i 

penfieri , e le intenzioni del 
cuore . 

— — 13. A cui parliamo. 


CAPO V. 
Vtrf. 3. E per quello. 




— — i. E benché folle Fi- 
gliuolo di Dio. 

CAPO VI. 

Vtrf. I. A quello, che hav- 
vi di più perfetto . 

■ IO. Deila carità. 

— 12. Sono eredi , 


GRECO. 

■ 6 , Del quaU la caft 

fìam noi . 

■' 17. Le mtrrthra , 

CAPO IV. 

Verf. 2. Letteralmente : 
No/ pun [lama flati tvangt- 
lizzati . 

II. Studiamoci , 

12. Giudica i ptnflt- 

ri f t iOKofct i cuori, 

13. Col quale abbiam 

da fare : ovvero , a lui dob- 
biam render conto . Grifoll. 

CAPO V. 

Verf. 5. E per quefla ( in- 
fermità ). E' credibile, che 
la Volg. aveffe: propter ean* 
{ infirmitatem ) , e che qual- 
che copilla ne faceffe un pro- 
pterea . 

■ 8. E benchì /offe Fi- 
gliuolo . 

CAPO VI. 

Verf. I. ./ 4 tla perfezione. 

• IO. Della laborioja ca- 
rità . 

12. xXijpovojm/vTwv ; 

Nella Volgata può elfere fla- 
to meffo benditaLunt in ve- 
ce di hereditarunt , Imperoc- 
ché lì parla qui de’ fanti pa- 
triarchi ec. 


Digitized by Google 


37 > 


yOLGJTJ, 

CAPO vir. 

Ver/. 4. Delle cofe mi- 
glivri . 

- — 19. Ma dopo di lei 
$' introduce ec. 

CAPO Vili. 

Ver/. II. E de’ peccati lo- 
ro ec. 

CAPO IX. 

Vtrf. 4. Che fronde!jgi?i , 
— 6 . Entravano . 

— — 14. Per Ifpirito Tanto , 

1 9. Letti che ebbe Mo- 

lè a tutto il popolo ec. 

CAPO X, 

Vtrf, 34. Forte compartTio* 
■evoli verfo de’ carcerati , 

CAPO XI. 

Vtrf. 7. Con pio timore . 

— 14. Ricusi di edere» 


GRECO, 
CAPO VII. 

Verf. 4. Dille fpogHt : t* 
axfoO<viuv; Voce grccif- 
Cma fijjnificante la parte del- 
la preda , che a Dio confa- 
gravafi . 

19. tTfMffixywytj S( 

Torci tXriJct ec, 

CAPO Vili. 

Verf.ii.E dt p’ecaù toro y 
t della loto ingiufììva t(, 

CAPO IX. 

Verf. 4 . ì/3X(y<;M«» pro- 
priamenre fruttifi<b. 

• 6, Entrano; li tem- 

pio era in piedi , quando fu 
Tcrìtta querta lettera , 

14. Per Ifpirito etimo, 

— — 19. Letti lutti i pre- 
retti fecondo la Ugge da Mt.- 
ri a tutto il popolo . 

CAPO X. 

Verf. 34. , 4 vijìe rompaf- 
fiont delle mie fatene . 

CAPO XI. 

Verf. 7 . ivX«j3i6ii<. 

J4. Rifusi di tfftrfbith 


57<5 

VOLGATA. 

CAPO- xir. 

Verf. 2 . PropolìoG il gau. 
dio . ' 


— 7. Siate perfevennti 
nella difciplina . Dio fi di- 
porta con voi ec. 

IO. A ricevere la di 

lui r.ir.tità . 

— - — 20. A quella intio:ta- 
zione . 

. — Sarà lapidata. 

— ^ 23. E alla Chiefa da’ 
primogeniti « 

CAPO xiir. 

Verf. 21. Vi renda atti a 
tutto il bene. 


GRECO. 

CAPO xrr. 

Verf. 2. In Vice del gàu- 
dio propojìogH la Volg. in 
alcune edizioni poita : prò 
prepc/ìto ftbì gaudio . Non- 
dimeno la lezione comune è 
buonifTima . 

7. Se perfeverate neU 

la difciplina , Dio fi diporta 
con vbi come con figli . 

to. A divenir parte- 
cipi delta di luì fatuità . 

20 . ri Sta<;iXX:u{rcv i 

forfè la Volitata ebbre e^u=J 
tdìceùalur ; donde i topifti fe- 
cero : tjund dicebatttr . 

■ - I Sarà lapidata , 0 fait- 
tata . 

All' iif[emblea ge- 
nerale , e alla Chiefa de' pri* 
mogenitì . 

CAPO XIII. 

Verf. ZI, Si formi ad cgni 
opera buona * 


Sì fono notate in qoefik letteta molte frafi j e maniere 
di parlare di puro , e pretto atticifmo , e varie particolar- 
m^nte ufate da s. Luca . Si poffono confrontare tap. i. 7. r 
n.’iJ., Lue. XX. 29., VI. iS., VII. 4. 9. 13. 15., yiii. 
I, 5., Xwf.-ll. 2Ó. , IX. II.» X. 2.» Lue. V. 4. » Atti V, 
42. ec. » VI. 13.» XI. 7*5 Lue, II. 20 .» 5 ti. rzi) Jcii» 7 * a 
XIII. 2. 5. oc* oc. 
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INDICE 

I 

DE. capitoli 

Che fi contengono nel prefente Volume. 

•K K' -K X* • -HX- -H X- 


lettera di paolo apostolo 

AI COLOSSESI . 

Capo i. Steutio raggua«;lìato 'dtlln faD , e c/rrità , 

t fperanza de' ColofTefi , prega per rfft , affinché diveneano 
■ perfetti nella fvittiza di Dio , e nelle huone opere Dice , 
che Crijfo è immagine di Dio , per Cui tutte le enfe furo» 
create , ed il quale ì capo della Cbiefa , e paci f catare di 
tutte te cofe. Gli efortn a flore immobili nella fede : e Lice , 
com egli è' flato miiiijlro di Crlflo per predicare il n iflero 
ttj'cojo da tutti i JiColi , e tièanìfejlaìo in quefio tempo ■ Pag. i 

CAPO II. di erorta a guardarfì di non effere /edotti . e alie‘ 
nati dalla fede di Crijh per le perfu/ifioni , o impofnre de' 
filofofl , 0 di quelli , i quali vogliono introdur l' f/e- van- 
za della legge. Come per Cri fio fono flati liberati da' pec- 
cati , dalla poteflà del diavolo, e dal chirografo , che era 
turo contrario; onde di tfiun vigore Jì aito etdeifa le ordì* 
nazioni legati - -- -- ..-- 4 -...;.--..- itf 

III- Regde di cóflumi . Spogliato l' uòmo vecchio con 
tutte le fue azioni ( le quali fono qui noverate ) , debbo- 
no riveflirfi del nuovo , nel quale non ì diflinzìone di po- 
polò , 0 di condizione , e ornarfi delle virtù . Gli eforta et 
celebrare te lodi di Dio in varie maniere , a lui riportan- 
^ofe . Infegna le obbligazioni delle megli , de' 
tnariti , de' figliuoli , de' genito: i , de' fervi , e de' padroni . a 7 

CAPO IV. Gli prega delle loro orazioni . Gli eforta a dipor- 
tarfi con Cautela, e diferezitne vtrfo gl'infedeli. Manda 
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/Iti tjji Ticbieo , td Onejimo , perche diano loro parte di 
quella , che andava accadendo , dov egli era . Ucrive i fa- 
lliti di varie pei fune , e brama , che e quejia , e la lettera 
de' Laodicrfi Jtano lette nell' una , e nell' altra Cbiefa . 34 


LETTERA I. DI PAOLO APOSTOLO 
AI TESSALONICESI. 


CAPO I. ^^Oda i Teffalonic/Jt , rendendo grazie a Dìo del 
confervar , che facevano , la fede ricevuta , e delt effero 
imitatori di Paolo , anzi dello fetfo Signore , e d' efempio 
a tutti gli altri credenti , dimofìrando in tal modo , qua- 
le tra di rft foffe flato il frutto della predicazione del 
medefimo Paolo - - - . ....-----43 

CAPO II. Dimnflra la fua pneerità nel predicare ad tfp il 
vangelo , t rende a Dio grazie , perciò avevano conferva- 
fa con follecitudine la parola dì Dio ricevuta , avendo 
avuto molto da putire da' loro nazionali , come le Chirfe 
t della Giudea, da' Giudei , i quali con Ciiflo perfeguitano 
tutti I buoni : /piega ancora , quanto ardenteweiite gli ami . 4^ 

CAPO III. Temendo , che le fue afflizioni non gli facejfero 
vacillar nella f de , avea mandato ad effl Timoteo , per 
confortarli / ritornato quefo , rende grazie a Dio , perchè 
eglino pano flati colanti nella fede , e nella dilezione . 
Dimnflra il gran depderio , che ha di viptarlì per fuppli- 
re quello, che manca alla loto fede - -- -- -- -- 

CAPO IV. Gli eforta od ojfervare gf infegnamentì , che aveva 
dato loro i che fi aflengamo dalla fornicazione , e fi amina 
fcambievolmente , e lavorino colte loro moni , onde non 
abbiano a defiderare nulla di quel d' altri s infrgua , in 
qual maniera feguirà la noflra rifurrezione , affinchè non 
fi affliggano di foverebio nella morte de' loro fratelli . 6 v 

CAPO V. Dice , che il giorno del giudizio verrà inafpettata- ' 
mente , ma quanto ad efi , non gli foiprenderà , perchè 
vanno fempre^ad effo prepar andofi , al che pure gli eforta, 
come gli avverte della ubbidienza dovuta a' toro prelati , 
o della maniera di diportarfi gli uni verfo gii altri , e ri- 
guardo a Dii : prega per oJfifO domanda le loro orazionftéj 
1 
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LETTERA IL DI PAOLO APOSTOLO 
AI TESSALONICESI . 


CAPO I \ liii;razìti Dio ddln fede , e delta pazienza de' 
Te§'ttl»nìceli nelle perfecmzioni , per le quali dice , che ri- 
ceveranno eilin» la glori a , e i toro avvei/ari la punizio- 
ne nel di del giudizio . Prega per effi , affinché finn fatti 
degni della vocazione di Di» - - -.79 

CAPO II. Interno al di del Signore gli avverte a non crede- 
re ai feduttori , dimofìrandn , come prima verrà il frliuo- 
lo di perdizione , tl quale farà vari falfi prodigi , pe' qua- 
li i reprobi faranno fedotti . Rende grazie a Dio del f ele- 
zione , e fede de' Teffalouicefi , ef»rt andati ad e fervore le 
tradizioni , ebe aveen da lui ricevute i e prega , perchè 
fan» cmfolati > e confermati - • - -- -- -- -- - 83 

CAPO III. Defdera , che facciano orazione per lui , e fpera , 
che offerveranno i fusi infegnamenti : che fi ritirino da 
que crifii mi , che non vogliono nlfervart le cofe da hi pre- 
jentte , nè lavorare colle proprie mani , come egli fli ff» 
aveva fatto tra di loro ; gli avverte per» a non riguar- 
dare quejii tali come neunci , ma a coireggerli come fra- 
telli - -- -- -- -- -- - y» 

y 

LETTERA I. DI PAOLO APOSTOLO 
A TIMOTEO . 


CAPO I. S\ Ammenta a Timoteo la inciinibenza , che gli 
avea data di ritrarre alcuni dalla cattiva doterin t , e eT 
e ^ infegnare la buona . La legge è fatta per gl' ingi’ (li . Ren- 
de grazie a Dio , il q-olt di perjecutore della Chiefa l» 
aveva fott» Apojìol» . Egli avea confeguit» mifericordia , 
affinchè manife(la fi rendeffie la pazienza di Dio a iflru- 
zione de' peccatori . Eforta Timoteo a diportarfi da valo- 
rofo faldato - - - - lot 

CAPO II. Vuole, che fi facciano orazioni, e ringraziamenti 
pei Re , e pe' magifirati V' ha un foto Dia , e un fot me- 
diatore . In qual modo debbano orar* l' uomo , e la don- 
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na ; e qu/ili trinmfiiti d^yb/i aver quefìa * alla quale naH 
s' appartiene d' iuj'tgnare , ma d' imparare in fileuzio.W» 

CAPO III. Infegrta a Timoten , quali debbono effère i vefeovi , 
i diaconi, e le diaconeffe : e in qual mndo debba egli di- 
portarli nella Cbiefa , la quale e colonna della verità : ce'^ 
' lebra il mijlero della incaniaaione del Signore - - - itd 

CAPO IV. Predice, che alcuni feguir anno una falfa dottrina 
patticolarmente intorno al matrimonio , e intorno ai cibi ^ 
e anintonifce il fuo dijcepolo , che diJpreMando le vane 
dottrine , Ji eferciti nella pietà , la quale e da preferirfi 
agli ejerat.i del corpo , e benché giovinetto , Jia a tutti 
gli altri di efempio - 

CAPO V. Infegna , in qual maniera egli debba governare i 
Jeniori , le vecchie , e le giovinette , e le vedove di frefea 
età : delle condizioni , che Ji ricercano nelt tlecàone della 
vedova : i preti , che adempiono ejàttamente il lor mini- 
Jlero , pano doppiamente onorati j non ammetta leggermen- 
te l' accuf a contro del prete: i peccatori gii riprenda pub- 
biicamente : raccomanda l' ojfervanza de' fuoi iafegnamen- 
ti , e che a nijfuno imponga troppo prepo le mani : faccia 
ujo di UH poco di vino: dei vari peccati degli uomini, i.ip 

r' 

CAPO Vi. / fervi ubbidìfeano ai padroni , Jtano quefi e fe- 
deli , 0 infedeli : fono da fuggirp coloro , i quali , trafeu- 
rati quefi infegnameuti , inlegnane cofe inutili t quanta 
di male porti [eco C avarizia : eforta Timoteo ad abbrac- 
ciare le virtù , confervnndo la fede da, lui Confeffata , » 
ad offervare jtno alla fine queJH precetti : ai ricchi infe- 
gni a fuggir la fuperbia , e gli ejorti alle opere dì ca- 
rità • - n» 


LETTERA IL DI PAOLO APOSTOLO 
A TIMOTEO . 


CAPO i. Jt^Ende grazie a Dio per la fede di Timotea, la 
quale ordina a lui di dimoPrare con predicare intrepida- 
nieitte il vangelo : Cripo dijirulfc la Morte , ed elejfe P no- 
lo mnefro delle genti , t a luì ferha il premio dovuta al- 
fe fu e fatiche: racconta, cerne tuffi gli Afatiti la aat- 


jf. 
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vano ahb.indonato , * loda la famiglia di Onif foro , dal- 
la quale gli tra (lata prejlata molta ajfflenza - • - 153 

CAPO II, Eforta Timoteo ad infegnart la fincera dottrina, 
e a patire per Grifo , rammentandogli il premio futuro , 
e la rifurrezione di Grifo : come debba fuggire le conte- 
fe , e profane dica ie , e le pazze dijpute intorno alla leg- 
ge : della cqfa grande , in cui fono vafi di molte manie^ : 
quali viitudi debba coltivare ti fervo di Dio - - - - 159 

CAPO III. Profetizza , che vi farthbero ferti degli nomini in- 
volti ne' peccati , i quali feducendo delle donniceiuole , 
avrebbero rejifito alla verità : ejorta Timoteo , che a fuo 
efetìipio abbracci te virtù > t la pazienza nelle tribolazio- 
ni : dell' Utilità delle fagre lettere - - - - r - w - - 

CAPO IV. Scongiura Timoteo per Grifo Giudice , che predi- 
chi cof antemente contro i fa! fi dottori , e contro di colo- 
ro , i quali di fai dottori vanno in traccia , e fopporti 
pazientemente qualunque cqfa gli avvenga di Jinifro: pre- 
dice il fuo martirio, e il premio, che ne fperava , e chia- 
ma a fe Timoteo , perchè da molti era fato abbandonato , 
e molti mali fti erano flati fatti da Alejfandro : come 
nella fua prima difefa tutti lo abbandonarono , e il Si- 
gnore lo liberò - ----------lyy 


LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 
A TITO . 


CAPO I. ^ Aiuta Tito : gli rammenta la fperanza della vi- 
ta eterna , che è fiata già manifefata : gli dimofr* , qua- 
li debbano effere coloro , che egli ordina in facerdoti , 0 
vefeovi .• parta di alcuni , i quali pe' loro vizi meritano 
fevera riprenfione : per coloro , che fono mondi , è monda 
egui cofa : alcuni negano Dio co' fatti ------- i 8 g 

CAPO II. l^uel , che debba infegnare ai vecchi , alle vecchie, 
alle giovinette , e ai giovani , facendoji a tutti ef empio di 
ben vivere ; quali documenti ci dia la grazia di Dio , la 
quale fi è manififata ; quali benefizi abbiam ricevuto da 
Grifio - -ipr 

CAPO III. Quali virtù debbq raccomandare a' fuoi Crifiiaui, 
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e dn quali vizi d^lba ritrarli : da' peccati pr/erdeuti Jta- 
mt flati jahati per fola benignità di Dio mediante la la- 
vanda di rigenerazione , divenuti in ifperanza eredi della 
vita eterna : lo ejorta a injeguart tali cofe , e a fcbivare 
le vane dottrine , t anche gU Eretici • ------ 


LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 
A FILEMONE . 



Imanda a Filemone ( di cui loda la carità , e la fede ) 
One fimo fervo di lui , e gUel raccomanda , e la colpa del 
medefimo prende /opra fe fteffo , e tnoftra defiderìo di aver- 
lo /eco t perche lo afJHIa nella predicazione del Vangelo. 105 


LETTERA DI PAOLO APOSTOLO 
AGLI EBREI. 


CAPO I. JL L nuovo tefìamento dato da Criflo tanto i da 
preferirli al vecchio dato p-r mini fiero degli Angeli, quan- 
to Crifìo è di dignità maggiire , che gli Angeli , i quali 
egli forpaffa pella fua origine , dominio , potenza , e ono- 
re - ' - - -- -- -- -- j I 7 

CAPO II. La tra/greffone de' comand r, menti dati per minifle- 
ro degli Angeli ejfendo fata giafìameute punita , molto 
piti faran puniti i trafgrejfnri de' comandamenti di Criflo f 
qneJU per la umanità da lui affunta , e per la croce fat- 
to minore degli Angeli , per quejh fleffo fu fatto autore 
della f alate di quelli , che in lui credono - -- -- - si8 

CAPO III. Grifo, come quegli, che è figliuolo, è di lunga 
mano fuperiore a Moti , il quale era fervo fedele nella 
cafa di Dio . A lui adunque procurar dobbiamo di ubbi- 
dire irt tutte le tofe , affinchè dalla requie di lui rigetta- 
ti no» fame, come gC increduli Ebrei -------139 

CAPO IV. Dapoichè i Giudei pen la incredulità non entra- 
rono nella requie promefja , e vi rimane , che altri vi en- 
ti ino , procurar dobbiamo di non tf ere di effa privati , 
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ma rii ii%r'ì afam ffi per mezzo lìella fede; come la pa^ 
rota di Dio è paroin viva, ed efficace, e tatto penetra: 
come Dei fio f fece infermo per compafftone alle mojìrt in~ 
fermità - -- ------------------- - 547 

CAPO V. Criffo fecondo il debito ordine fatto nofro pontefi- 
ce ojfrfe preghiere al padre , e fu efaudìtt , e imparato 
avendo da quel , che patì , l' ubbidienza , divenne caufa 
ài eterna falute per coloro , che a lui ubbidijcono : ma 
degli arcami niideri di lui non erano capaci coloro , a' 
quali fcriveva /’ jìpojlolo -------------- ì <^6 

CAPO VI. Non vuol trattare de primi principi della fede, 
dapoicbì coloro , / quali dopo rieevi.to il batte fimo cado- 
no di nuovo in peccati , non poffono effere ribattezzati , 
ma debbono temere piuttofìo reterna maledizione: confa- 
la gli Ebrei . e gli ammoni jee , che imitando la pazienza 
d' Abramo , fi rendati participi delle promcjfe fatte a luì 
da Dio , e giurate - -- -- -- -- -- -- -- -- s 5 j 

CAPO VII. // faeerdozio di Melchlfedech è più eccellente del 
Lenitico , come riconofeefi dalla obblazione delle decime , 
e dalla benedizione ricevuta da Abrama i onde il Jacerdo- 
zio di Cri/lo , che e neceffariamente fecondo /’ odine di 
Melcbifedecb , ed iflituito in perpetuo , e confermato con 
giuramento , è di maggior dignità del faeerdozio Levitieo , 
il quale è da lui abolito infieme colla legge - ^*--173 

CAPO Vili. Il faeerdozio di Crifio e più eccellente del'Levi- 
tico , fedendo egli alla deflra del Padre ne' cieli , ed effen- 
do minijìro di jagramenti maggiori , che i facerdeti delC 
antica legge : dimojìra ancora la neceffità del muovo tefla- 
inento per la imperfezione del vecchio , e per la promeffa 
di Dio preffo Geremia - • - -- -- -- -- -- -- jtg 

CAPO IX. Dalla deferizione di quel , che faavafi nel taber- 
nacolo , e dair imperfezione delle ojlie legali ditroflra la 
perfezione del nojiro teftamento , nel quale Crifio pontefi- 
ce , ed odia offerta una fpl volta , monda la cojcienza da 
peccati ; e fu mecffario, che in confermazione del fuo te- 
Jlamento egli monjfe - - — - 

CAPO X. A ccufa della imperfezione delle vìttime d-‘ll' anti- 
co tefìamento fu necejfario il nuovo , del quale /' unica 
vittima tutti togliejfe i peccati / alla quale Je non iliare- 
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m» uniti per la fide , fptranta , carità , e Imne opere , 
farei/io puniti più fevjrameiite , cbe ì trafgr<l}<jri del vec- 
chio tejltiwento: Inda gli Ebrei, perche avrjnno patito 
molto, ed avevano dato foccorfo a coler, cbe pativano. 308 

CAPO XI. Celebra magnificamente la fede , riportando le azio- 
ni de' Padri dal principio del mondo fino a Davidde , e 
ai Profeti : E generalmente dimojlra , quanto grandi cofe 
abbiano fatte , e patite mediante la fede : e con tutto ciò 
non hanno ancor ricevuta la piena ìor ricompeufa - 312 

CAPO Xir. Colf efempio degli antichi gf induce a tollerare 
'virilmente le afflizioni, e a fuggire il peccato: pofa In 
eccellenza del nuovo tefiamento fopra del vecchio, ci efor- 
ta a non ejfere difuhbidienti\, affinchè non finmo costretti 
. a Jcjfrirc maggiori gastighi , cbe i Giudei - -- -- - 341 

CAPO X'III. Ffortazìone alle virtù .Ordina di gaardarfi dal- 
le dottrine, straniere : rammenta f altare ,' e le ostie del 
vecchio , e del nuovo testamento ; gli ammoni fce , cbe fia- 
no ubbidienti a' loro prelati i chiede , cbe preghino per 
Ini , facendo egli lo steffo per ejfi i e aggiunge i vicende- 
voli f aiuti - 


FINE. 


• 4«ro» • 

A S P E S E 

DI GAETANO CAMBIACI, E FRANCESCO MOUCKE . 
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